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MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE. 



•■-^ iNSTltOtO DI CORHISPUNDBNZA ARCÉBOLOGICJl CompOStO dll DUme* 

rosa unione di meceoati e raccoglitori , di archeologi ed artisti • e di 
amatori di antichità italiani ed oltramontani, è stabilito sin dal 1829 
in Roma sotto la protezione di S. A. R. il principe ereditaino di Prussia 
e diretto da^ rinomati rappresentanti di varj paesi e differenti stud) che 
trovansi inseriti nel qui appresso elenco. Questo Instituto conserva 
r impegno assunto fin dal suo nascere di raccogliere le nuove scoperte 
provenienti dagli scavi operati o dallo studio dei monumenti delFan* 
tichità classica, e relative alle arti, alla topografia ed epigrafia antrca; 
archeologica impresa (a quale più che altra mai abbisogna di scam- 
bievoli rapporti ed ajuti , ed a cui si dà opera mediante la stampa 
periodica di una serie di Annali e di un BuUettino mensuale , e per 
mezzo di disegni intagliati in rame d^ inediti monumenti. 

L\)pera degli Annali è divisa in tre parti. Nella prima sì danno 
le descrizioni particolari degli scavi , de^ monumenti finora Irascmuti 
o sconosciuti , o degli acci*escimenti dei musei d^antichità. Nella se- 
conda parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di 
soggetto archeologico. Nella terza si comprendono quelle illustrazioni, 
le quali prodotte dalPesame e dal paragone de* monumenti , sono anzi 
appoggiale a documenti , che amplificate con semplici conghietture. 

11 BuUettino mensuale tratta con simile divisione delle materie 
di scavi, monumenti e letterarie produzioni, ed è deputato a far 
conoscere prestamente le notizie, le quali richiedono maggiormente 
una sollecita pubblicazione. 

Gr intagli dei disegni formano una raccolta di scelti monumenti 
inediti di architettura, scultura e pittura, e sono eziandio accompa- 
gnati da piante topografiche, restituzioni ragionate di monumenti 
distrutti o mutilati , e da fac^simili epi|;rafici. Le illiytrazioni relative 
a questi monumenti si hanno nelPoper^ degli Annali; e però gii ani 
non possono essere distaccati dagli altiì. Il solo BuUettino può aversi 
sepaiatamente. 
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Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in 8" di 
testo scritto in italiano o francese, e talvolta in latino; dodici tavole 
di monumenti in foglio reale , e sei altre tavole di schiarimento in 
sesto minore. La maggiore o minore abbondanza di articoli o disegni 
rende variabile il numero de' fogli stampati o de' monumenti inta- 
gliati , colla proporzione stabilita che una tavola in foglio reale vien 
data in luogo di tre fogli di testo . e una tavola in sesto di 8*^ invece 
di un foglio di testo . o viceversa : e cosi il volume degli Annali e del 
Ballettino è regolato» secondo che la materia il richiede. 

Le distribtizioni dei fascicoli degli Annali non hanno epoca fissa, 
ma ne vien dato il compimento pochi mesi dopo finito Tanno, per 
non rimettere i ragguagli di un' annata aì fogli della susseguente ; e le 
distribuzioni sono regolarmente annunziate nel Bullettino. 

Le suddette opere si dispensano ai membri dell' Instituto , ed 
anche a quelli che vogliono esserne semplicemente associati. Tanto 
i membri dell' Instituto quanto gli associali retribuiscono annualmente 
la somma di due luigi , in due rate anticipatamente per ogni sei mesi 
o pure in una sola e anticipatamente, «juante volle l'associato in- 
tendesse d' allontanarsi dall' attuale sua permanenza : nel qual caso 
peraltro la consegna delle relative copie . gli sarà agevolata in ogni 
modo dal commissario al quale avrk anticipato l' importo. Quelli i 
quali si associamo alle intere pubblicazioni di un anno, dopo che sono 
compiute pagano due luigi e mezzo; e questo saggio è pure il prezzo 
di associazione per tutti coloro che non si rivolgono direttamente 
all' Instituto per associarsi. Per l'associazione del solo Bullettino l'an- 
nuo prèzzo è di paoli romani dodici in Roma , e di paoli quindici 
pei' quei che fuor di Roma lo desiderano mensualmentc. 

La quota annuale di due luigi . (che ai compilatori viene rim- 
borsata in premio de' loro manoscritti e disegni ) , resta invariabile 
ancorché l'estensione di queste opere si andasse accrescendo; e com- 
prende pure le spese di trasporto delle copie fino ai depositi esi- 
stenti presso i commissari dell' Instituto in Roma e Parigi , che so- 
no qui appresso accennati. Ma dovendo far giungere queste opere 
in altri paesi e città , sarà cura de' commissarj suddetti di farne la 
spedizione colla stessa puntualità , esigendo per altro un proporzio- 
nato e convenevole compenso pei* la spesa di questo ulteriore tras- 
porto. La quale spesa sarà poco rilevante per quelli che si conten- 
tassero di ricevere le pubblicazioni tutte , dopo compiute , in fine 
dell'annata. Quelli poi che le desiderassero più prstamente saranno 
egualmente serviti dai commissarj in Roma e Parigi colla spesa 
in proporzione accresciuta. 
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Le obbligazioni degli associali si ritengono contratte per un 
solo anno : ma tre raesi prima del finire di quello ove essi non fac- 
ciano avvertita la Direzione di volersi ritirare dal contratto , sentendo 
che ne aggradiscono la continuazione. 

I nomi degli associati col numero delle copie da essi desiderate, 
sono annunziati insieme colla lista de^ membrì e socj ; e però si pre- 
gano i signori associati di s<^are Tuno e T altro sotto il presente 
manifesto : come pure di con^eggere quei nomi e titoli > sui quali fosse 
caduto errore ncirelcnco del passato anno. 

Le associazioni e corrispondenze relative a queste pubblicazioni 
debbono indirizzarsi ai recapiti qui sotto segnati coir aggiunta: per 
riìistituto di corrispondenza archeologica in Roma. 

RECAPITI DELL' INSTITUTO. 

In Roma: alle reali Legazioni di Prussia e di Annovera, e dal 
signor Pietro Capobianchi impiegato alla posta pontifìcia, com- 
missario dell* Instituto. 

In Nàpoli : dal sig. Pietro Bellotti commissario onorario dell* In- 
stituto (Strada Monto liveto n. 3). 

In Bologna : dal sig. Sebastiano Brighenti impiegato nella dire- 
zione postale. 

In Torino : dal sig. Gio, Battista Billò impiegato neirufficio ge- 
nerale della posta. 

In Parigi : dal sig. N. Maze commissario delP Instituto ( Rue de 
Scine, St. Germain n. 3i ). 

In Berlino : al negozio di stampe dei sigg. Schenck e Gerstacker 
commissari delP Instituto. 

In Bonn A : presso il sig. Marcus libra jo. 

In Vienna : presso il sig. Volke librajo. 

In Londra : dal sig. Rodwell ( New Bondstreet 46 }. 
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MEMBRI 



DELLA DIREZIONE CENTRALE DELL' INSTITUTO, 



PRESIDENTE' DELLA DIREZIONE. 

S. E. ìT duca di Blacas d(*Aùlfs ec. ec. ce. 

MEMBRI ORDINARI DELLA DIREZIONE. 

Sìgg^. Cav. Carlo Bunsbn ministro residente di S. IVI. 
prussiana presso la S. Sede, segretario generale 
delVinstitulo, Roma 

Avv. D. Carlo Fba, commissarìo delle antichità, 

presidente al museo capitolino ce. Roma 

Prof. Odoardo G^JiB.kAJì , segretario delPlnstituto. Roma 
Cav. Augusto Kestner , consigliere ed incaricato 
d^affari di S. M. britannica il rè di Annovera , 
archivista delVlnstituto, Roma 

$. E. il duca di Lutnes membro deir Inslitulo di Francia, 

segretario della sezione francese, Parigi 

Sigg. Jaìnes Millingbn, ora in Parigi, segretario della 

sezione inglese. Parigi 

Dott. Teodoro ?kìioFt.ii, segretario delPlnstituto. Parigi 
Commenda tot Alberto Thorwxldsen Roma 

Federico Wblcker , professore regio e primo biblio- 
tecario airuniversità di Bonnii , segretario della 
sezione alemanna, Bonna 
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MEMBRI ONORARI DELLA DIREZIONE. 

I. Oltramontani. 

Sigg. Cav. Aug. BdcxH , consigi . ìntimo, professore regio. Berlino 
Champollio^ le jeunc .conservatore del rea! museo. Parigi 
Sìr William Obli.. Napoli 

Cav. Luigi Hiht , consigliere e professore regio. Berlino 
S. E. Cav. KòBLEA , cons. di stato dì S. M. 1. delle Russie. Pietroburgo 
^'gg* Cav. Lbtron if B , membra dell* Instituto di Francia. Parigi 
Odofredo MiIllb r .professore regio nelPuniversick di Gottinga 
Cav. Qdatrbmbrb db Quincy > membro delP Insti- 
tuto di Francia , segretario perpetuo al^accade- 
mia delle belle arti. Parigi 

Cav. Rauch, professore regio airaccademia delle 

belle arti in Berlino 

Cav. Guglielmo di Schlbgbl professore regio nella 

università di Bonna 

Barone di Stackblbbbo. Germania 

II. Italiani. 

Marchese Michele Arditi , direttore del real musco 

borbonico e degli scavi del regno di Napoli 

Cav. Francesco Avbllino , segretario generale della 

real società borbonica. Napoli 

Conte Bartolomeo Borghb»i San Marino 

Cav. Francesco Carelli , segretario della reale ac- 
cademia ercoiauese. Napoli 

Pruf. Costanzo G A zzbr A, segretario aggiunto della 

reale accademia dì Torino 

Cav. Francesco Inghirami , prefetto della biblio- 
teca marucelliana. Firenze 

Cav. Andrea Mostoxidt. Grecia 

Antonio Nibbt » professore di archeologia neirar- 
chiginnasio romano. " Roma 

Amadeo Pbtron , professore delle lìngue orientali 

airuniversitk dì Torino 

S. E. il principe dì Sangiorgio-Sfinblli. Napoli 

S. E. il duca di Serra di Falco. Palermo 

Sig. Cav. Gio. Ball. Zankoni antiquario regio ce. Firenze 
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Presso i commissarj ddV Instiluto , e particolarmente dal .s/^. Pietro 
Capobianchi, impiegato nella posta pontificia, è aperta la sbendila delle se- 
guenti opere archeologiche : 

Annali , Bullettino* Monumenti inediti pubblicati dall' Instiuito di 
corrispondenza aicheolo^ca per Tanno 1829-1831. Prezzo di ogni auuala scudi 
undici o franchi sessanta. 

BuLLETTiNO delFInstituto di corrispondenza archeologica degli anni 1829, 
i83o e i83i. Prezzo di ogni annata paoli romani 12. 

Collezione e scella d' impronte gemmarie 565o instituita dalsig. Tommaso 
Cades sotto l'ispezione del cav. KESTNER.Vedi Bull. i83o, pag. 54-56. 

L. Canina, Indicazione topografica di Roma antica. Roma i85i. 8. « con 
una pianta grande di Roma. Prezzo scudi tre, e colla carta intelata scudi quattro. 

MuSEUM ETBUSQUE de Lucìen Bonaparte prince de CANiNO.^Viterbo 1829. 
4. Prezzo scudi tre. Vedine Bull. 1829, pag. 142. ss. 

Vases etrdsques deLucien Bonaparte prince de Camino. Livraison 1-2. 
Rome i83o. fol. Prezzo scudi 14. Vedine Bull. i83o, pag. 143. ss. 222. ss. 

J. Hittorf e Zanth, Architecture antique de la Sicile. Livr. 1-8. Paris 
1828. ss. Prezzo di ogni fascicolo (ranchi dicci. Vedine Annali 1829 , p. 362-37p. 

Fr. Inghirami, Lettere d'et^usca erudizione. Vedine Bull. i85o, pag. 2o5. 

Museo etrusco chiusino. Fase. 1-7. Prezzo ^'associazione per ogni fa- 
scicolo franchi sei. Vedine Bull. i83o, pag. 3;. i83i, p. 52. ss. 142. ss. 

Th. Panofka , Vasi di premio. Fascicolo 1. Firenze, i825. fol. Prezzo scudi 
quattro. { Il compimento di quest'opera si avrà nel Musée Blacas )• 

Th. Panofka, Recherches sur les véritables noms des vases grecs. Paris 1 829 , 
fol. Prezzo in Parigi franchi venti, in Roma scudi 4. baj. 40. 

Th. Panofka, Musée Blacas. Tome premier, vases peinls. Livr. 1-2. Ve- 
dine Bull. i83i. Prezzo in Parigi franchi 5o, in Roma paoli 66. 

F. et J. Riepenhausen , Peintures de Polygnotc. Rome 1826, 1829. fol. 
Prezzo tre luigi o franchi 72. Vedine BuU. 1829 , pag. 111-112. 

Si ricevono dagli stessi commissarj le associazioni allq opere qui ap- 
presso : 

Impronte gemmarie scoperte fin dall'anno 1899, raccolte e formate dall'in- 
cisore Tommaso Cades sotto l'ispezione [dell' Instituto di corrispondenza archeo- 
logica. Vedine Bull. 1829, pag. 59-631. i83i ,pag. loa, «s. Prezzo d'associazione 
delle due centurie già comparse scudi dpdici. 

Supplimento alle IMPRONTE gemmarie delle raccolte di Stoach, Lippert e 
Tassie, Vedine Bull. i83o, pag. 57-59. 

Champolliqn min.eRosELLiNi,I monumenti dell'Egitto e della Nubia, 
pubblicati sotto gli auspicj dei governi di Francia e di Toscana. Vedi Bull. i83i , 
l)ag. 134. ss. Prezzo ili ogni fascicolo franchi 20. 

ViTRuvii de architectura libri decem apparatu praemunili... ex XLVI. codd.. 
tabulisCXL.deolarati abAloysio Marinio Marchione Vacuuii ec. fol. Vedi Bull. 
i83o, pag. 40-41. 

MiLLiNGEN , Ancient coins of greek cities and kings. Paris 1 83i . 4. Preazo 
in Parigi franchi 20., in Roma paoli 44. Vedine Annali i83o, p. 5oi. ss. 



BULLETTINO 



DILL* II9ÌTITUT0 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA: 

N. I. DI OINNAliO l833. 



Scavi romani, - di Pompei, Ercolano, Bosco tre case,^ di Modena. 

Avvisi delV InstiuuQ. 



I. SCAVI. 

I, Scavi romani degli anni scorsi (i). 
Scavi del 1829 (3). 

* In una vigna posta alle falde del montjb testaceo il sig. IH 
Faccio rinvenne alcune monetine di bronzo e gran quantità di mattoni. 

Dai sigg. fratelli Candelori nelle ten*e di volci si continuarono 
i ritrovamenti dei vasi 6ttili etruschi. 

Dal sig. pnncìpe di Canino nelle terre del piano nitL^BBADiA 
continuossi il ritrovamento delle stoviglie etnische , vasi di broncio 
ed oggetti di oro (3)^ 

Altri oggetti etruschi rinvenuti furono nelle terre di volci dai 
sigg. Candelori , Campanari e Fossati (4). 

(i) L"* importanza di questi cenni generali, dovuti alle graziose con- 
cessioni del Camerlengato e contenenti ciò che si ha d** importante nei 
Rapporti uffizìali intorno gli scavi di Roma e suoi contorni, ci ha de- 
terminato a pubblicarli subito dopo averne ottenuto la relazione presente 
del gentilissimo sig. Grifi , nel capo sto so della nuova annata ; ancorché 
prima lo stesso articolo fosse deputato al foglio di marzo, e qualch''aÌtro 
articolo viceversa a quel di gennaro (Cf. Bull. xS3i, pag. 211). Avver- 
tiamo inoltre di aver notato con stellette quegli scavi che a malgrado la 
nostra diligenza ci erano rimasi incogniti , mentre gli altri già da noi 
notati si trovano radunati nelle Riviste generali stampate in fine delle 
tre annate scorse nel BuUettino. l^editorb. 

(a) Bull. 1829. p. 212 ss. (3) Ivi p. I etc. (4) Ivi. 

BULLBTTINO I 



2 I. SCAVI. 

Nella tenuta di campomokto , territorio di Mont'AIto il sig. Feo! i 
rinvenne molto vasellame etrusco , e bronzi di squisito disegno (i). 

Nelle terre di corneto i fratelli Falzacappa trovarono molte 
stoviglie etnische con varie dipint(u*e (2). 

11 sig. Bruschi ritrovò nelle terre di TARQtriNii molte lastre 
di verde antico . varie iscrizioni notabili pei nomi di P, Tullio , 
P. Tullio Varrone, Tullio Tusco, Q. Petronio, e Mclpide moglie di 
P. Petronio , alcuni frammenti di colonne , e molti pezzi di vasi 
etruschi di bello stile (3). 

Il sig. Zelli ed il sig. cav. Especo rinvennero nelle terre di 
VITERBO una quantità di vasi di argilla di poco pregio ed alcune 
striglie di bronzo (4). 

Il sig. cónte Lozauo rinvenne nelle terre di fa.lerii una statua 
colossale di Giunone di superbo aitificio , un bellissimo busto di terra 
cotta , varie statue , altre terre cotte , colonne di giallo antico , fregj 
di ninrmo , piombi scritti , e varj pesi antichi (5). 

Nella tenuta denominata tor vergata ramI>asciatore di Francia 
scopri circa 4oo. monete di argento coniate la maggior parte nello 
impero di Valeriano e Gallienoj; alcune iscrizioni, fregj di terra cotta, 
capitelli dì marmo, frammenti di colonne e di statue, sette sarco- 
fagi di grandezze differenti , e molti condotti di piombo (6). 

* Nelle terre di forano furono rinvenuti dal sig. Bartoli un pic- 
colo torso di marmo ed una testa rotta. 

Nella tenuta di montecalvo in Sabina il sig. Capranesi rin-* 
venne fra alcuni frammenti di scultura un busto di uomo , una sta- 
tua muliebre mancante di testa e braccia ^ una testa di putto , e di- 
versi pezzi di piombo {7). 

* Nella tenuta di tor tre teste si scavarono dai sigg. Casali 
una lapida sepolcrale di un fanciullo , un busto e diversi pezzi di 
osso e di oro. 



(i) Bull. 1829, p. 3. (2) Ivi p. 8. i5o. 

(3) Bull. 1839, pag. 176. 197. ss. i83o, pag. 197. 238. 

(4) Bull. 1829, pag. 199. ss. (5) Bull. 1829, pag. 71. ss. 

(6) Cf. Bull. 1829, pag. 38. 

(7) Bull. 1829, p. 39. 
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Scavi del t83o. (i) 

CoDtinuaronsi gli scavi ed i ricchissimi ritrovamenti di stoviglie 
etrusche nelle terre di volci dai sig. Candelorì, Campanari e Fossati. 

Similmente il sig. principe di Canino continuò a ritrovare bel* 
lissimi oggetti etruschi di terra cotta e di bronzo nelle terre del 

PIANO DELL^&BBàDIA. 

n sig. Feoli rinvenne altri bronzi e vasi etruschi nelle terre 

di CAMPOMOATO. 

* I sigg. fratelli Falzacappa rinvennero nelle terre di cohnbto 
una statua di marmo mancante di gambe (a). 

I signori Manzi e Fossati continuando lo scavo nelle terre di 
TARQuiNii rinvennero una iscrizione eti*usca , una sedia curule di 
marmo con bassìrilievi : dicci colonne con basi e capitelli di marmo 
bigio , alcune terre cotte , e molti frammenti di vasi dipinti (5). 

I medesimi sigg. Manzi e Fossati in un terreno detto gli Archi 
presso coBNBTo trovai*ono vari oggetti di metallo, molte stoviglie 
dipinte , un sarcofago con bassorilievo in nenfro , ed altri oggetti 
di poco prezzo (4)* 

li sig. Ruggieri cominciò lo scavo nelle terre di bomahzo tro- 
vandovi bellissimi oggetti di teire cotte e di bronzo (5). 

* Il sig. Guglielmi rinvenne nelle terre di Civitavecchia air 
cune stoviglie etrusche di poco pregio. 

II sig. commendatore Torlonia rinvenne nelle terre di boma 
VECCHIA varie urne , parecchie statue , e molti rocchj di colonne (6). 

I signori 2^Ui e cav. Especo rinvennero nelle terre di vitebbo 
molti busti di marmo , una testa di bellissima scultura , un gruppo 
di marmo rappresentante un vecchio che abbraccia una giovane ed-' 
altre belle sculture (7). 

(i) Bull. i83o, pag. a4a. ss. 

(2) È la statua di un Bacco di buona scultura romana , ora pos- 
seduta dal cons. Kestner. ^' G» 

(3) Bull. i83o. pag. 245. i83i, pag. 4. Nuova ci riesce ed è degna 
di attenzione la soprammentovata sedia di marmo. O. G. 

(4) Ivi 11. ce. (5) Bull. i83o, pag. 243. i83i. pag. 6. 

(6) Bull. i83o, p. 75. 246. 

(7) Bull. i83o, p, 245. 
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* Monsignore Ludovico Altieri rinirenne nella tenuta di tor pi- 
ONiTARA. una camera sepolcrale , alcuni frammenti di urne , due 
rocchj di colonne di granito, due urne e parecclij avanzi descri- 
zioni greche e latine. 

Il sig. principe D. Camillo Borghese scopri nelle terre di fra- 
scati un^urna, una colonnetta ed un pezzo di musaico, e nella 
tenuta di Mentana un torso di putto e pochi frammenti di statue (i). 

I canonici di castbl nuovo trovarono in quel territorio varj 
frammenti di cattive sculture (2)« 

II sig. de Bonis trov& nella pianura di pipbrno un busto di 
marmo e due teste , una delle quali colossale (5). 

* Il sig. D.Orazio Falconieri ritrovò nella tenuta di torre in pietra 
un busto senza la testa, una testa malconcia , ed un^ urna con un putto. 

Dai sigg. Fossati e Manzi furono trovati nelle terre di Tivoli 
alcuni pezzi d^ iscrizioni antiche (4). 

Il sig. principe D. Camillo Massimo rinvenne nelle terre di 
TOR SAPIENZA c TOR DI SCHIAVO due bclIIssimi busti incogniti, alcuni 
rocchj di colonne , diverse iscrizioni, alcuni frammenti di cattive 
sculture » un^ urna di travertino ed altri oggetti di minor pregio (5). 

Scavi del i83i. (5) 

* Nelle TERME di caracalla è stato scoperto un torso impe- 
periale di non cattiva scultura. 

Nelle terre di cerveteri sono state scoperte dal sig. Mancini 
molte stoviglie etrusche vagamente dipinte, e di belle forme. Alcune 
portano delle iscrizioni. Questa raccolta merita osservazione anche per 
una vetta grande striata e cinta nel mezzo da una fascia con ivi im- 
pressa una corsa di cavallieri (7). 

* Altri oggetti etruschi di creta cotta sono usciti dalle terre di 
cERVETj^Ri per opera dclParciprete di quel comune (B). 

(i) Bull. i83o, pag. 124. 246. Ivi p. 39. 247* 

(2) Bull. i83o, pag. 247. (3) Cf. Bull. i83o, pag. 247. 

(4) BalL i83o, pag. 246. i83i, pag. 39 (e non 29). 

(5) Bull. i83o, p. 120. 246. (6) Bull. i83i, pag. 209. ss. 

(7) Bull. i83o, pag. 244* i83i, pag. 209. 217 (e non 200). 

(8) Da questi scayi ebbi Tanfora dionisiaca col soggetto del supposto 
Palamede, accennata nelle note 4 e 189 del Rapporto volcente. O. G. 
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Dal PIANO DBLL^ ABBADIA, mercè gli scaTamenli operativi da 
S. £. il 8Ìg. prìncipe di Canino, sono stati cavati nuovi oggetti 
etruschi. Oltre i vasi e le coppe dipinte a figure , vi si osserva una 
ooUana ed un ramoscello di oro di leggiadro intaglio , varj candela- 
bri , qualche vaso , e piccole figure di bronzo , e finalmente uno 
specchio mistico di squisito lavoro a rilievo colle figure di Prometeo 
latto preda dellVvoltojo , e di Castore e Polluce che lo confortano. 
Le stelle poste sul capo ai Dioscuri od il nome di Prometeo sono 
similmente a rilievo ; i nomi poi di Castore e Polluce leggonsi in- 
cavati sui metallo (i). 

Altra raccolta copiosissima di vasellame etrusco parimenti di- 
pinto, misto ad alcuni oggetti di oro e di bronzo, è stata tratta 
dalle terre di camposcala dai sigg. Campanai! e Fossati. 

Il 8ìg, Capranesi ha dissotterrato dalle terre di cobnbto altro 
vasellame etrusco , fra cui si distingue una bella tazza con una corsa 
di barche dipinta ali* intomo (3). 

Una raccolta di stoviglie etrusche dipinte , mischiata a vasi e a 
patere di bronzo» è stata il frutto degli scavi fatti nelle terre di 
cobnbto per cura dei sigg. Manzi e Fossati. 

Una splendida collezione di bronzi etruschi composta di vasi, 
tazze , patere , armi da offesa e da difesa , tripodi e borchie , unita 
a molto vasellame dipinto • un arco ed altre armi di ferro , è stata 
trovata dal sig. Domenico Ruggerì nella tenuta di bomabzo. 

Il sig. Campana scavando nella vigna Sassi vicino al sepolcro 
degli Scipioni sulla via latina , ha scoperto un bellissimo colombaio 
adomo di notabilissime iscrizioni , di pitture e di stucchi nello inter- 
no » e suir esterno di una iscrizione in musaico ornata di crostacei. 
Fra le urne cinerarie di marmo, le olle e le terre cotte che stavano in 
questo monumento , si dee notare una fiala di vetro intatta deiral« 
tezza di un palmo circa , a due manichi , ripiena di ossa brugiate (3). 

(i) Assai grato ci verrebbe un disegno di questo singolare monu- 
mento. O. G. 

(a) È lo scavo dei sigg. Querciola e socj, «oeennato nel BulL i83i, 
pag. 81. ss. e altrove. O. G. 

(3) Bull. i83s, pag. 97. »s. Sento che il suddetto vaso sia un^urna 
della forma del greco stamnos , sicoone un altro simile e similmeute 
intatto del sig. Dodwell. O. G. 
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In nVTTA LAVINIA il sig. Pietro Antoni scnvando sotto hi sua 
jcnsn , Ila scoperto una parte di un ricchissimo e nobilissimo edifìcio 
antico , adorno di marmi scolpiti. La parte die rimane ancora in- 
terrata promette un esito felice allò scavo per vedervisi grandi massi 
intagliati misti alla terra non mai tocca (r). 

* Nelle vicinanze di tivolt il sig. Arduini ha cavato alcuni pezzi 
di cornice di rosso antico ; due piccole colonne , ed un pavimento 
di marmo palombino a scacchi. 

* Dal sig. Francesco Battilana furono rinvenute nelle terre di 
BARB ARANO due mani di marmo , un pavimento a scacchi di marmo 
bianco e nero, ed alcune lastre di marmo. 

* Il sig, Antonio Barbarossa ha trovato in falombara molte mo- 
nete di bronzo, ed un pavimento di musaico. 

* Il sig. Bernardino de Marchia ha rinvenuto nelle vicinanze di 
TBRRAciif A , alcuni vasi grezzi di terra cotta (3). 

S. E. il sig. principe Borghese dopo di avere estratto dalle sue 
terre di Mentana un putto che sta in atto di versare dell* acqua , 
scolpito nei tempi più belli delle arti greche , varie testine assai 
leggiadre e parecchie terre cotte , ha preso ora a scavare nelle terre 
di CASTEL CAMPANILE , non lontano da Gerveteri , ed ha già comin- 
ciato ad estrarne parecchi oggetti etruschi (3). 

Alla tenuta appellata la sepoltura di Nerone , a poca distanza 
dalla VTA FLAMINIA; il sig. Castellani ha rinvenuto fra diversi altri 
oggetti un* urna sepolcrale, alcuni pezzi di fasci consolari, un* iscri- 
zione antica ed un* altra dei bassi tempi , alcune sculture , fregj > 
lastre di marmo , ed una colonna (4). 

* Nel tenimento di torbe in pietra S. E. il sig. D. Orazio 
Falconieri ha rinvenuto un busto di marmo, una testa • parecchj 
piedistalli , una colonna rotta , od un* iscrizione. 

LUIGI GRIFI , 

segretario e consigliere della commissione generale consultiva 

di antichità e bellerarti. 

(i) Bull. i83i, pag. 211. 

(2) Accennamino questi diversi scavi sul solo fondamento delle 
presenti notizie (Bull. 1. e.) l*editorb. 

(3) Bull. i83i, p. 39. 209. ss, (4) Bull. i83i, p. 211. 
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SCA.TI DI POMPEI. n 

é 

a. Ecgno di Napoli. 

Giornale de* reali scavi di Pompei ed Ercolano 

per tutto Vanno scorso i83i. 

Pompei. Gennaro a giugno. Un giardino, che sembra de^più 
sontuosi , e che vien racchiuso da mura adorne di pilastri , di stuc- 
chi e di bugne colorate , imitanti varie specie di marmo , si è co- 
minciato a scoprire di prospetto al tabi ino • o camera dVdienza della 
magione del Fauno» Sotto il portico • a sinistra , si osservano dei 
grandi depositi di anfore di terra cotta , non per anche usate ^ai 
loro proprietari. 

Un atrio il cui tetto era sostenuto da 4- cc^onne dipinte nella 
metà inferiore di giallo , si è restituito ai giorno a destra delPabi- 
tiaione mentovata , di cui formava una dipendenza. Un** aretta di tra- 
vertino, con iscrizione osca nel mezzo, indicante verosimilmente la 
divinità, cui era dedicata, si rinvenne nell*atrio (i). 

L^ importanza di questa sorta di monumenti , sacri alla storia , 
alla religione, ed al piii antico idioma d^ Italia , rende preziosa que- 
sta scoverta. Uatrio è circondato da stanze ordinarie , le quali , dagli 
oggetti per lo pib comuni che contenevano . sembrano destinate pei 
servi , e per ripostigli o dispensa Ninna dipintura , niun musaico ; 
ma dovunque i segni degli armadj , e depositi d'anfore , e masserizie 
di terra cotta. Una cassa di legno con qualche ornamento di bronzo 
era in una specie di tablino ; ed un^ altra, foderata di ferro, si os- 
servava in un angolo del portico icontiguo. Tali casse hanno il fondo 
fabbricalo sul pavimento , e sono frequenti in tutti gli atrii delle 
abitazioni , luogo la strada detta di Meii:urio. 

Alcune scale ci annunziano gli appartamenti, ai quali menava- 
no ; ma nulla ne avvanza di questi cenacoli superiori. La parte pri- 
vata , che abbiamo accennata , aveva la sua direzione principale verso 
il giardino, da cui riceveva Tadito, e la lijce. Un frammento d'iscri- 
zione osca fu raccolto in queste stanze , il di la. aprile. 

Ma un tesoro dei più rari, che si sieno mai incontrati in Pompei 

(i) Sospendiamo le copie favoriteci di questa e di qualch' altra 
iscrizione osca , per farne riunita pubblicazione con più monumenti si- 
mili, t» BDITORS. 
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fu scoperto in un lato deli" atrio descritto. Colei , che trasportava 
questi oggetti aveva alfine disperato di salvarsi ; gettò il suo mondo 
muliebre sul pavimento , e si rifugiò sotto il tablino. Il suo sche- 
letro si rinvenne in una situazione da farsi intieramente palese Tor- 
ribile angoscia , che pose termine a* suoi giorni. Le sue braccia ave- 
vano cessato inutilmente di sostenere il pavimento della stanza su- 
periore , che cominciava a crollare • e che fini col seppellirla. Gli 
avvanzi della sua veste fina e leggiera erano tuttavia visibili intornp 
di lèi. Ma la forma del suo piede e del suo calzare attirò la nostra 
attenzione. Noi la disegnammo ; e ci diemmo a ricercare, ma senza 
successo, le impressioni delle altre parti del suo corpo , e princi- 
palmente quella del volto, che sarebbe stato un monumento unico 

> 

nel suo genere. Altri scheletri , fra quali quello d^un vecchio • come 
ravisammo dal suo cranio , giacevano in una stanza vicba. 

Gli oggetti principali raccolti ne* varj siti di quest^abitazione , e 
quelli che componevano il tesoro indicato sono i seguenti (i). 

Nei mesi di gennaio a marzo. In bronzo. Una picciola sta^ 
tuetta muliebre panneggiata nella stessa guisa della statua di Flora 
o della Speranza. Diversi piedi di letto. Un peso della forma e della 
grandezza di una ghianda col suo guscio. In oro. Due braccialetti , 
del peso d^una libbra ciascuno , e della figura di un serpente a spire. 
Un astuccetto. Un orecchino a bilancia prìvo di perle. Una specie 
di grande anello , che si apriva per mezzo di un cerchio • conte- 
nente un cristallo. Un anello con un granato * in cui è inciso Er- 
cole, che alza la dava contro il serpente attortigliato ad un albero, 
e le tre Esperidi , che fuggono. Altro anello con niccolo in cui è 
inciso un discobolo. Altro grande , tutto d^oro , con incisione di un 
guerriero appoggiato stdla sua lancia, e con una corona nella ma- 
no. Altro con un granato in cui è incisa una deith nuda in atteg- 
giamento priapico , ed intorno la leggenda CASSIA. Altro piCi pic- 

(i) Noi ne dobbiamo una particolare descrizione al favore del 
eh. marchese Arditi direttore degli scavi del regno , e gliene porgiamo 
in questa occasione i nostri più distinti ringraziamenti. Ma secondo 
Tadottato nostro sistema ne facemmo soltanto Fuso presente, estraendo 
le cose più degne di attenzione tanto da quella quanto dal qui stam- 
pato rappiHrto. l^editorb. 
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colo per fanciullo » con testina di guerriero , incisa su di un plasma 
di smeraldo. Una corniola , in cui è scolpita una bellissima testa 
di Atalanta (?). Una moneta di Vespasiano, ed un altra di Vitellio 
con rovescio rarissimo. In argento. Un vaso col suo manico. Qual- 
che centinaio di monete , per lo più famigliari. Pasta eli vetro. Una 
testa di Medusa. Una collanetta composta di vari pezzi rappresentanti 
scarabei , globetti ed altro. 

Il di ai. marzo. Le LL. MM. il re e la regina sua angusta ge- 
nitrice» e LL. AA. i principi e le principesse reali, avendo onorata 
di loro graziosa presenza questa antica città, si rinvennero innanzi 
di esse nelle stanze intorno alfatrio delle quattro colonne summen- 
tovate,ì seguenti fra gli oggetti più importanti, argento. Uno spec- 
chietto quadro. Bronzo, Una bellissima secchia. Un* altra quasi si- 
mile. Due lucerne molto eleganti. Due caldaie. Una testina di ca- 
vallo , ornamento di mobile. Una bellissima forma di pasticcetto della 
figura di una conchiglia. Una campanella. Ventitré lettere diverse , 
di grandezza quasi cubitale. Esse erano sciolte , e confuse fra di loro 
e fra rottami del piano superiore » da cui erano cadute. Sembravano 
aver appartenuto ad una iscrizione , e quindi tolte di opera , ed am- 
massate in un angolo della stanza , onde ridestinarsi ad altro uso. 
Osso, Due tibbie in pezzi separati , e riuniti con fodera di bronzo. 
Piombo, Uà vaso circolare col suo coverchio , e con sostanza bianca 
al di dentro. Marmo, Un picciolo uovo per ingannare le galline , 
ed avvezzarle a non beccare le loro. Ferro, Un bellissimo utensile 
cilindrico con trepiedi al di sotto e con una portellina , per via della 
quale 8* intromettevano i carboni accesi . per riscaldare Tacqua in un 
vaso della stessa forma , e con bel coverchio ch^ era al di dentro. 
ìieìVaprile, Bronzo, Un picciolo cavallo conservato in un vaso 
di terra cotta. Due istrumenti chirurgici , cioè uno specillo , ed un 
ago cosi detto a setone. 

Giugno, ai 34. In presenza di S. M. il re, di S. A. R. il prin- 
cipe D. Carlo » e del real principe di Join ville si raccolse in una 
casetta ignobile , presso quella delle Baccanti , e sulla strada della 
Fortuna. Di oro. Un orecchino a spicchio d^aglio. Di bronzo, Ven-* 
tidue pezzf appartenenti ad un letto. Undici fasce , ed una testa di 
>uulo, coronata di edera , di una bellezza finita , per lo stesso letto. 
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Aiforio. Cinque pezzi dì ornamenti pe'suoi piedi, f^^sfro. De' piatti 
azzurri in frammenti. Un vasetti no circolare. 

In tutto questo semestre si son raccolti dovunque delle masse- 
rizie di terra cotta , de^ lucchetti , e degli ornati di porte e di mobili , 
non che altri utensili di bronzo e di ferro per lo più assai comuni. 

Luglio a decembre. Nel secondo semestre di quest^anno si fi- 
nirono di scuoprire le case dette di Pomponio , e de quattro sche» 
tetri , che son poco importanti , e sì sono intieramente sgombrale le 
quattro strade, che circondano la casa del Fauno, la quale cosi forma 
una vera isola. Quindi essendosi proseguito lo scavamento nel suo 
peristilio si son rinvenute le colonne de* portici tutte rovinate, e in 

istato di ristauro. Tra di esse v* ha un pieclistalletto , clie doveva so- 

* 

stenere o una piccola statua , o un gran vaso. In un angolo sì rac- 
colse una immensa quantità di mattoni , ivi depositati per servire alle 
nuove riparazioni, come anche un lungo fregio di terra cotta ri- 
coperto di stucco con bassirilievi di Nereidi su dcgP ippocampi. Nel 
mezzo de* portici . che servivano unicamente per passeggio , vi è un 
giardinetto di fiori con una vasca rotonda di marmo , poggiata su di 
un bel piede scannellato, da cui scòrgava una fontana; ne* quattro 
angoli del giardino V* ha una specie di base , dentro di cui s* im- 
mettea il pie di qualche vaso , o qualche altr* oggetto di ornamenta. 
Le mura , come il rimanente della casa erano coperte di piombo per 
ovviare air umidità, e vengono compartite in varj ordini di bugne 
colorite imitanti le varie sorte di marmi. Di prospetto al giardino si 
apre una sala di compagnia , il cui ingresso è adorno di due pilastri 
e di due colonne corinzie, che ne occupano il mezzo, e che son 
tutte ricoverle di cinabro • particolarità interessante e d*un grade- 
vole effetto. Negl* intercolunnj esiste un bel musaico , che indica il 
corso del Nilo. Un giovane coccodt-illo è per combattere contro un 
ippopotamo, che solleva una testa formidabile dalle onde; un icneu* 
mone è opposto ad un serpente , e due ibidi abbassano i loro lunghi 
becchi per ferirsi ; nel mentre che stuoli di anitre nuotano tranquil- 
lamente sulla superficie defle onde , e sembrano compiacersi della 
varietà e della bellezza delle loro penne rìQesse dalPacqua. Una pica 
marina allunga il collo verso di un fiore vicino ; ed un ranocchio» 
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rauniccliiato su di ana foglia di ninfèa cerca sottrarsi alia caccia di 
un^ anitra , clic gli è già sopra col suo lungo becco. 

Questa soglia annunziava nel mezzo della stanza alcun altro 
musaico di un merito più eminente. Esso in fatti si rinvenne il di 
q4« del mese di ottobre ; ed è di uno stile e di una esecuzione supe- 
riore a quanto si conosce di antico in tal genere , non esclusi nep- 
pure gli altri cinque , già descritti ne^ ragguagli antecedenti , e rin- 
venuti nella stessa abitazione. 

Questo gran quadro, formato da minutissimi pezzi di marmi co- 
loriti , è largo palmi 9, e lunjo 19 ifoi ed esprime una battaglia 
fra i Greci ed i Barbari. V eroe greco è a cavallo , ed ba trapassato 
colla. sua lancia il capo dei nemici, a cui era già caduto di sotto il de- 
sirleix> ferito da un dardo. Alla morte del duce , tutto l'esercito dei 
Barbari è volto in fuga ; ma nel disordine generale si ammira il do- 
lore di un personaggio , che doveva essere dei più illustri AV vinti. 
Esso è in un carro tirato da quattro superbi cavalli; ed il suo auriga, te- 
mendo Al essere raggiunto dal vincitore , li sferza e caccia a preci- 
pitosa fuga. Tutte le figure dei combatlenti son ventitre, e dei cavalli 
tredici ; ma di esse alcune sono grandi quanto il terzo del vetx> , e 
di altre appena si osserva il braccio , il piede , ]e parte delle teste. 
I costumi de' Greci , e quelli soprattutto de' Barbari sono ammirabili. 
Ai loro lunghi calzoni , alle loro tunicbette colle maniche , ai loro 
ricami , agi' ippogrifi , c]j cui tutti sono fregiali , al lusso generale 
degli ornamenti, sembra che questi Barbari sieno asiatici. Essi hanno 
dippiù un altro distintivo , ed è un panno giallo ravvolto intorno 
del mento e della testa. Un albero sfrondato indica forse , che tale 
avvenimento accadde d^nverno. Questo gran musaico era rovinato 
fin dagli antichi tempi , nella parte ove eran rappresentati i Greci» 
e si cercava di ristaurarlo , allorché l'eruzione lo ricuopri di nuovo. 

Attualmente si scuopre il portico di un altro giardino ; fra le 
colonne si è ritrovata una tavola di marmo sostenuta da una sfingo 
con piedi di cane ed ali colorate. 

Tra gli oggetti rinvenuti da queste scavazioni , è degna d' at- 
tenzione una bella tazza con bassirilievi di una figura muliebre, che 
forma un trofeo , e dall'altro lato vi lia una figura virile con clava. 
Fu trovata nella casa contigua a quella delle Baccanti. 
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Ergo L ANO. Ne* mesi da gennaro a giugno si è lìnvenuto uno 
scheletro nel piano superiore deirabitazione numero 3. Accanto ad esso 
non si raccolse , che un vasodi bronzo. Alcune grandi finestre o 
speqie di ringhiere erano coperte verso il cortile. In quést^ ultimo 
poi si sono scovcrte delle dipinture di decorazioni ordinai'ie. Rap- 
presentano de* frontespizj di architettura , de* candelabri , e degli or- 
nati svelti e leggieri. L*atrio è cinto dalle solite stanze per letto di 
piccola dimensione. ( Gli oggetti rinvenuti non sono né numerosi 
né singolari. L*ed. ) 

I lavori dello scavamento han proseguito da tutto luglio a 
tutto decemhre del i83i a sgombrare immensi massi di tetra, fra 
cui non si è ritrovato , che un candelabro di bronzo , ed una breve 
continuazione di una casa insignificante, già in parte anteceden- 
mente scoperta. ca&lo borucci. 

&. Scavo di Bosco ire case. 

Estratto di una lettera di S. E. il sig. conte di UBZBLTBKif, 

ambasciatore di S. M. L R. austriaca ^ al cav, Bunsen. 

II tasto che ho fatto eseguire in Bosco tre case non ha com- 
pensato fin qui né cure né spese. 11 pozzo da me aperto in una 
vigna mi ha fatto arrivare a 35 piedi di profondità ad uno strato 
vergine di lapillo, ed immediatamente dopo trovai Tantico teireno. 
Allora feci aprire quattro gallerie alla distanza non più di Saia palmi 
di lunghezza , ma non trovai in esit che pezzi di calcinacci , rive- 
stimenti , dipinti e stucchi di muro , che attestavano V esistenza di 
una o più case di fabbrica non comune , ma in uno scompiglio tale 
che appena ho potuto riaverne un pezzo del valore di mezzo palmo ; 
con essi qualche ossa della mascella di un majale , qualche pezzo di 
anfora, dei pezzi di salgemma e di carbone di legna , oggetti che 
il Vesuvio frequentemente spinge fuor del suo seno. 

Infine trovai un muro al quale si riattaccarono le mie speranze ; 
Io feci rompere, e tale apertura ci condusse in una stanza dipinta 
ripiena di frammenti di mura e di lapillo. Alquanto sbarrazzata , rin- 
venni in essa una porta ed una finestra che sporgevano sopra una 
specie di volta , formata non di fabbrica , ma da uno strato di la- 
pillo pilli compatto. Grande é stato il mio dispiacere nel convin- 
cermi dal modo con cui fui^on chiuse la detta porta e finestrone • 
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mediante mattoni regolarmente situati , che da quella parte gih era 
stato visitato quel luogo. Ciò tutto coincide colla tradisione dei vec- 
chj vignaroli che nel fabbricar la masseria, la quale trovasi perpendi- 
colarmente su quella parte del mio scavo, si erano rinvenuti degli 
oggetti di arte. 

La difficoltà di togliere il terreno da tanta profondità e prìn* 
cipalmente il deporlo altrove ; quella ugualmente girando di puntel' 
lare le gallerìe in mezzo ad un lapillo leggiero , senz* adesione, e che 
si disfà al solo tatto , affinchè non crollino le terre sulle teste dei 
lavoranti ; V incomoda distanza in cui restava quel sito , ed infine la 
stagione invernale, sono i motivi che mi han fatto sospendere da 
più settimane ogni ricerca. 

Questo ragguaglio è sufficiente per distruggere le favole che già 
han corso a questo riguardo , e che vengono annunziate nel fòglio 
deir *'Allgemeine „. Nulla prova che questa casipola sia una città , 
e molto meno che possa questa chiamarsi Foro ; non ho rinvenuto 
né trìclinj con colonne , né bronzi , né oggetti qualunque di va- 
lore di arte. 

Nulladimeno non dandomi per vinto al migliorai* della stagione, 
mi ostinerò a fare un novello tasto nel medesimo luogo : non sarà 
esso perpendicolare, ma bensì diagonale; la conformazione della col- 
lina offrendomene la comodità , e permettendomi tal metodo un più 
facile trasporto delle terre. Se sarò più felice, tanto meglio; quando 
nò , lo farò altrove. Sono in procinto di fare uno esperimento vi- 
cino a Portici : se casco in qualche vena di lava dura non prosìeguirò; 
se mi riesce trovarne una più morbida che nell^Erculanum, ovvero 
deMapilli forse avrò più fortuna. Le immediazioni di quella nobile 
città possono esser ricche di fabbriche. A Bosco tre case tanto pros* 
simo al cratere del Vesuvio, non era probabile che vi fosse esistito 
una città; d'altronde posso avere imbattuto in qualche casa di campa- 
gna e probabilmente la più lontana dalPabitato. 

Ecco quanto posso dirle senza spirito romanziero ; con piacere le 
£irò parte del mio scavo, affinché possa ella convincersi della verità. 
Napoli 14. gennaio i852. 
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3, Scavo modenese. 

Erano passati appena due anni e mezzo dopo il ritrovamen'- 
to del tesoretto di Frascarolo , quando , nello scorso febbrajo 
del i83i , altro simile tesorelto si venne a scoprire nel comune di 
S, Cesario, che allro ne avea dato nel i8ii.Su la riva destra del 
Panaro , a un miglio circa al disopra del ponte di s. Ambrogio , di 
rincontro air oratorio di s. Anna , per lo dirupar del terreno , si 
scoperse un buon numero di denari di famiglie romane, la cui parte 
maggiore fu di nascosto venduta e dispersa, si che io non ne potei 
osservare più che quattrocento incirca, e d^altri dugento, o più, ne 
vidi le note manuscritte. Ho peraltro ragione di credere che ne fos- 
sero ritrovati presso a duemila , e forse più. Sono quasi tutti co- 
perti ed offesi da grosso tartaro, come quei di Fiesole e di Frascarolo. 

Pel riscontro di quanti ne potei osservare, vorrei raccogliere 
che il tesoretto fosse riposto nel tempo ed occasione stessa che gli 
altri due non lontani , di CoUecchio e di s. Niccolò di Villola, 
cioè per la guerra di M. Antonio intorno a Modena, o pel timore 
di altra all'appressarsi delle armate poco prima del celebre triumvi- 
rato. Per cotale coincidenza mi confermo sempre più neiropinare , 
che simili tesoretti li riponessero sotterra, almeno il più delle volte, 
in tempo di guerre e turbolenze civili ( Cf, seppiati, B, Cw. HI. 
p, 632. ed. Stepk,). Pure sospendo il mio giudizio per riguardo ad 
alcuni denari che si dicono provenienti dal nuovo ripostiglio, de* quali 
mi trasmise nota il gentilissimo e coltissimo sig. Giuseppe Schiassi ; e 
sono I. dì L. Emilio Buca con la testa di Cesare, 2. di P. Clodia 
figlio di Marco con la Diana lucifera , 3. di P. Sepullio Ma- 
ero con la testa dì Cesare Dict. PerpeUms , 4* di Z. Valerio 
Aciscolo con Europa portata dal toro. Quello che mi dà più 
molestia è il 2.; che gli altri potrebbero anche spettare agli anni di 
Roma 710-71 1 (i). CBL. cav£doni. 



(i) Le notizie della suddetta scoperta sono date con più estensione 
e accompagnate di dotti ragionamenti ncirAppendice T. al saggio di os- 
servazioni sulle medaglie di famiglie romane (Modena i83i, 8.), dello 
stesso erudito nostro collega. O. G. 
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II. AVVISI DELL' mSTITUTO. 

La Direzione ba ascritto ai membri onorarj dell^Iastituto S. E. 
il conte di lbbzbltbrn ambasciatore di S. M. I. R. austriaca in Na- 
poli ; ai membri ordinar] il conte di clabac conservatore del mu- 
seo reale del Louvre ; ed ai socj corrispondenti il canonico D. Nic* 
cola PALMA di Teramo , ed il sig. Ferdinando mozzbtti giudice re- 
gio nel circondario di Atri. 

La Direzione rinnova le seguenti osservazioni , già comunicate 
ai pai*tecipanti dclP Instiluto per apposito annunzio , cbe fu distri- 
buito insieme coiruUiico loglio meosuale dello scorso anno. 

I. Giunti al termine delie stampe degli Annali del i83i , ricolmi 
già d"* articoli che massimamente ne stringeano per gli obblighi prin- 
cipali assunti dair Inslitutos cioè di ragguagli sulle scoperte avvenute 
dal 1829. in poi, e d* illustrazioni de* monumenti pubblicati dall' Insti- 
tulo stesso ; ci rimangono non poche e rilevanti comunicazioni che già 
con espressione di dispiacere dicemmo rilardate (i), e che nondimeno 
siamo impediti di pubblicare preslam cole, siccome compromettevamo , 
a cagione dell'affluenza degP impegni maggiori per Tanno incominciato. 
Questa necessita e il vivo desiderio di sollecitare l'edizione di quelle 
preziose memoiìe già affidateci , ne conduce ad annunziare la pub- 
blicazione di una serie di separati fascicoli intitolati mbmorib dbllo 
iNSTiTUTo, e deputati a contenere gli articoli più estest e meno in- 
separabili dall'argomento obbligato negli Annali. Articoli massima- 
mente di topografia ed epigrafia antica, de' eh. Borghesi , Capialbi , 
Geli , Inghiranii , De Jorio, Lombardi, Petit-Radel ed altri valentissi- 
mi collaboratori deirinstiluto, daranno corainciamento a questa nuova 
serie di pubblicazioni, la quale formerà un supplimento utile, senza 
essere necessario all'opera degli Annali. E però la retribuzione per 
quest^aggiunta non potendo determinarsi prima della seguita impres- 
sione , sono intanto ammoniti i sì§^» associati , che le distribuzioni di 
siffatti fascicoli non entrando negli obblighi della contratta associa- 
zione, sarà libero a ciascuno di riceverli o nò, secondo le condizioni 
particolari che saranno dichiarale alla prima distribuzione del pri- 
mo fascicolo. Picciolo sarà il volume di colali memorie, e tenue non 
meno ne sarà l' importo pei partecipanti dell' Instiluto. 

II. Pei tre scorsi anni la Direzione si era cosi obbligata nel conto 
delle SPEDIZIONI che le sue opere franche di porto e dazio, giun- 
gessero non solo a Roma e Parigi , ove quelle si danno in lace , 

(i) Adunanza dei 2. dccembre, Bull i83i,, pag. 194. 
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ma benanche a Napoli e in Germania sino a Berlino ) in conse- 
guenza furono eccitati i Commissai*] di estendere per quanto mai si 
potesse una siffatta agevolezza. E infatti le premure di questi riu- 
scirono sino ad ora a tale , che non solo V esenzione di spese fu 
mantenuta sino ai predetti depositi, ma in altre città ancora; sic- 
come a tutte le capitali d^ Italia , e in Germa nia anche a Vienna , a 
Lipsia e a Bonna. Ma attualmente le innovazioni daziarie , e sani- 
tarie de^ rispettivi Governi esteri ne impediscono assolutamente la 
prosecuzione ; e in conseguenza la Direzione si trova astretta a dire 
che pei cangiati sistemi non può più rispondere delle promesse gua- 
rentigie. E comecché intènda tuttavia di promovere', anche con al- 
cuni proprj discapiti, Tagevole acquisto delle sue opere; dee nondi- 
meno far palese di non assumere , siccome obbligo particolare , altri 
dispendj straordinari per le spedizioni , se non quello che risguarda 
il non insignifibaqte trasporto delle pubblicazioni parigine a Roma , 
e viceversa. Che se gV inconvenienti prodotti dalle note circostanze 
deìPepOca attuale , fossétp troppo rincresce voli ad alcun nostro asso- 
ciato per approfittarsi delle offerte premure de"* Commissar) ; sarà li- 
bero , o di farsi venire, con un dispendio alquanto maggiore, i ri- 
spettivi fascicoli o fogli da Roma o Parigi , o di differire a ricevere 
la sua copia sino alPopportunità d^occasioni non dispendiose, contro 
lo stesso prezzo delPassc^iazione , purché V importo delPassociazione 
venga pagato , come finora era stabilito , anticipatamente nel prin- 
cipio d^ogni semestre da tutti coloro che vogliono godere del minor 
prezzo deirassociazione ; la Direzione essendo responsabile solamente 
per la regolare comparsa delle annuali opere , e non per il termine 
della loro consegna neirestero. 

111. La sempre conservata estensione delle nostre corrispon- 
DENZB ci mena ad avvertire i nostri pregiati partecipanti di ben di' 
stinguere gli aOfari delllnstituto da quelli che potessero essi avere cogli 
individui a quello appartenenti. E però si * compiaceranno dirigere 
e le lettere e le cose che spettano alla bisogna delle stampe e delle 
spedizioni con questo verso: AlV Instituto di corrispondenza archeo' 
logica : aggiungendovi poscia per N. N. , cioè il nome del segretario 
o altro membro della Direzione, al quale il relativo affare si voglia 
affidare. La quale avvertenza è necessario avere in vista massima- 
mente, perchè le inviate comunicazioni non soffrano ritardo; il che 
potria di leggieri accadere , ove colP indirizzo a particolari individui 
si cogliesse in taluno che o per assenza o per altra qualsivoglia cir- 
costanza, non potesse tostamente rispondere alle premure dello scri- 
vente. Roma 4 febbraro i832. la dirbzionb. 
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I. MONUMENTI. 

Sculptures d^Olympie, 

Noiis regretterioDS d* avantage de n** ayoi'r pas plus tòt reudu 
compte des sculptures du tempie de Jupìter à Olympie , découvertes par 
la Commìssion scleotifiquc franpaise dans Jecouraot de Tannée iSag 
et transportées a Paris en t83o, si dous n^nons à la curiosité de nof 
collègues en corop^nsatioa de ce retard^des dpialls circonstancìés sur 
l;i foulUe et sur Ics objets qu^elle a produits t détails que nous devons 
a robligeance de M. dvbois, run des deux auteurs de la dfcouverte. 
Avant de passer à rexameo des monumens qui font maiotenant partìe 
du musée du Louvre, nous rapporteroos textuellement les observa-» 
tions que M. Dubois a bieo voulu nous communiquer. 

'* Le tempie de Jupiter à Olympie est oriente est et ouest , la 
*' face tournée au levant» Sa Ipugueur mesurée avant la fin des tra* 
vaux et qui par conséqucnt ne peut étre d'*UDe rigourcuse exacti- 
tude, est de ao5 pieds/, sa largeur de qS (i). Les ruines se trou' 
vent k i5o pas de distance de la base actuelle du mont Crouius. 
Le tempie portait sur un stylobate à plusieurs allées dont le re- 
•* vétement élait forme de blocs d'une forte proportion. La montée 
" placée k l'avant de ce stylobate était conslniite en pierre dure , d'un 
•• grain excessivement fin, et entièremcnt semblable & celle dont est 

(i) Pausanias , comme on sait , donne 96 pieds grccs de largeur 
sur 23 o de longueur. 
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" b4ti le tempie de Phlgalìe. Le reste de l*édlfice élalt forme dW 
tuf coquilller , dans leqiiel fai trouvé des huitres enlièrcs. Le stuc 
qui ìe recouvralt, a daus les parlies conservées aux coi'ds une ligoe 
d*épais$eur. La dìspositìon du periptère ressembìaii a celle du 
** tempie de Thésée et de beaucoup d'aufres temples heIMniques. Le 
" nombre des colonnes ^talt de 6 ù Tavant et k Tarrière» et de 1 3 
sur Ics còlés , en comptant deux foìs les colonnes d* angle. Les 
colonnes du pronaos , qnesurécs à leur base, ont environ sept pieds 
" de diamètre. - En ouvrant la fouiUe le io mai iSaQ, je trouvai 
'* l'aire du pronaos recouverte d^une couche de cinq picds d^épais- 
** scur et composée de débris de pien*e de carreaux de marbré et 
*' d* albàtre , de treillcs et de troncons de colonnes cannelées en 
" marbré blanc. Sur le sol antique etaient un coin de fer, des traces 
" d^'ncenJie et des vestiges d'un squelette bumain. M. Blouet n^arriva 
à Olympie que le 17 du méme mois. Le pronaos était entièrement 
pavé en carreaux d'albàlre orientai» de cipoUin et de brèche vio- 
lette ; quelques dalles de rouge antique et une autre en ardoise, 
" m^ont paru avoir été placées après coup. - Les partics enfoncées 
de ce pavement laissaient voir une mosaique placée au dessous. 
Je fis enterrcr un^ partie du dallage et je trouvai que la mosafque 
qu*il recouvrait était composte de quadre caissons carrés , entourés 
^' datine grecque et de superbes palmettcs et renfermant des ani* 
" maux cbimériques. Le trayail est exécuté en petits cailloux noirs 
" et blancs: quelques détails sotit rendus avec des pieires rouges; 
tous ces matériaux sont choisfs avec' le plus grand soin,et parejIìS 
pour la forme et la dimension à des petits baiico^. 

'* Voici la liste de^ pbjets découveits, dévant le pronao^, i. Un 
" beau fragment dVnement en terre cuite : 3. le bas-relief dlt de 
Geryon : 3. une téte de cheval : 4. portion d*une machoire de san* 
glier : 5. une téle d^ hpuime , les yeux k demi fermés : 6. une 
** autre téte d^hoinme, très bica conservée, probablement d^Her- 
cule: 7. le profìl et Toreille d^une (roisième téte du méme ca* 
'* ractcre que la précédente : 8. partie du sein droit , d''une figure 
" porfant un vétement court: 9. une main d* homme : io. partie 
" du profìl d^une téte humaine , en partie cb^velue. - Toqs Ics 
objets apporlés en France se voyent maintenaut au musée du 
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** LoiHrre, «- Deirt doìgis unis.un pouce de pied et un morceau de 
'* doigt de main, ayant appartcnu \ dea figures de plus de sept 
" pìedj de proportion , sont avec deux aatres objcts mcotìonncs 
" phtt bas , les seois d^is que j'^aye pu d^couTrtr de la d^ratìoit 
" da fronlon anférieur: ila aoot mainCenant en ma poasession. 
** M, Trèzel a dcssiné Toeil et la joue d^un quadrupede probable- 
" meot d\in boeuf , le torse et parlie d^ une figure qui peut avoir éìé 
" groQpée avec le Geryon » atiprès duqiielle elle ^ éìé trouv^e ; mais 
" ces objets n*ont point éìé rapporl^s de la Grece.- D^autres objets 
" parmi lesqticls on en dìstingiiaìt d^asse? importante »tel8 que dea debris 
*■ de jambe de cbcval , le sommet d*une lète chevelue, deux mains 
entrelac^es , nn bras de femme, un pied d* homme de très grande 
'• proportion et un gros fnigment de cuissc etc. . . . n*ont roalheu- 
" rcuscment éìé ni dcssinés , ni rapporl^s. - lei se boment les re- 
" sultats de la fonille que j* avais ouverte au pronaos ; de son còte 
" M. Riouet a trouvé en foufllant T opisthodome : i. Hercule dom- 
*' plant le taureau: 9. le lion de Ncm^e,le pied droit et une partie 
'* de la massue d* Hercule: 5, une figin*e de Minerve: 4« ^^ ^i*^* 
«* gment sur lequel est Textrémité d^une come qui n^appartient pas 
** au taureau ; 5. nn fragment de forme concave comme V ìntérieur 
" d*un boudier : 6. un debris de pied. • Un pied de bicbe et la ttte 
" de Thydre d^couverte aussi dans cette foiiille n*ont éié ni dessinés 
'* ni rapporta. <- Une f euille 4f Olivier en bronze non dorè est rcstée 
" en ma possessiop» Je Tai trouvée dans le sable qui avait éìé rcjctè 
" de la fouille de roptstbodome. - Je completerai cette èaumération 
" en mentionnant le fragment d*un pied de femme, de forte pro- 
" portion , et les d^ris d' une comiche de travatt romain trouv^ 
" par moi sur les còlés du pronaos, deux grands mufles de lion, 
'• provenant de gouttièrcs, découverts par M. Blouct auprès de Topi- 
*' sthodome, et dans V intèrieur de la cella dea vcstiges de la couver- 
" ture en marbré et du pavement de marbré noir , dont parie Pau- 
** sanias avec dea débris de lampes et de vases en terre cuite. - Un 
" fragment d* inscript ion portant ces deux lettres XA: sur un marbré 
" d^architecture de Tavant , on voit ces lettres ainsi effacées , qui 
" tifoni jamais pu éive accompagnèes d^aucune autre : Za ^. - On 
" remarquàit des traces de couleur violacee sur les cbairs de V Her- 
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" cule, dans le bas-relief du taureau de Gnosse» de la t«te d*Hercule 
*' très conservée troavée k Tavant , et de la Minerve. D^aatres traces 
de coulear rouge sont encore yìsibles k Paris sur plusieurs mor- 
ceamr. - Uordre Int^rieur du tempie ^tait dorique et de marbré 
penteliqne; on en voit beaucoop de d^brìsi une de ces colonnes , 
tomb^e dans la cella et qui doit avoir fait partie d^nne réstaura- 
tion des bas teinps , était de grès ooquillier, rempli de moules. - 
La plupart des colonnes du tempie, ont éìé renvers^es sur elles 
mémes dans la direction du sud<re8t. L*une de celles du pronaos 
a ses tambours justes apposés comme plusieurs des colonnes de 
Selinunte. - Les fouilles entreprises k Tavant et k Tarrière , pour 
" la d^uverte des figures des frontons , ont ^t^ comme on Ta vu 
plus haut sans résultat: on n*a pas méme» que je sacbe, découvert 
un Seul d^ris dVcbitecture appartenant k cette paitie de Tedi- 
" (ice. Un sable dur recouvre la plaine jusqu^k la profondeur de 17 
" & 18 pieds; le sable provient de la décomposition des collines 
*' de gris dont le Cronius fait partie m» 

lei se terminent les notes qui nous ont éìé communiquées par 
M. Dubois. Vauteur de cet article, qui visita Templacement d*Olympie 
23 jours seulement avant Touverture des fouilles , reconnut claire- 
ment Templacement du tempie de Jupiter au mouvement du terrain 
recouvert de buissons^pais, et li la disposition generale de la vallee, 
sans qu'il eAt en connaissance du pian public par lord Stanbope. Il 
«''appèrgut k la surface du soKque des pierres ipformes et ne put 
juger de la dimension des colonnes -quVn mesurant la seule cannelpre 
dtstincte qu^il eàt rencontrée. Pausanias rapporte qu^on vopit audessus 
des portes du naos ( virsp toO va^O rói»v ^jp&v ) la ebasse dix sanglier 
de Calydon, le combat pontre Diomede etcelui contre Geryon, Hercule 
prèt à se charger du fardeau d* Atlas et le nettoiemeot des élables 
d*Augias. Au dessHS des portes de Topistbodome étaient repr^ntés 
Hercule enlevant la ceinture à TAmaBone, laBìcb^ cerynite, le tan* 
reau deGnosie, le^oiseaux de Stympbale, Tbydre de Leme et le 
lion de Nemée. Cettp disproportion di| nombre des sujets, dont siz 
se voyaint à Tarrière et cinq seuleipent à T avant, exclut, si Ton 
ne suppoise pas un oubli de la part de Pausanias ^ ou une lacune 
dans les manusprìts , toif te idée d^une ordonnance de.metopes sepa- 
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vèea par dcf trìglyphes et iait Mnger k une frise conduile comme 
celle da tempie de Tfaesée ; c^est là cffectivement la donnée la plus 
pixibable: les trarauz dea architectes ^clairciront cooiplèleaieiit la 
question.* La hauteur de la frise était de cinq pieds iraD9als, la gran- 
deur des peraonnages variée de quatre pieds k quatre pieds et demi. 
Des cinq travaux répresentés à Pavant , celui des étables d^Auglas 
est le Seul dont il ne subsiste pas de vestige certain. Le fragment 
du combat contre Geryon est le plus important de cette partie» il 
consiste en une figure k demi renvers^e, presque couvetie par un 
grand bouclier circulaire et sur la cuisse de la quelle s^appuye avec 
force le pied d'une autre figure fortement musdée dont il ne reste 
plus que la jambe et une partie de la cuisse entièiemeut nues. La moitié 
infiérieure de la téte du faéros vaincu se voit non au somme! du bouclier, 
mais sur le bord extérieur du còte de son adversaire. Cette position 
forcée indique qu^en ce moment Geiyon succombait sous les coups 
d'HerculcLes jambes que devaient éti'e rapprocbées Tane de Tautre 
comme sur des figures de guerrier mourant qu^on trouye souvent 
sur les monumens antiques, (par exemple» la pierre representant 
Tydée, publiée par Winckelmann (i) )• manquent entièrement aiusi 
que la plus grande partie des cuirasses. On apper^oit au dessous du 
bouclier Textrémité de la tunique et les lambrequins qui tei'mi- 
naient la cuirasse. La ebasse du sanglier de Calydon est représcntée 
par le firagment tròs petit mais non équiroque, dont il a éié question 
plus baut. La téte et les jambes du cbeval appartiennent au combat 
contre Diomede. La crinière du cbeval est tracée en forme de flots. 
Je serais aussi tenté de rapporter k cet épisode • la téte k demi 
cbevelue designa précédemment sous le n. io • au moins me paralt 
elle préseoter une analogie frappante pour la disposition des cbeveux 
et le bandeau qui les divise , avec la figure qui dans la coupé Al* 
bani (2) est assise auprès d' Hercule» domptant les cbevaux de Dio« 
mède. Nous donnerons ci après d'autres preuves de Tanalogie frap- 
pante qui existe entro les sculptuves d* Olympie et plusieurs des tra- 
vaux d'Hercule représentés par ceitt fameuse coupé. Enfin,je re- 

(i) Mon. inediti tav. 107. 

(2) Winckclm. mon. incd. tay. 65. 
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connaìs aree M. Dal>oìs » Atlas dans la tétt de face, profondemeiit 
silfonnée de rìdes et doni les yeux acmblent a demi-Cerini par la 
vlelUesse et la fatigue • téte qae M. R. Rochette a comptée parnii 
les tétes d'Hereide. Si Dotre coDJeeture était foDdée« le profii d'Her- 
cole n. 7« se grotipei^t cooveoabletneDt » aree b lite préceileote . et 
rendrait bien V inteotion exprim^ par Paiisaoias : krìtcnoi tò f^p«fue 

Les fragmens d&:ottverts li Toplstbodome présentent beaucoup 
plus d^int^rét sous le rapport de la dimensioDCtdelaconsenratioo. 
Le pied, et peut-^tre la corne de la bìcbeet la téle de Tbjdie vèr 
poodeot k deux des fravaux mentionués par Pausanias. 11 ne reste 
aiictto Testige certain ni des oìseaux de Styuipbale ni de VAmaaone: 
au moiDS n*ai je aucuoe connaìssaDCe de pTusieurs fragmens- d* une 
figure de fenime vétoe d*une tunique courte et armée d*un bouclier, 
dont M • R. Rocbette paile daus Èoa Rapport (i) • et quelque diligeoce 
que j^aye faìte aaprès des auteurs de la d^ouverte, itm*a èie im- 
possiUe d^acquérir la raoindre notion k ce s jjet. Nous sommes beau- 
coup plus benreux. k Tégard des deux dernìers traraux rdatés par 
Pausanras. Le lion de Nem^e est représente cxpiraut» la laugae 
bors de la gueute, la téle appoy^e sur la patte droite. Le pied droit 
d^Hercule pose sur le dos du lion un peil en arnère de fa t^*ie; 
partie de la jambe gaucbe et de la massiie du beros, sont restés 
attacb^ à Tautre extrémit^ du corps du lion. Le reste de la figure 
na pas été retronvé. La crinière da lion est rendu par mècbes 
plattes, pctt fbomies et assez semblables k des lanières de coir* 
I^ caractère de cette téte est iaiérieur k cdui des tétes des lions 
égyptiennes ; mais Tesppression en est fori belle. - Le bas-rclief 
d^ Hercide et du taoreau de Goosse » donc il ne mauqne en iàit 
de morccaux importants que la partie iofi^rieupé aux debors de la 
naissance des cuisses de THercuIe, est dispose exactement de la 
méme manière que T^pisode correspondant de la coupé Albani. Cest 
d'après ce bas-relief et celui de la Minerve qn\in peut le inieux 
juger du style de ces fragmenS et de leor niétìte d exécution. • La 



(t) Rapport sur les sculptarcs dX)lympio, Indans la séance 
dtf riostitut le 3o avril 1 83 1, in 4. * 
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Minerve » figure abtolument intacte, sauf le nez qui n^avaii pas en- 
core éié brisé quand M. Trèzei en fit le dessiii , et une faible partle 
du bms droil » est assise sur un rocber. Sa maio gaucbe , sur laquelle 
repose le poids du corps , est appuyée sur la piene. L* autre bras 
replié au dessous du sein , portait un attribuì dont la feuille dVlivier 
mentionn^e plus baut • doit avoir fait partie. - La déesse est revetue 
d^une tunique longue sans mancbes et relev^e par une ceinture. Le 
bord infiérieur de cette lunique ramasse en partie sur le siège que 
occupe Minerve , laissc voir cntiérement les pieds qui sont nus. 
L* ampechonium qui enveloppa la partie supérieure du corp , attaché 
par une seule fibule , d^couvre tout le baut du bras , de la niéme 
manière que les tuniques pbaenomérides perineltent d^appercevoir la 
cuisse. Au dessus de la tunique et de T ampecbonìum , T ègide est 
posée obliquement de Tépaule dioite à la liancbe gaucbe. Cette partie 
caractéristique du costume de Minerve De se reconnaìl qn^aux dente- 
lures qui la bordent et k son dpaisseur ; on ìì*y remarque du reste 
ni poils , ni serpents . ni frange. Peut c'tre que les dèlails ètaient 
supplées par le pinccau. L^extrémité supérieure de Tampeobonium 
légèrement froncèe« sMlève d^environ un pouce au dessus du bord 
de rigide , et rend reflfet de ce qu* en toilette moderne on nomme 
une cbemisette. La tcte qui ne semble pas avoir é^é couverte d^m 
casque, cifre plusieurs singularitès peu expUcables ; la masse dcs 
cbeveux tombant en boucles ondoyantes le lougs de tempes parati 
comprimée vers le milieu , sans qu^ il soli reste trace du bandeau 
dont cette compression fait supposér Texistence. La sculplure cesse 
àTendroil, ou Ton imagine que les cbeveux devaient étre relevés par 
un nocud, et la surface est marteléc sans que pour cela Tépaisseur que 
demaude la coifiure soit diminué de plus d'un demi-pouce. On ne 
pourra peut-étré pas déterminer aujourd'hui quelle était celle des 
actions d* Hercule avec laquelle se gvoupait celle figure de Minerve , 
mais il est difficile de croire avec M. H. Rocbelte . que '* ce fragment 
précieux aìt écbappd a Tattentioa de Pausanias „. La Minerve devail 
étre liée a Tun des épisodes représentés de la inètne manière que 
les buit figures de femmcs dont la coupé Albani est ornée. Farmi 
ces figures ( et sans compier celle de Winckelmann altribuée à Eu- 
rystbée ) quaUe soni assises , liois ofli ent des analogies frapt>autes 
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avec la pose de notre Minerve et Tune d^elles ne peat étre que Mi- 
nerve elle méme. - G*est ici le lieo de rapporter une des particula- 
rììés ìes plus cnrieuses des sculptures d^OIympie. Dans presqoe tous 
les personnages , ceux d^Hercuk et de Minerve, les cheveux ne 
forment qu^une masse parfaitement unie , sflns aucune ondulatlon , 
sans méine aucune de ces stries regulières , qui dans les monumens 
d^aDcien style précédent le travati libre et iufelfìgent de la coifiure. 
La barbe d^ Hercule est trai tee de la méme manière. Le mouvement 
des cheveux de Minerve n^est indiqué que par Fondulatlon du profiL 
D*un autrc coté nous trouvons une téte , dont les cheveux les plus 
rapprochés du visage,se diviseut en longues boucles , tandis qu^au 
sommet se retrouve la prépaiation Iisse des autres figures. II semble 
par làr, que fout le travail délicat des détails fut laissé dans cette 
partie au pinceau; ce qui donne la preuve qu^il existait non seu- 
lement un colorage , mais une pelature des statues.* Une autre par- 
ticulai'ité n*^a (rouvé jusqu^à ce jour aucune solutioo. CTest Texistence 
au sommet des figures et dans les parties que le regata du spe- 
ctateur place d^en bas ne pourrait atteindre ; des trous anifornaes • 
cylindriques » et qui paraissent obtenus au moyen d''un trépan. Le 
diamètre de ccs trous est d^environ six lignes : leur profondeur d*un 
ponce et demi. T en ai coitipté un sur la téte de la Minerve » deux 
sur la téfte et le bras d* Hercule , trois sur le genou , la tète et la 
come droite du taureau , deux sur la lete et un sur la patte gauche 
du lion. Cette varieté de ìocalisation prouve que la destination de 
ces trous ne peut étre rapportée au bcsoin de retenir dés accessoires 
en bronze , ou d^autres ornements dependant de la scnlpture. 

Le marbré employé à ces travaux se rapproche pour le graln 
et la couleur de celui du mont Hymète: nous n^oserìons pourtant 
pas répondre qu*it né provint pas des carrières beaucoup plus vol- 
sines de la Laconic. Flusieurs des bas-reliefs tei que celui da lion 
de Nemée étaient evidemment composés de plusieurs morceaoz. La 
ti-ace d^une queue d*aronde qu^on remarque sur la cuisse du lion 
si elle ne provient pas d^une réstaur^tion , doit faire croire que plus 
d'un morceau de marbré étaient employés à reproduire une seule 
et méme figure. 

Les fiagmens d'Olynipie,.tout mutUés qu^ ils sont.doive&t étre 



pìacés att premier rang des monumens qui intéreatent V histoìre de 
Vari, Aucon des morceaux àé sculpture conntis jusqn^à ce jour , ne 
peut donner une id^e approximatite du style • ni da travail de ces 
précieux débris. Moina d^veìoppés pour rimifation large et puia- 
sante de la nature que les scuiptures contemporaines du Parthenon , 
ou inénae que les d&oratiens ant^rieures du tempie de Thes^e, oa 
n^y retrouve pourtant ni la raideur systématique , ni le galbe alongé 
et pointu des marbres d** Egine. Le prìncipe de V imitation paratt 
méine dififerent de celui qui a guide Ics maìtres de cette dernière 
école : à nòtre atis il se rapproche bicn davantage de celui qu^on 
devine dans le petit nombre de monumens d*ancien style , qui nous 
ayent ^té raportés de V Ionie ei parmi lesquels se distingue en 
première ligne la figurine du musée Nani de Yenise appartenant 
aujourd^hui à M. le comte de Pourtalès. On se tromperait pourtant 
si Ton croyait retit)uver dans nos scuiptures le caractère dWcbaisme 
qui distingue la Statuette dedi^ par Polycrate. Tout au contraire 
Fecole ici parafi avoir pris tout son développement sous le rapport 
du mouvement de la couiposition. Le modèle conserve par-fois quel- 
que chose de sec et d*anguleux: les détails anato miques montrent 
dans la sculpture plus de chaleur et de volente que de science. Les 
di*aperies » quoiqu^un peu lourdes , brillent par la nai'veté et la gran- 
deur de rajustement Les eztrémités, irreprochables sous le rapport 
de Pintentìon, manqueut de variété suivant le sexc et Tàge des per- 
sonnages. Les pieds de la Minerve n*en sont pas moins dans leur 
genre un des cbefs d^oeuvre de la sculpture antique. La téte de cette 
déesse a plus de nai'veté ancore que d^élévation. La dlsposition des 
cbeveux la rapproche surtout des ouvrages de Tancien style. Le galbe 
de la figure plein de gràce et de jeunesse , est moins svelte que 
dans la plupart des statues de femme , de Tancienne ou de la nou- 
velie manière. Les tétes d* Hercule , toutes barbues et d*un caractère 
uniforme, se rapprochent beaucoup plus de celles qu^on retrouve 
sur les vases , que du type adopté par Ics sculpteurs plus recents, 
Je ne puis d'ailleurs ainsi que M. R. Rochctte regaitler ces tétes comme 
le produit de T imitation individuelle. Le travail du ciseau est gé- 
néralement recherché sans affectation et vrai sans profusion de détails. 
Quelques figui*es se detachaient presque entièrement du fond, celle 
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du secood pian conune le taureau de Gtiosse soni reiidus àvec un 
lelief plus doux. Oa sent quo pour T inlellìgence de Pefifet, Fart 
xi^a?ait déjà plus fico a gaguer^ mais 1 ^^tudc des nioi^uraeos d^Olym- 
pie doit élre regardée comme ime preuve sans replique de la su- 
p^riorité laiineuse de Pécole d'Athènes a Tépoque la plus iutéres- 
sauttt de V lìbtotre des arts. 

CH. LENOIIMART. 

II. ADUNANZE DELL' INSTI TU TO. 

Nell'adunanza dei i3. Gennaro» (prima dell'anno, per essere 
stata impedita V antecedente da un giorno di festa ) , il segretario 
prof. Gerhard presentò il terminato e già edito altro fascicolo di 
Monumenti pel 1 83 1 , contenente le tavole XX XI I.-XXXVI. D'opere 
inviate fu presentato l'opuscolo del sig, Millingen intorno lo stato 
della letteratura in Inghilterra , e l'Appendice del sig. Cavedani alle 
sue osservazioni intorno le medaglie famigliari (i). Di monumenti e 
loro disegni furono presi, in considerazione il frammento di una lucer- 
na esistente presso il segretario relatore e risguardante con diversità 
della formola gratulatoria gli augurj del nuovo anno ; e il disegno 
quasi incognito , quantuuque inciso, d' una superba cista mistica 
già appartenente alla collezione Tuv^nlcy (2). Di memotie fu letta 
quella inviata dal i^voì.lVelcker iu torno la celebre dipintiua pom- 
peiana di 2^firo e Flora. 

Neil' adunanza dei 20. Gennaro il segretario prof. Gerhard 
accennò relativamente allo stato delle pubblicazioni dell' Instituto il 
testo già stampato del lapidario testamento della vigna Ammen- 
dola : il quale testo, stabilito secondo le osservazioni de' più distinti 
conoscitori d^antica epigrafia , comparisce omai , mercè le diligenti 
cure del dott. Ambrosch , colP evidente connessione dei frammenti 
già pubblicati dall' avv. Fca cogli altri di recente scoperta. Furono 
quindi presentate diverse nuove opere favorite air Instituto, siccome 
il fascicolo settimo del Museo etrusco chiusino , 1* Indicazione to- 



(i) Bull. i83i, pag. aa4. i83a, pag. i4' 
(2) Bullettìuo i83i, pag. 224. 
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f>ogra6ca é\ Romi del aig. Luigi Canina (i) , il secondo toUiidc 
delPArcheografo trìesiioo pabblicàto dal dott. Dom, De Hosseiii (!2} , 
€ il Gomtneotario epigrafico decimo terzo del eh. Guarini (3). Di 
scavi recenti furono verificati quelli iostituiti non lia guari nelle 
vicinanze di Pompei i micino a Bosco tre case, e venuti in grido per 
le vaghe notizie di alcuni fogli giornalieri • sopra la relazione* quanto 
meno lusinghiera , Unto più verace , datane da S. E. il sig. conte di 
Lebzeltern in una sua lettera diretta al cav.Bunsen (4). Di monumenti 
fu preso in considerazione un frammento di lucerna , comunicato 
in disegno da S. £. il sIg. Goethe e finora ritenuto per mancanza 
di necessari l'affronti : il qual frammento di rìnomata , ma oscura 
rapprcsentanzlone fu creduto piuttosto esprìmere un^Onfale che la 
Notte (5). Poscia il sig. Wolff' mostrò alcuni bei monumenti da lui 
acquistati in Egina : vale a dire una Ickythos d^un |>almo o circa , 
col disegno antico d^ Ercole combattendo contro i tre figlj d^Ippo* 
cooute» quarta e ima figura di arciere; e dippiù mostrò due stri- 
gili parìmeute eginetiche di bronzo di rara bellezza e conserva- 
zione , l^una delle quali mostra il manico ornato di una pahnetia, e 
Taltra con una mano che non è scevra della rigida rczzezza d^arcaici 
modi. In appresso il sig. avv. Fea comunicò alPadunanza i risulta* 
menti principali di un nuovo e faticoso lavoro da lui quasi ultimato 
intorno le origini etruache. Stabili per base del suo ragionamento la 
differenza si de* monumenti come delle popolazioni deirinterna Etiu- 
ria da quelle delle coste delP Etruria meridionale , e la conseguenza indi 
dedotta che parte delle popolazioni d^Etruiia già venisse dal conti- 
nente, ed altra parte più civilizzata vi si stabilisse dopo esservi giunta 
dalla parte del mare. Ai quali presupposti , acconsentiti genei*alm^ute 
dair adunanza , come erasi fatto in anteriori nostre stampe , il 
eh. autore n^aggiunse un altro ancora , quanto più nuovo e impor- 
tante , tanto più soggetto a discussioni , ed è qodlo che l'avven- 
tizia e più colta stirpe d^Etrurìa , quella stessa alla quale si devono 
i monumenti di arte cioè la greca , non già fossero Greci , ma 

. (i) Roma dai tipi deirautore. i83i.pagg. 264* con pianta separata. 
(2} Bullettino i83i, pag. 222. (3) Ivi pag. 206. 

(4) Vedi sopra pag. 12. 

(5) Bull. i83i. pag. 217. 
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Lidj : Opinione della quale vengono promesse tutte Itf pi^ve Neces- 
sarie nelPaccennata opera che ben presto sarà pdbiblicata e solleci*» 
tamente partecipata ai nostri coUeghf. 

Nell^adunanza ubi ^y GBNNlaa il aegf^etàfio prof. Gerhard pre- 
sentò d^ opere inviate la nota del maggiore Felix intorno le di- 
nastie egiziane (i) , favorita dal sig. marchese Busca , e il primo 
fascicolo nel Giornale filologico pubblicato da poco in Cambridge e fa- 
vorito dagli editori (a). Fu ancora presentato un articolo del prof, ^/u/- 
ler, nel quale questo rinomato archeologo dh nuove conferme alle mas- 
sime fondamentali da noi stampate intorno i vasi di Volci » pren- 
dendone cagione dalFeslratto latino del Rapporto su^ medesimi. Di 
Monumenti furono osservati due singolari vasi di manifattura pu- 
gliense, appartenenti alla raccolta del sig. Fontana , che si compia- 
cque di renderne partecipi : ambi guerniti d*un manico solo » Puno 
dc^ quali è nero , e sembra aver servito da bussolotto o da trastullo, 
e Taltro che è dipinto serviva da spargere materie assai trite in 
guisa di polverino. Fu dato a quest^adunanza di ammirare nelPoppor- 
tuna riunione di quasi ducento bene esreguiti disegni le vascularie do-< 
vizie dello stesso nostro associato sig. Fontana in Trieste, da lui fatte 
disegnare , parte nella grandezza degli originali , parte in propomoni 
minute sopra le forme deWasi ed a colori, e comunicate ali* In- 
stituto per invogliarne i collaboratori al concorso d* illustrazioni , 
e per determinare nel tempo stesso le cose più degne da pubblicar- 
si, che il proprietario offre generosamente alla di^osizione delPln- 
stituto. In appresso il csv, Bunsen tornò a ragguagliare sui bassi-' 
rilievi d^ Olimpia, rilevando specialmente quali meriti siasi assicurato 
il s\^» Hirt , avendo restaurato anni fa il tempio di Olimpia nel modo 
più confacente alle ultime scoperte ed alle determinazioni del nostro 
collega sig. Lenormant. Raccobe pel resto le ragioni per cui , confor- 
me al credere del lodato archeologo , le sculture descritte da Pausania 
e trasferite a Parigi avessero servito da metope; mentre da una me- 
moria presentata nelPadunanza stessa dal dott. Forchhammer furono 

(i) Nota sulla serie delle dinastie egiziane del maggiore Felix, 
Firenze i83o pag. 20. tav. VII. 4* 

(2) The philological Museum. Fase. I. Cambridge x83i. 8. ao8 pagg. 
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aocenDate diverse ragioni per rendere plRustbile d^aocordo col 5Ìg. Le- 
normant Padoperamento delle stesse sculture alPuopo di un fregio. 
Neir adunanza dbi 3 fbbbkabo furono presentate sei iscrizioni 
gi^eche di rapporto pubblico , inviate dalle Smirne e da Costantinopoli 
al cav. di Prokesch e per favore di questo nostro collega comuni- 
cate air Instituto che glie n* è riconoscente. Furono egualmente pre- 
sentate ed accolte con altrettanta riconoscenza le memorie del conte 
Borghesi intorno i congedi militari illustrati dal prof, Cazzerà ; e 
dippiù il saggio del cons. lombardi intorno gli antichi avanzi di 
Basilicata, già comparso nel BuUettino, ma ora riformato per modo 
che r Instituto» a malgi*ado della non poca estensione e ancorché non 
fosse deirargomeqto principale delle sue cose • assume volentieri la 
pubblicazione di un lavoro cosi pregevole. Di morumbnti e loro disegni 
il barone di Beugnot presentò in disegno un importante suo specchio , 
rappresentante Minerva nel mezzo dei due Dioscurì , coiraccessorio 
d'alcune conchiglie, simbolo marittimo, sul suolot e coirornamento sul 
manico d*un putto . creduto rappresentare Tetiiuco Tagete. Fu inoltre 
mostrata la singolare scultura delPerroafrodito scavato nella Romagna 
e notato ne* nostri fogli dal eh. Borghesi che ora ne ha partecipato 
il disegno , e dippiù il (disegno inviato da Napoli , colPavviso di non 
renderlo pubblico, del superbo musaico pompeiano di recente sco- 
perta. Il quale disegno die motivo alPadunanza di riassumere l'opu- 
scolo del cav. Quaranta, non ancora esaminato, per mancanza di 
quello , e di acconsentire al giudizioso parere di quel dotto , cioè che 
la rappresentatavi battaglia d'Alessandro magno sia quella d'Isso, e 
non già quella di Arbcla, per la ragione soprattutto che l'artista i|^ 
questa ultima non avrebbe potuto far a meno , rappi*esentando Alese- 
sandro, di dargli l'arco invece delta lancia che vcdesi nel mugico, 
né , ove è rappresentato Dario , del carro a falce da ìjiit usato in 
quell'ultima battaglia. In appi'esso si ossei*varontr i disegni incisi e 
coloriti , già preparati per l'opera su' vetri del fu cav. Bartholdy e 
donati , nella prova riserbatasi del suo lavoro , dal sig. Carlo Ruspi , 
con avviso di non farne uso al pubblico. I quali disegni assai 
accurati , di monumenti d'una specie 6n qui assai negletta, die- 
dero cagione all'espositore prof. Gerhard di ragguagliare ìntorao le 
diverse età , orìgini e qualificazioni di quei monumenti , tra'' quali 
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egli distinse lo scarso numero di vasi a colori d* opera e prorei^ 
nieoza greca o quasi greca , dair assai esteso numero degli oggetti 
di epoca romana, ancorché questi quasi mai facessero rilevare la 
decadenza deirarte: e tra questi ultimi rilevò gli oggetti che or- 
navano luoghi o arnesi , da quelli , fatti per lo pia nella forma di 
anelli , che servivano air ornamento d^ Individui ; dietro la quale 
esposizione fu fatta mostra di dieci monumenti di questa specie. ap« 
partenenti parte al comm. Thorwaldsen e parte allo stesso espositore, 
e ammapstrevoli si per gli usi come per le particolarità della fab- 
bricazione di siffatti monumenti. 

III. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

La Direzione fa noto esser comparso , riunito in un solo (asci- 
colo, il restante degli Anfiali per Tanno scorso i83i. Questo fascicolo 
contenente i fogli i5 a 27 è stampato, come Tantecedente , in Roma 
sotto le cure del segretario della Direzione prof. GBaH4ai>. 

Dk principio a questo fascicolo , deputato principalmente ad 
illustrare i copiosi honumisiiti pubblicati sulle tav. XXVI a XXXVl 
per Tanno medesimo dallo stesso In^tituto , T illustrazione de^vasi 
volcenH, in numero di LXI , pubblicati sulle tavole XXVI e XXVlIt 
dettata dal prof, Gerhar4 colla mira stessa con coi Tespositore avea 
radunati i delti monumenti ; cioò sopratutto per Taccurata cogni- 
zione delle forme vascularìe adoperate , copformemente al disegno 
prescelto e alT uso già fattone . nelle stoviglie greche dissotterrate 
dai sepolcri volcenti ( pag, aai ). In appresso le tavole XX Vili 
^ XXIX de* monumenti , rappresentanti gli avanzi di poUgonia co^ 
strt^zione di Cefaìà, vengono dichiarate dal rev» dottor Noti^ il 
quale ha merito parimente degli aggiunti disegni . alle pag. 170-387. 
Slegue T illustrazione del sig, Gio. Blackie intomo il sarcofago jim* 
me/f^o/a, pubblicato ne* ridetti monumenti alle tav. XXX e XXXL 
e rappresentante un combattimento di Romani con Barbari, pro- 
babilmente Marcomanni ( pag^ iSj-Sii. Cf. Bull. i83i» p. 198), 
L* illustrazione dello seguenti tavole XXXII e XXXIII riguarda le 
magnifiche pitture de* sepolcri tarquiniensi testò discoperti e fatti 
ritrat*re dalT Instituto , per mezzo del disegnatore Carlo Ruspi f 
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Tesposìzione di questi monumenti ò data dal prof. Gerhard e dal 
cav. Pietro Manzi alle pagg. 3ia-36i. La tavola XXXI V. rappre* 
sentante la Jine de* Pria/nidi, com*è dipinta in un superbo vaso delia 
collezione Candelort , è illiistrata da un dotto articolo postumo del 
fu nostro socio Guglielmo Schlullig , e da un^jaggiuota memoria 
del dottor Giulio ^m&ro5c A (pag. 36 1*5 80), Rimaneva ancora ad 
illustrarsi . di monumenti pubblicati ne' fascicoli deir Instituto stesso , 
il vaso rappresentante i congedi à^ÀchiUe ed Ettore, ài quello da 
Fenice, di questo da Priamo: del qual vaso si è data dichiarazionp 
dal prof. Gerhard alle pagine Zio a 387. 

Ai monumenti già espressamente pubblicati dalPInstitutó, sucpede 
la serie d'altri monumb!«ti d^aggiunta, e detei*minatamepte di quelli 
che trovansi copiati sulle layole J9 ad ^ dello stesso fascicolo degli 
Annali. Fra questi il primo è il testajnento lapidario di C. Da- 
suinio , rinvenuto in due diverse epoche ed in luoghi tra sé distanti , 
sulla Via Appia , nella vigna Ammendola , e pubblicati dal dottor 
Giulio Ambroschi al quale oltre P accurata revisione degli ultimi 
trovati frammenti e la compilazione dei comunicatici rilievi , è pur 
dovuto il merito di aver comprovato dalla connessione de* sassi la 
coerenza gi^ indovinata dal eh. Borghesi » de* frammenti rinvenuti 
nel i83o con quelli che furoa trovati negli anni dopo. L'importanza 
di questa pubblicazione viene innalzata dal concorso di dotte anno- 
tazioni de* chiarissinii Beihnpann^ffoilweg , Borghesi , del fu cava- 
liere Niebuhr t e del prof. Sarti , come altresì da quelle in Germania 
gl'I pubblicate sui primi frammenti del sig. Puggè , e da quelle 
aiicma dello stesso editore stg^ Ambrosch ( pag. 387-406 ). Seguono 
sulla tavola d'aggiunta D i disegni di due t^asi di Eboìi , dovuti 
ai sigg. Malta e Romano di coU e dichiarati dal prof. Gerhard: 
Tuno de' quali rappresenta la favola d'Atteone » e l'altro già menr 
tovatp nel Bullettino del 1829 (pag. i5i ) è rilevante per il nome 
segnatovi dell'antico possessore , Matalo figlio di Dionisio. Le tavoìe 
E e F mostrano riuniti i saggi di mura dette c/c /o/7ee , rilevali da 
luoghi poco o nulla finora esaminati. Ne' quali veggonsi rappresentati 
gli avanzi della cittadella àìAtina , iu grazia di S. E. la signora con^ 
tessa di Coventry , e del eh. Sir }Viìliam Geli che ne fece la di- 
chiarazione Cpag. 4t2 ) ; quei di Bovianum , di Lucus ^gitìce , di 



53 III. AVVISI dell' INSTITUTO. 

Saturnia (E, a-5 ), dt Msernia e delle sostruzìoni della via Va* 
lena ( F, 3. 4 ) * dovuti al 8Ìg. Fox ; quei di Rusellae , disegnati 
dal sig. Crawfurd ( Z'*, i ) , ed alcuni pezzi importanti e non pub- 
blicati delle mura , quantunque conosciute » di Norba e Cora , dovuti 
ai sig. Knapp {JS , 6. /*• a }. L' esposizione generale di queste ta- 
vole è fatta dair editore del fascicolo prof. Gerhard ( pag. 4o8-4i3)* 
A questi saggi di recinti e sostruzioni di poligonia costruzione suc- 
cedono sulle tavole d'aggiunta G H^i disegni delle conservate piante 
di due vasti edifizj dell'istessa costruzione situati Tuno e Taltro nelle 
vicinanze di Terracina , ed entrambi scoperti , pubblicati e dichiarati 
dal sig. Dodwell ( pag. {i^ 85^) 

Il ristretto spazio rìmaso a questo volume degli Annali» dopo 
Testensione data per necessità in primo luogo a ciò che si richiedeva 
per illustrare i molti e si importanti monumenti scoperti sin dalia 
fondazione dell' Instituto e da esso stesso pubblicati , costrinse Tedi- 
lore di contentarsi nelle altre due sezioni usate negli Annali (i) » di tre 
soli articoli. Questi sono nella sezione di lbttbratura il ragguaglio del 
cav. Avellino intorno il museo Chaudoir del eh» Sestini (p. 4^^)» 
e in quella d* illpstrazioni VEuploea del prof, Welcker^ o^sia la 
personificata navigazione opportuna, latta ravvisare dal nostro col- 
lega nelPalata donna d'un vaso dipinto (pag. 4s^o);c le osservazioni 
dello stesso prof. IVelcker sulla tazza di Sosia» già pubblicata alla 
lovola XXIV de' nostri Monumenti , e dall' espositore diversamente 
intesa da ciò. che già ne fu detto in questi Annali (pag. 434*43^}* 

La Dirct^ione . avendo ora pubblicato per 1' anno scorso oltre 
le note undici tavole grandi e copiose di scelti monumenti, fogli 4 < 
di testo tra Annali e Ballettino , e otto tavola d'aggiunta , ( per modo 
che il soprappiu del testo e delle incisioni di sesto qtyinore danno 
compenso perfetto per la mancante tavola doodecia>a di Monumenti 
di sesto grande ) , si è sdebitata degli obblighi da lei assunti per 
le pubblicazioni annuali del i83i. 

Boma i8 febraro t83a. la dirbzionb. 

(i) Rinianeya da queste escluso, oltre altri importanti articoli, che 
in parte si troveranno nelle Memorie delV Instituto da pubblicarsi se-» 
paratamente, il ragguaglio già annunziato alla pag. 2a3 degli stessi An* 
nuli intomo l'opera di PanoflLa sulle forme de' vasi greci. 
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I. SCAVI. 
1. yal di Chiana. 

Dopo che il letterato chiaDciancse Vegnì nella Lcttern seconda 
di Figulina inserita nelP Antologia Romana delP anno 1794 diede 
conto di un^ antichissima fabbrica di vasi italfci e materie laterizie , 
esistente presso Chianciano nella contrada le Fornaci , un* epigrafe 
successivamente scoperta ed impressa col sigillo , o stampiglia in un 
grand^eaibrìce ch$ riportai nelle mie iscrizioni chiancianesi , delle quali 
si da cenno nel BiJlettinD del i65o p. ao3 ss., ci assicurò del nome del 
figulo L. Gellio. Era per altro sempre incerta Tepoca precisa nella 
quale continuava a fiorire una tal fabbrica. Ora per due altri embrici 
ritrovati siamo in chiaro che la medesima esisteva nel Pan no ab u. e. 
^65 , e di Cristo 16, mentre in altri due tegoli ritrovati si legge 
SISENNA ' C, che ritenne la dignità consolare nelPepoca accennata. 
È notabile in ambedue gli embrici il trovarsi scritta questa epigrafe da 
destra a sinistra , come d* idioma etrusco ; lo che conferina quanto 
con altri esempi divisai nelle mie iscrizioni chiancianesi che iÀ'usci 
assai tardi dimenticarono la loro lingua e gli usi nazionali , benché si 
fossero adattati all^idioma dei Romani dai quali dipendevano. È inol- 
tre da notarsi che ai tagli angolari , quali occorrono per formare le 
linee semicircolari delle lettere nella prima iscrizione , vedesi non 
dubbiamente che il sigillo era di legno , mentre il calco dclP altro 
tegolo pia grande sembra essere stato di materia metallica , perchè 
il rìlicTo delle lettere è più netto e marcato , quantunque scorgasi 
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che r impasto dcll^argilla fosse dì qualità più inferiore di quella usala 
nell^embricc antecedente. Chiaitciano ai decembre i83i. 

DBS. MAGGI. 

a. Scavi del Piemonte. 

^l prof. Gerhard. Ella desidera che io la tenga ragguagliata 
delle novità archeologiche del Piemonte. Esse non sono frequenti, ne 
le scoperte , quando il caso ne presenta alcuna , sono di tale impor- 
tanza da poter degnamente comparire nciremporio delle antichità. Tut- 
tavia non voglio mancare di parteciparle alcune poche cose, che usci- 
rono dopo quanto ho avuto Tonore di comuniparle altra volta. Da 
quel medesimo scavo dal quale furono tratte le due iscrizioni inviatele 
di Lucio Scudo E li ano, e di Marco Colobo ^cro, (nella prima delle 
quali ella deve leggere senz'alcun dubbio L. SEVDO , e CHRESTES ; 
non Seudo solo e C/irisfesi Bull. i83o, p. 209 ss.) ^ si videro pure 
uscire alcune altre, ma tutte quasi tronche ed imperfette. L* iscrizione 
di Coiobo, come venne pubblicata, non era intiera: Taltro pezzo 
usci fuori dopo e compisce T iscrizione, della quale è anzr il prin- 
cipio; sotto il timpano di essa si scorgono scolpiti dupcani che in- 
seguono una lepre. L^ iscrizione intiera dice cosi, 

MARCO 

COTOBO 

STATI . FIL 

PATRI . ET 

COTOBAE . STATI 

FILIAE 



M . COTOBO .VERO . F , ET 
SIBI . M . COTOBVS 
PRIMVS . AVG. 

T. F. I 

M. COTOBVS 

SECVNDINVS . L 

F . C. 

La linea mancante per la rottura della lapida , vorrà forsp essere 

supplita per AMITAE, che tale era Coloba, la quale per essere so- 
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iella di Marco Colobo , giacché era essa pure figliuola di Statio , 
Stati Fiìiae , doveva essere zia di Marco Cotoho primo , figliuolo 
di Marco Cotobo, Altre iscrizioni nostre ci mostrano il nome Slatto , 
come nella segoente di Susa: 

C. AEBVTIVS 
STATI . F. 
BISAGIVS. 
La seconda iscrizione è la seguente; 

Q. VIBIO . SENIL. . . 
II . VIRO . I . . . , . 

PLEBS . V 

EX . A 

I F'ibj sono frequenti nelle lapide piemontesi. La rottura del 
mamno non ci lascia ben scorgere qual dimostrazione di onore fosse 
decretata dalla plebe urbana a Quinto Vibio Senile, Forse una 
statua di bronzo « se nella ultima linea si vorrà poter leggere, ex 
aere conlato. Una terza iscrizione è quella da me già pubblicata a 
p. 2<3 in nota della Notizia di alcuni diplomi imperiali di congedo 
militare ad onore di Quinto Eligio Jliìio Agricola due volte con- 
sole , ed è una ripetizione , con qualche varietà , di quelle già note 
dello stesso illustre personaggio. Ugualmente importante e preziosa 
è quest^altra della quale manca una parte. 
P. CORDIO . P. FIL. STELL. 
VETTONIANO , EQ. R. EQ. P. FLAMINI 
DIVI . VESPASIANI . PONTIFICI 
IVDICI . SELECTO . EX . V. DECVR. DEC 

STATVAM . EQV 

COEPTAM .AC 

PATRE . IPSIVS 

MENELAVS 

ELIODORV 

ET . CESS 

COHERED. 

IDEM 

ET . H 

PECVN 

L 
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Personaggio di grande importanza Io dimostrano i titoli e le 
cariche de' quali fa pompa, il Publio Cardio Vettóniano cavaliere 
romano , cui fu conceduto il cavallo pubblico , flamine , pontefice , 
giudice , decurione. Pare che la» statua equestre , non gli fosse in- 
nalzata per pubblico decreto, ma ideata, incominciata e forse ter- 
minata dal padre , lo fu poscia dai coeredi suoi i liberti Menelao 
ed Eliodoro, Del liberto Menelao è rimasta memoria in altra lapida 
pubblicata dal Maffei ( p. CCXVU » 7. ) : 

T. CORD. MENELAVS 

VI. VIR . AVG 
SIBI . ET . CORDIAE 

CHARIDI 
VXORI . CARISSIM 
La voce Cordio fu presa in cognome dalle genti romane Ce- 
sia , Giulia , Giunia , Cremuzia e Valeria. Qui è propria di fa- 
miglia ; per essa si dinotava ogni cosa nata dopo il tempo prefisso 
dalla natura al nascere. Quindi Plinio dice che le pecore , geritnt 
partum diebiis CL , postea concepii invalidi , COR DOS vocahant 
antiqui post id tempus natos. Non v' ha dubbio che Tito Cordio 
Menelao e Cordia Caride non sieno due liberti del nostro Car- 
dio Fettoni ano , quantunque tacciano la loro natura libertina. Di un 
altro liberto di Cordio , si ha menzione in lapida torinese, 

A . AEBVTIVS 
CORDI . LIB. MARINVS 
SIBI . ET . MESTRIAE 
FORTVNATAE 
VXORI , T. F. I 
Non è a credere che la gente Cardia fosse indigena soltanto 
della Gallia nostra Subalpina , nella quale appare illustre e doviziósa 
nel nostro Publio Cordio Vettoniano ; che altrove fioriva ezian- 
dio, ugualmente possente e doviziosa. Un* iscrizione uscita dagli scavi 
del Tusculo , e che verrà pubblicata con molte altre dal marchese 
Biondi , nel prossimo volume deiraccademia nostra delle scienze , 
rammenta un Mania Cardio Ruffo pretore , proconsole ed edile 
per la lustrazione del Monte Sacro, Unitamente alle sopra riferite 
iscrizioni si rinvennero pure una testa e vari framménti di gambe, 
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bi*accia , una mano , e alcune parti del manto di una statua colos* 
sale ; il tutto di marmo bianco statuario. 

Da Saluzzo si ebbe la iscrizione cbe segue, scoperta tra le 
rovine di ua\ antica cbiesetta campestre demolita. 

. . OFILLIVS 

GRACCHI . L. PAL. 

MELIOR . IIIIIl. Via 

S. V* F. 

in . /rONTE . P. XXXX 

in . aGKO . P. XXXX 

Nella quale è osservabile un liberto con Tindicazione della tribù , di 

cui si aveva già esempi , e ne sono in altre lapide nostre. 

Da alcuni scavi praticati sulle rovine dell'antica città di Pal^ 
lentìa , poco fruttiferi , oltre ad alquante lucerne di terra , monete 
comuni ed alcune pietre incise di mediocre lavoro, si ebbe pure 
quest* iscrizione , mortuai*ia } 

M. CALEPIVS 
T. L. PHILIPP VS 
TITVLVM . POSVI 
VIVVS . ET . MEIS 
LIBERTIS . ANT. 
E qui termina la messe delle co^ antiche novellamente uscite 
ad dies luminis aures. 

Alcuni scavi praticati con intelligenza nei dintorni deUVco di 
Susa ed in Aosta, non potrebbero non produrre molte belle sco- 
perte di marmi , di bronzi e di statue , da compensare largamente 
le spese. Forse il tempo non è lontano , e Pamore per i buoni stud) 
del nostro giovine rè, me ne porge dolce e fondata speranza. 
Torino 34 decembre i83i. C. G. 

IL MONUMENTI. 

Remarques sur les sculptures tTOlympié (i). 

Pausanias dans sa description détailiée du tempie de Jupiter 
d^'Olympie mentionne aussi les sculptures, qui au pronabs et à Topi' 

(i) Il presente articolo, somministrando nuoye ed erudite confL-rme 
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sthodomc représentaient les actions d'Hercule. Uauteur De dit pa.4, 
si eiles étaient des métopes , ou si elles servaìent d^ornement d^rne 
frise continue (i); Texpression au dessus des portes pouyant s^cx- 
pliquer des deux niaoières. Gependaot la question pourrait paraiue 
decidée par la nature des actions d^ Hercule» qui se prélaient bien 
à etre représentées en métopes, par la restauration Au. tempie, que 
nous devons à M. Hirt (2) , et dont il risulte qu** il y avait sìx 
métopes au dessus de ehaque porte ; enfin par le nombre corre- 
spondant des travaux d* Hercule. Voyons si ces trois argumens sont 
assez fondés pour en conclure que ces sculptures étaient des métopes. 
Quant au nombre des travaux d' Hercule » ce n^est qu'^une bypo- 
thèse qu^il y en avait doiize représentés au tempie. Pausaniasn^en compie 
qu'onze. M. Hirt a complete le nombre de douze travaux en ajoutant 
au fardeau d'Atlas soulevé par Hercule Tcnlèvement des pommes des 
Hespérides. Pausanias , dit il , a compris deux actions d^un seul mythe 
deus une action, quoiqu^elle remplisse deux métopes. Mais Pausanias 
ne parie pas du mythe ; il parie précisément des actions , et sts pa^ 
roles (5) ne se rapportant qu'^a une seule action , ne pomTont pas 
s'appliquer à deux, d^autant moins que Tauteur a décrit ce tempie 
bien plus soigneusement qu*il n'en a fait en d^autres occasions. De 
plus , ces deux actions exécutées par Hercule sont incoropatibles 
entre elles. Hercule ne soulève le fardeau d'Atlas que pour lui dou- 
ner le moy^en de s'^cmparer des pommes des Hespérides (4). Apol- 
lodore ajoute que selon d*autres , Hercule avait lui mUme emporté les 
pommes après avoir tue le dragon. Pour combiner ces deux versions 
ilfallait une autreraison pour qu^Hereule portàt le fardeau d^Atlas et 
Ton en inventàt une assez bizarre, savoir qu^Atlas avait cbargéHer- 

airopinione del sig. Lenormant intomo l'origine delle sculture d^ Olim- 
pia, può considerarsi come un'appendice alla pregevole descrizione di 
quelle sculture, data dal nostro collega parigino nell'ant ecedente foglio; 
ed è per ciò stesso che Fautore alemanno di queste osservazioni ha 
creduto inutile di riepilogare il discorso sulla natura de' monumenti , 
essendo ormai noti. l'editobb. 

(i) Paus. V, 10, 9. ed. Bekker. 

(«) Geschichte dcr Baukunst bey den Alten voi. IH, pag. 57-65. 

(3) Paus. 1. 1. *Hp«3eVfls "AtXccvtos tò fópvjfjicc ìvM'XJi^i^w \LÌ\\m. 

(4) Apollodor. H, 5, 11. 
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cule du fardeaa du monde poiir lui montrer le chemin aux Hespé- 
ildes (i). Les El^ens, à ce quMl parait» n^avaìent pas adopté cette 
versìon au temps de la constructìoa du tempie da Jupiter. Voilà 
pourquoi Pon ti*ouvait, sur les barrìères du U'òne de Jupiter, HercuU 
k còte d* Alias , et non pas à coté des Hespérides (a). Aussi sui* le 
coffre de C]fpsèlus était-ce Atlas, qui donnait les pomincs k Her« 
cule (3). 

11 faut dont renoocer & ce compìément*, d^autant plus quSl 
n^est pas probable que Partiste eut préférd d^exécutcr deux scènes 
de ronzième travall au lieu de représenter tous les douze. A cet 
égard la supposition' de M. Miiller (4) serait préférable ; il pense que 
la douzième métope raprésente Hercule entrainant Gerbère. Mais 
Pausanias nous empéche d^adopter cette opinion (5). Examinons 
exactement scs paroles. Il dit que la plupart ( rà noXkÙL ) des actions 
s*y trouvaient représentées» par consequent pas toules, S* il avait 
trouvé parmì les reliefs Gerbère , il aui-ait du dire " les actions » 
( Tft 8p7a ) ou s^ il avait pensé a tous les travaux , il ne pourrait 
pas appeler douze actions la plupart des actions innombrables de ce 
béros. Il se sert, au sujet des dix travaux d* Hercule sur THéra- 
cUtim (6) k Thèbes , avcc beaucoup^ de précaution de la méme ex- 
pression , rà noXkà, , tandis qu'en parlaut du tempie de Minerve à 
Sparfe , il dit (7) qvCìì y avait \k noXkà {jtiy rSv &3fk(a\t* 'HpaxXéou; , 
TToWà Sk xaè 6)v i^tkovriìi xaróp^uacv. Il est donc clair par les 
paroles mémes de Pausanias, non seulement que Ton n^a pas raison 
de «upposcr ni un oubli de la part de Tauteur, ni une lacune dans les 



(i) Zoega, bassirilievi voi. IL p. 91. 

(2) Paus. V, 11, 5 et 6. 

(3) Paus. V, 18, 4. 

(4) Voyez ses notes aux oeuv^es postumes de Voelkel , ouvra^e 
publié tout nouvellemcnt. Je ne le connais que par M. Mùiler lui 
mème, qui a bien voulu me communiquer son opinion sur cette question. 

(5) 1. e. lari i't iv 0Xvp,7rca xat 'HpaxXiou? rà iroXkòt. Twv «pywv. 

(6) Paus. IX, 11,6. Bqpaioec Sì rà. cv mU àiroU IIpa^eTiXvc iitoimtn 
rà rcoWà. rùv 9ùiSzxa, xaXou{jt.8v«i>v a3')^G)v, xac Cfitrt rà s^ ràc opvc^'ac iv9si 
ràq ini 2tu|x^Xw xaè w; Ixà5vjpsv *Hpax>ns Tflv 'lUstav ;<wp«v • «vtì 
T^vTwv Sì "h wpÒ5 *AvT«tov wàXn ?r67rol/;T«c. 

(7) Paus. Ili, 17, 3. 
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iiianHScrils(i), mais que Pausanìas lui méme avaii fall TobserYation 
qu' il mauquait au moios une des douze actions. Et ce n'était cer- 
taiaement pas par hazard qu' elle manquait , à en juger d'après 
Texactitude dePausaoias, qui Taurait sans doute remarqu^ , comme 
il a soia de dire , qudques lignes plus bas , qu'à la traverse du de- 
vanl du tròne l'une des huit.figures s'élait détachée. Gr si nous De 
parvenons pas à remplir toules les douze métopes, leur exìstebce 
devient douteuse. Car bien qu'il-y-avalt des Iriglypbes au dessus des 
antes du grand tempie k Peslum et du tempie de la Concordia à 
Girgenti, cetle analogie «culo ne me parali pas suflisante pour sup- 
poser une constructiou de no tre tempie qui ne s'acco rde ni avcc la 
doctrinc sur les triglyphes de Vitruve , (qui en feit les extrémités 
des poutres), ni avec l'arrangement le plus probable des nos scidptures, 
méme si les triglyphes et les métopes ^taient des pures omemcns ; 
il fapt cependant arouer que les métopes au-dessus du pronaos sé- 
raient trop obscurcics par les triglyphes et k frontispice pour ren- 
fermer des sculptures en relief^ 

Quant au troisième argument', s&voir la conTenance des actions 
d'Herculc pour le champ de métopes, nous verrons tout de suite 
que les Grecs les ont jugécs aussi convenables pour étre représentécs 
dans d'autres champs. 

Il-y-a quelque tems , que j'eus Thonneur de communiquer à 
M. Dubois et M. MuUer T idée, que M.Lcnormant partage avec moi , 
savoir que les sculptures olympiennes étaient arrangées dans une 
frise (2). Je remarquais aossi la ressemblance de la figure de femme 
parmi les fragmens , maintenant à Paris , avcc la Nymphe du fleuve 
Erymanthe sur la coupé Albani. M. Miiller a bien voulu me com- 
muniquer son doute , si les travaux d' Hercule , très convenables 
pour des représentations sur des métopes, se rencontraient aussi 

(1) Opinion que M. Lenormant ne parait pas^admettre, bien quMl 
ne la réfute pas (Bull. i832, pag. 20 ). Nous regrettons que ce savant 
archéologue probablement n''ayait pas pu consulter Touvrage deM.Hirt; 
ouvrage que j'ai cherché vainement moi-méme à Paris , et que je viens 
d''obtenÌT à Rome par la complaisance de M. Bunsen. 

(2) Je Yois que M. Quatremérc de Quincy dans son ouvrage sur le 
Jiipiter d^Olynvpie partage cette opinion , sans méme penser à des 
métopes. 
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sur la frise de qoelqu^aatrt tempie. La répélition de la méme figure 
sur le méme champ , pai*aj[t»il est vrai , conlradictoire. Mais Paosanìas 
vìent eocore à no tre secours. Les travaux d* Hercule étaient repré- 
seutés dans les frontoos de rHéracléum à Thèbes, champ encore 
fnoios cOQvenable pour la rép^tttìoo de la méme figure; car il y 
iallait représent^ cette m^me figure en di£r<éreDte8 grandeurs ; et 
pourtant Tartiste de ces frontons était Praxitèle (i). Du reste nous 
verrons comment V inconvenient de la répétion se trontait diminuì 
sur la frise d^Olympie. 

Ce qut du premier abord en regardant les fragmens k Paris 
me donnait Tidée d^une frise, c^était le charactère du relief. Car 
tandis que les figures des métopes du Parthéoon , du tempie de 
Thésée et du tempie k S^iiounte sont travaillées presque tottt*k-faìt 
en ronde bosse , les scuiptures d*01ympie se composent de haut-rc- 
liefs et surtoQt de bas-reliels. Or en supposaut des métopes et des 
triglyphes proportionnés aux dimensiona supérieures de ces scui- 
ptures » on devrait croire que les reliefs élaient d^autant plus saillans. 
Cependaot il n'est point aina!. Le taureau par exemple ainsi que la 
figure de femme sont d^une sculpture comparativement peu relevce. 

Cette dernière figure nous parait d^ailleurs aussi remarquablc 
par elle méme, qu'importante à notre question pour lui valoir un 
examen soigneux. M. Raoul-Rocbette (a) et M. Lenormant Tont ap- 
pella Minerve , assertion assez étrange , puisque Pun de ces savans 
en fait la description comme si elle était une cbarmante paysanne de 
la province , tandis que Tautre appelle à Tappui de son opinion la 
Minerve de la coupé Albani , qui pourtant il-y*a long temps a cesse 
d'étre déesse. 11 n-y*a dans la figure pour justifier la dénomination de 
Minerve qu'une espèce de vétement en peau descendant de T épaule 
droite par dessus le bras gauche k la main gauche. On prend ce 
vétement pour T egide. Cependant il-y-a beaucoup de différence 

(i) Il-y-a dans l'église de St. Maria sopra Minerva à Rome un bas- 
relief jusqu^à présent inédit qui représente le combat d^ Hercule contre 
le lion , dans une position tout differente de celle que Ton trouve or- 
dinairement en marbré ou terre cuite , mais ressemblante à celle sur 
quelque vase à peintures noires sur le fond rouge. Probablement e^est là 
la position du héros de Praxitèle dans Tangle du fronton. 

(a) Journal des savans fcvr. i83i. 
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entre uo véteroent eu peau et uà e ègide , savoir la Meduse , les ser- 
pens et les écailles. Le vétement de notre figure n* a aucune de ces 
dlstinctions et pas uà seul indice qu^il y ea avait eu, soit en bronze 
solt en quelque autre tnatière différente du marbré. Et quel ròle 
Minerve aurait-cUe joué dans ces sculptures ? M. Raoul-Rochette 
pense , qu^elle donne k Hcrcule le rameau d* Olivier , que le béros 
transportait en Olympie. Gependant Tarbre de Minerve élait Vi^caoz, 
et Toliviei* sauvage , itifivÓQ , qu^ Hercule transportait en Olympie , 
lui étali donne par les Hyperboréens et non par Minerve. Aurions 
nous trouvè une des actions d^ Hercule dans laquelle Minerve Taidait , 
cu plutòt la réuiunération par Minerve , qui lui offre le rameau de 
la victoire? Mais quelle position pour une Minerve ou Victoire rému- 
uératrice ! assise légèrement au-dessus de la gl'otte , appuyée sur le 
bras , le corps tourné d'^un còte , la lète inclinée de Tautre , les pieds 
nus, enfin le rameau dans la droite, loin de Toffrir à Hercule, le 
pressant contre son sein. Une telle figui*e ne saurait étre ni Mi- 
nerve couronnant le Léros après la victoire, ni MineiTe Tassistant 
pendant le combat. Gependant bien que cette figure ne soit pas 
Minerve, elle trouvcra son explication dans les figures analogues de 
la coupé Albani (i) , et de deux bas*relicfs du Vatican (a). Sur ces 
monumens Tendìroit , oà Taction se passe, est figure pour la plupart 
par une Nymphe , et c^en éimt de méme sur la frise du tempie de 
Jupitei* s j^oserais méme dire , que cette frise aura éié le prototype 
pour des représentations analogues dVn temps plus tard. Ges figures 
intermédiaires servaient en méme temps à sé parer les actions, et 
comme elles formaient une espèce de triglyphe figure, ellcs rcn- 
daient moins choquante la répétition du méme liéros dans le méme 
champ. Pausanias ne parie pas de ces figures ; mais nVst il pas 
surprenant quVn énumérant les travaux il ajoute à presque tous le 
uom de Tendroit où ils ont eu lieu (5)? Il nous parah probaLle 

(i) Zoega bassiril. tav. LXI-LXIII. 

(2) Mus. Pio-Clem. voi. IV, tav. XL e XLI. 

(3) V, 10, 9. vnìp fjièv ToO v«oy mnoinTut twv ^pàiv ò Ig ApxuSiKQ 
uypu ToO uò; xat rà irpòc Atojinfj Jflv tòv Opaxa , xaè Iv Epu^^sta Trpòc 
r/jpuóvflv , xal "Ark-AvrÓQ te tò yópupta inéix^fr^at fUIXwv , xai rvz 
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que ies repr^sentans des localités portèrent Tauteur a una descrìptlon 
si détaìilée. 11 y a sor la coupé Albani troìs actions d* Hercule qiti 
ne se trouvaient pas rcprésentées sui* notre tempie. Serait-ce par 
cette raison quVlles ne sont pas accompagn^es par des Njrmphes lo- 
cales , comme les autres actions que nous voyons sur cette coupé ì 
Peu importe quel est Tendroit que la Nymphe repr&ente: la 
grotte au<^s50us est peut*^tre la grotte du lion (t). Il vaudrait la 
peine de rapprocher ces deux morceaux. La té te et les yeux incline^ 
de la Nymphe sembleot regarder le lion, qui est terrassé k Tenti ée 
de son antro. Farmi les fìgures de la coupé Albani la Nymphe du 
fleuve Erymanthe lui ressemble le plus, soit pour la positioa, soit 
pour le vétement. Elle est assise sur un rocher, elle s^appuye de la 
main et porte le méme vétement, qui en descendant de T^paule 
drolte passe par-dessus le bras gauche a la main. Ausai le bras 
droit de cette Nymphe est-il couvert d'une demi manche (a) sem- 
blable à celle de notre figure et de tant de bronzes étrusques. Mal- 
gre cette ressemblance notile figure n'est pas la Nymphe de T £iy- 
^ nianthe ; car le combat avec le sanglier était représenté sur Tautre 
fa^ade du tempie. Du reste la Nymphe d* Erymanthe sur le bas-re- 
lief du Vatican tient le rameau • emblème usité des divinités localcs » 
dans la méme position comme notre figure. 

Si nous nous sommes étendus d*ayantage sur cette figure , ce ne 
fut pas seulement pour protéster contro Pid^e des métopes. Pour cela 
il aw^it suffi d'obseryer que les dimensions s'opposent a ce que cette 
figure jointe à une des actions d* Hercule eut éié placée dans une 
métope de cinq pieds en carré. Le combat avec le taureau par 
exemple , le seul qui est a peu près entier , remplit lui seul un carré 
de cinq pieds , espace dont la Nymphe occuperait plus que la moilié. 
Et qu'on ne dise pas que peut^tre la figure de femme n*ap< 
partient pas à ces représentations des travaux d' Hercule ; un coup 
d'oeil suifit pour reconnaitre Tidentité du style et la méme hauteur 

eXa^ov , xai ròv Iv Kv&>(7(Tó;> raijpov , xocè £pvt.^ac rag ini Ztujjl^ dcX&> xoci 
fi; u^pav T8 xat tòv Iv t§ y^ 79 'Apysta Xi^vra. 

(1) ApoUod. II, 5, 1. 

(2) Le dessin dans les bas-*reliefs de Zocga nVst pas exacte. 
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de ca fragment et de colui qui représente le combat avec le taureau 
prouve qu* ils faisaient partìe du méme ornement du tempie. Le 
but de notre exposìtìon est surtout de prouver quMl-y-eut proba- 
blement autant de représentans de locai ités qu^ il-y-ayait d'actions 
d^ Hercule ; par conséquent il faut nécessairement supposer une frise , 
et il-y-a lieu d^espérer qu^on puisse trouver d^autres reliefs semblables 
au meme endroit ; espérance a Ta quelle au moin^ ie rapport de 
M. Dubois n^est pas contraire. 

Il reste ancore à faire quelques remarques sur Tendroit , où la 
frise était placée. M. Quatremère de Quincy (i) croit que ces bas-reliefs 
ne regnaieut pas sur Tentablement du raug de colonnesdu prooaos,mais 
bien sur le mur méme de la porte. J*en donte. Non seulement nous 
ne connaissons aucune disposition semblable d\me frise au mur de la 
porte , mais aussi me parait-il que la construction de Topistbodome 
la rend inadmissible. Du reste c^est uue question doat la décision 
appartient aux arcbiteCtes. 

La supposition de M. Raoul-Rocbette , que nos sculptures étaient 
placées dans Tintérieur du tempie, ne s^accorde pas avec Texactt- 
tude de Pausanias , qu^oa ne voit entrer par les portes dans le tem- 
pie , qu'après avoir fait la description de ces sculptures.^ 11 me pa- 
rati donc plus probable que , semblable à la frise du tempie de 
Thésée et du Partbéuon^ elles se trouvaient sur Tentablement du 
pronaos et de Topistbodome d^autant |»lus que la bauteur de nos 
reliefs correspond parfaitement a celle de la (rise dans la restauratìon 
théorique de M. Hirt. 

Hevenons maintenant au douzìème travati. Car bien que nous 
n^en ayons pas besoin pour une douzième métope , il faudra expli- 
quer pourquoi il manque. La particularité qu* il n^y avait qu^onze 
actions dans les frontons du tempie d'Hercule àTbèbes confirme l'exa- 
ctitude de Pausanias , mais ne nous dispenserà pas d^une ielle explica- 
tion. D^après Apollodorc Eurysthée n'ordonna d^abord à Hercule 
que dix travaux , mais il en rejetta et la lutto avec V bydre parceque 
Jolaus avait aidé Hercule, et le nettoiement dos étables du roi d* Elide 
parceque il Tavait fait pour une recompen^e. Le premier fut rem- 

(i) Le Jiipiter Olympien pag. 261. 
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plac^ par V enlèTement des pommes des Hespéridcs , V aulro par 
reochalaement de Gerbère. Néanmoins les Eléens représenlaicnt sur 
la facade antérieure de leur tempie le nettoiement de T Elide (i) 
et non pas le combat con tre Gerbère , peut-étre parceque il ne 
reconnaissaient pas le mytfae, qui portait qu*Earisthée cut rejetté ce 
travail le plus bìenfai'sant pour leur pays. Les Béotiens n* avaient 
pas besotn d^avoìr cet égard. Pour eux Praxitèle représentatt le 
Gerbère (a) au lieu da nettoiement d* Elide avec d'autant plus de 
raison que d^après leur opinion Hercule était i*etourné des enfers 
par le mont Laphystius èn Béotie (3). La fable des fières actions 
qa* Hercule exécutait dans le royaume d'Hadès parai t d^autant moins 
adoptée par les Eléens qu^ ils dlaient V unique peuple qui révérait 
Hadès» ce dieu les ayant aidé con tre Hercule lorsquSl faisait la 
guerre conlre Pylos (4). G^élait une raison suffisantc pour qu^ils ne 
voulussent pas représenter dans le premier tempie d^Olympie une 
action qui était nuisible k la vénération d^un dieu révéré par eux 
seuls , et voila pourquoi Pencbainement de Gerbère ne pouvait-étre 

substitué au nettoiement des étables d^ Augias » ni 6gurer comme 
douzième travail. 

Rome I mars i833, 

V. GtriLL. FORCHR\MUBR. 

in. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Neir adunanza dbi io febbraro il segretario prof. Gerhard 
presentò il disegno favorito dal sig. marchese Dragonetti del cippo 
sepolcrale di G. Urvino . scoperto nell'anno scorso sulla nuova strada 
maestra di Gittaducale ; e dippiù un articolo , parimente dovuto alle 
cure del lodato sig. marchese , del canonico Palma di Teramo 
suirantica Interamnia. Di monumenti si osservò il singolare disco di 
bronzo , dal sig. Wolff acquistato in Egina , e ornato col disegno 

(i) Paus. V, Io, 9: xo(5a(|9»v t^v yijv «orèv 'H^eiof;, 

(2) Paus. IX, II, 6. 

(3) Paus. IX, 34, 5. 

(4) Paus. IV, 25,2. Av^-pwTrwv, wv lo-fjiev, jjióvot Ttixwff^v 'At^ijy* H^cl'oi.- 
*H>8ìot ^ouv iùq (TfitTi T8 8VVW /.«t «Trsx^avofJLsvw TtpÒQ TQv 'HpaxXia 
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graffitovi d'un aUeta in ogni Iato ; fu in appresso mostrata una serie 
d'antichi vetri appartenente alla collezione del sig. Vollard , e im- 
portanti soprattutto per la parte materiale di siffatta antica fabbri^ 
cazione. In appresso il prof. Gerhard prosegui il discoi-so, comin* 
ciato nell'adunanza anteriore, intorno i disegni de' vetri bartoldiani ; 
e fermandosi ne' monumenti figurati della detta serie, illustrò i fre- 
quenu soggetti gemmar] da lui creduti rappresentar? Venere Libitina 
e Proserpina dormente ; nel qual proposito si prevalse d' una serie 
d'inediti disegni, e della tavola non ancora divulgata CCCXI de'suoi 
Monumenti inediti. 

Nell'adunanza dei 17 febbraro fu presentato il primo fascicolo 
d'nna nuova e intiera descrizione del museo vaU'cano, impresa dai 
fratelli Massi (i). Di monumenti e loro disegni furono osservate 
dodici pas(9 figurate della collezione del sig. Volìard , tra le quali 
distingucvasi il soggetto d'un bel cammeo , rappresentante il carro 
di Bacco ed Arianna, tirato da un Satiro e un Pane, con accanto 
una donna tedifera. In appresso si osservarono con particolare al-' 
tenzione i disegni presentati nel giorno stesso dal Bx^.'JRuggieri di * 
Viterbo d'una camera sepolcrale da lui rinvenuta negli scavi di Bo- 
marzo : rilevante per i dipinti suoi ornamenti , e più ancora per il 
sarcofago ivi collocalo , che in comune pietra vulcanica mosUa gra- 
ziose sculture architettoniche e figuiale, anch'esse dipinte con di- 
versi colori. Questa nuova ed importante scoperta parve general^ 
mente degna di essere pubblicata ne' Monumenti dell' Instituto, e 
flopo fallane l'esposizione dal prof. Gerhard ,diè cagione a confa- 
centi osservazioni de' sigg. Fea , Kestner , Kòlle ed altri colleghi 
presenti. Fu onorata questa riunione dalla presenza delle LL. EE. 
lord William Russel e il cav. Baumhauer , direttore delle finanze 
delle Indie orientali nel)' isola di Java. 

Nelladunanza dei 24 febraro fu presentato il bell'opuscolo in 
viaio dal prof. Mailer intorno le sculture del Partenone (2). Di mo- 

(i) Indicazione antiquaria delle Sale Borgia ec. compilata da Tom- 
maso e Pietro Angelo Massi. Roma i83o, 83 pagg. 8. 

(2) Ueher die erhobenen Bildwerke in den Metopen und ara Friese 
des Parthenons. (Estratto della traduzione tedesca dell'opera di Stuart, 
pag. 657-696;. 
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minienti il pomin. Thorwaldsen comuni(cò un idolo etnisco di bron^ 
della sua raccolta , rappresentante con a}i e con corona radiata la 
frequente figura di Venere in guisa della romana Speranza. Il cav, 
Bunsen mostrò due mattoni da fabbrica, scavati nella vigna di S. E. 
il conte di Sainte Aulaire e per suo favore comunicati, Fu ancora 
mostrato dal prof. Gerhard un diaspro nero $ coli" intaglio cristiano 
del battesimo Idei Redentore. In appresso lo stesso pro£ Gerhard 
mosse discorso intorno i due vasi dipinti , pubblicati nelle tavole 
XXXIV- XXXVI relativi Tuno e Taltro a fatti ed eroi della guerra 
troiana. Di personaggi esteri assisteva all'adunanza il cav. Siebeking 
ministi*o residente della città d* Amburgo presso la dieta germanica. 

Nell'adunanza dbi a uìazo fu presentato il ragguaglio stampato 
dal sig. Lopez intorno le medaglie consolari rinvenute in un ripo* 
stiglio e aggiunte al gabinetto numismatico di Parma (i), e k lettera 
parimente stampata del sig. Felice Martelli al marchese Dragonetti • 
nella quale trovansi verificati diversi particolari delle antichità 
ab origenee» esaminate ncirultimo viaggio dal sig. DodwcU (a). Mostrò 
il prof. Gerhard T incisione , terminata ali* uopo de' Monumenti dello 
Instituto , di due vasi della collezione Candelori ; e dippiù i disegni 
di due bassirilievi frammentati, esposti dal relatore stesso nelle sale 
deir Instituto: in uno de* quali è rappresentato il cavallo troiano, e 
neiraltro una scena palestrica coU'accessorio bacchico d'un giovnne 
portante un'otre. Succedevano le osservazioni dell'avv. Fea intorno i 
bolli mostrati nell'adunanza antecedente; e il cav. Bunsen fece co- 
noscere, rilevando sulP importanza di siffatti monumenti, sedici bolli 
figulini scelti e ben conservati , offerti all' Instituto dal sig. Ruspi. 
In appresso il prof. Gerhard propose diverse osservazioni sul vero 
significato d'un celebre frammento statuario del museo vaticano , da 
lui attribuito alla dea Concordia , e d'alcuni bassirilievi ancora , pa- 
rimente vaticani, (Jel quarto volume del Museo Pio-Clementino, e 
terminò l'adunanza annunziando con osservazioni preliminari un suo 
discorso intornò le divinità etnische. Fu presente in quest'adunanza 
il sig. Luigi Grifi, consigliere e segretario della commissione con- 
sultiva d*antichità e belle arti. 

Neiradunanza dei 9 marzo fu presentato il nuovo ed impor- 
tante volume degli Atti dell'accademia ercolancsc; favorito all' In- 
stituto a nome di quegr illustri accademici dal cav. Carelli , loro 
chiarissimo segretario e principale autore del mentovato volume, che 

(i) Estratto dalla Gazzetta di Parma. 

(3) Lettera al march. Dragonetti. 4 pagg- 4 Cf. Bull. i83i p* 43* 
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tratta dei foDclamenti deirarchitetlura (i). Fu in appresso consideralo 
il manifesto » partecipato dal sig. Micaìi , della sua opera intorno le 
antichità italiche; opera che si annunzia come nuora si nella parte del 
testo come in quella de"* monumenti; i quali ultimi saranno del numero 
di seicento , per lo più inediti (2). Furono parimente presentati i dirersi 
ragguagli stampati del cav. SteinhUchel direttore del museo di Vienna, 
ne* quali secondo un sistema assai lodevole si danno notizie regolari 
sulle scopei*te antiquarie degli stati austriaci (3). L^adunanza fu de- 
bitrice allo stesso cav. Steinbuchol di sette disegni di bassirilievi 
votivi incavati nel sasso naturale de' sepolcri greci di Palazxuolo , 
che tutti o in gran parte si credono inediti. Il cons. Kestner 
mostrò un frammento in cammeo di pasta, della sua raccolta, rap- 
presentante in sublime disegno greco due eroi sedenti , palliati e di- 
stinti con scettri. Diverse lucerne figurate furono nell* occasione 
Slessa mostrate e donate dal sig. Ruspi. Il socio tarquiniense sig. jÌv- 
volta ti*ovandosi presente a quest' adunanza , presentò tre disegni , 
già appartenenti alla descrizione del padre Forlivesi , che lo stesso 
sig. Avvolta ebbe rintracciati e descritti nel Bullettino (4) , intorno 
diverse tombe tarquiniensi ora ricoperte o distrutte ri quali disegni, 
quantunque malconcj e fatti evidentemente con molto arbitrio , pure 
S! crederono degni d' attenzione , come quelli , che sembrano con- 
servare un documento del cullo preslatjO a Cerere, a Cibele e a 
Giano neirEtruria. La scarsezza de' monumenti relativi al cullo 
etrusco di quei numi fu notata dal prof. Gerhard nel ragguagliare 
sulle anzidette notizie t dal che prese cagione per distendere il suo 
discorso intorno i numi già venerati nell* Etruria. Due riflessioni 
furono i principali argomenti di questo discorso ; Tuna spettante 
atla diversità de' numi riconosciuti da letterarie testimonianze e dai 
monumenti delP arte , e in quest' ultimi degP idoli di bronzo da 
quei figurati ne' dischi manubriati; e l'altra relativa alla sorprendente 
analogia di tutti i numi riconosciuti da etruschi monumenti odle 
divinità dell'antica Grecia. 

(0 Dissertazione esegetica intomo ali' orìgine cJ al sisteina della 
sacra architettura presso i Qreci. Napoli dalia stamperia reale i83i, 
foglio, pagg. 23o, tavv. 9. 

(2) Storia degli antichi popoli italiani di Giuseppe Micali, Firenze 
presso Molini. L'opera completa avrà tre voluitf di testo in 8vo, e 120 
tavole incise in foglio. Il prezzo tutt* insieme sarà di franchi i5o. 

(3) Estratti dagli annali di Vienna (Wiener Jahrbùcher der Lit- 
teratur) sin dal 1829. 

(4; Bullettino i83i, pag. 91 ss. 
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I. SCAVI. 

I. Giornale de^ reali scavi di Pompei 
dal 20 novmbre iB3i a iutlo li 7 marzo i832. 

POMPEI 20 nov. i83i. AI rimuovere la terra della stanza chia* 
mata triclinio sono comparsi alla luce quattro musaici a colori na- 
turali ia marmo, uno de* quali d^argomento istorico , perla bellezza 
del lavoro , per la straordinaria dimensione , per la importanza del 
soggetto dev^essere riguardato come un miracolo delParte , a fronte 
di cui sono cose di lievissimo pregio il famoso musaico di Palestrina , 
e le colombe del Furietti già menzionate da Plinio, lo non impren- 
derò a farne la descrizione dappoiché ne hanno a lungo trattato il 
cav. Avellino , e il cav. Quaranta , con iscritti che già sono di pub- 
blica ragione (i). E v* ha motivo da credere che questi capolavori 
delP antichità saranno anche argomento di molte e varie lucubra- 
zio ni, dappoiché son degni dello studio non pur dei dotti archeologi, 
ma degli slessi naturalisti , vedendosi negli altri tre musaici , che sono 
sulla soglia di quel locale, rappresentato il corso del Nilo, con piante 
indigene di quel clima , e con animali quadrupedi , anfìbii e volatili. 

Io aggiungerò che le mura della stanza tuttora in piedi sono 
a bugne colorite a diversi marmi , e con figure ed animali a chia- 
roscuro del color della pietra, e v'ha una grande apertura verso il 
giardino. A ponente del triclinio , siegue altra stanza cou porla e 

> 

(i) Vedi Bull. i83i, p. 195. i832, pag. 7 ss. 29. 
BubliCTTlNO 4 
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fiaesira che corrisponde all'* angolo del portico del giardino ; dessa 
ha pure le pareti dipinte a bugne di diversi colori , ha il pavinoento 
di musaico bianco a peza^i incerti , e contenea un deposito d''anfore 
verso Tangolo del suddetto portico. 

Nel giorno a6 dello stesso mese S. Bl la regina vedova di 
Sardegna , recossi col suo seguito in Pompei , ed esaminò oltre le 
recenti scoperte, tutti gli altri principali edifizj fi norp dissotterrati. 
Due giorni dopo S. M. il rè, in compagnia deVeali prìncipi e conti 
di Lecce e d^AquIla e delle reali principesse » onorò di sua presenza 
gli scavi. Mentre la M. S. con un^ attenzione degna delPalta intel- 
iigenza di cui è fregiata, contemplava le grandiose opere di già ac- 
cennate ; io disponea che fosse dissotterrata la stanza testé mentovata 
a ponente del triclinio. Vi si rinvennero li seguenti oggetti d^argento 
e di bronzo , il tutto gìk esistente ne I real museo. 

In argento. Tre piattini, cinque tazzine, paiie di esse rotte; due 
piccole cazzarole Col manico semplice , altre due simili una DelPal- 
tra , e d^una è rotto il manico ; i quali manichi hanno gli ornamenti 
risaltati, ed un piccolissimo poppino. Bronzo, Una patera bqn con- 
servata con il suo manico dissaldato, come pure la basetta al disotto 
dissaldata ; «un pliario con suo manico dissaldato , sul fondo del quale 
un piccolo Amorino in bassorilievo ; due candelabri semplici , con 
di|e coppe e piedi con tre foglie , ad uno di essi mancano i tre 
piedi : iin bragiere quadrato nel fondo sostenuto da quattro, piedi di 
leone , ed esso viene ornato da scompartimento di foglie e fusarole. 
Né saprei esprimere con quanta ec. 

Durante questo mese fu sgonabrato dalla terra un lato del por- 
tico appartenente al giardino della casa de* musaici. Undici colonne 
assai ben conservate e d* ordine corintio forniano questo lato. Lo 
fiancheggiano diverse stanze alle quali si comunica per me^zo di un 
angusto corridojo , una delle quali è già stata menzionata n^l rap- 
porto deirantepedente mese. 

Nel giorno 7 decembre S. A. R. la duchessa di Berrv visitò 
Pompei. Assistè quindi allo scavo del terreno che ingombrava i pa- 
vimenti delle stanze di già accennate negli antecedenti rapporti. Nel 
mezzo della prima a levante del triclinio apparve di sotto alla terra 
che lo copriva un bellissimo leone in musaico , vedalo di prospetto 
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e cbÌQSo in un meandro greco quadrato, U tatto a colori. Benché 
la figura fosse in più parti danneggiata , lo siile n* è classico e Tat- 
tiludine d^una verità e d^ana fierezza da far meraviglia. Questa ca- 
mera che tó dirò del leone, aperta nel 4ato che d& sotto il poi*tico, 
ha pilastri eoa base attica di tutto risalto con isciomparti rettangoli 
di rilievo colorati a marmi rossi , giatU e verdi. Ha una finestra nel 
lato verso il perìstiìio. Sif^e il corridojo di comunicazione tra il 
peristilio e il giardino- già mentovato, una terza camera minore della 
prima in sola lunghezza , con pavimento di musaico bianco; grande 
apertura verso il giardino ove si è scorta P impronta d'una porta a 
tre ante e vi si soi| trovate bandelle di metallo e bilichi. In una 
sola parete scorgonsi dipinture a pilastri negli angoli , e colonne con 
basamenti e piedistalli , e gli scompartimenti dipinti a bugne colorite 
con festoni e maschere fra le colonne. Vi si ammirano inoltre vedute 
di paese al di sotto de^ festoni , più alcune piccole figure tra una 
bugna e Paltra. Netb terza che la ingombrava si è riconosciuta Pim- 
pronta di. una gran cassa di legno di già consunta , e vi si è ri- 
trovato un candelabro di bronzo. Di rincontro poi alle dette camere 
fra uno degU intercdunnii del portico fu rinvenuta una tavola di 
marmo rettangolare, rotta in quattro pezzi, e sostenuta da bellissime 
Sfingi in marmo greco con graziosa testa di donna di grandezza 
naturale , colle ali , il petto e corpo dipinto a color di carne ; 
ed inoltre fra un altro intercolunnio vi è un puteale , o sia bocca 
di pozzo, di marmo palombino, cosi detto. 

Tutto il mese di gennaro sì è impiegato a far iscoprire gran 
parie del giardino verso ponente lui^hesso il vicolo , seguendo la 
forma quadrilatera del porticato che i^acchiude il giardino , e che 
compie r intero edifizio detto ca^a del Fauno. Oltre il lato già sco- 
perto si è dissotterrata gran parte del secondo lato ad angolo retto 
e porzione del terzo. Lo scavo ha progredito nelParea del giardino 
fino al centro 4el niedesimo, lasciando però com'è Tuao vai] palmi 
dr terreno intatto sulla superficie del suolo. 

In tuXto il me^ di febbrajo si è prpseguito lo scavo nel cosi 
detto giardino della c«isa del Fauno. Si e scoperto tutto il terao lato 
che chii|de la fronte del giardino stesso colla rcspeltiva ala del co- 
looaalo dorico di undici colpune comspondeuti alle simili del primo 
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Info scoperto nel passato mese di novembre nell* ultimo mtei*colun« 
dìo, alPangolo di levante. Si poterono far reggere al loro posto il 
resto d^un architrave di fabbrica , le altre colo li ne però sono mal- 
trattate ed in parte rotte. Ad angolo retto dello .stesso punto ap- 
pariscono le sommiti di altre colonne che fanno parte della quarfala 
del portico stesso. In una porzianc scoperta del muro del terzo Info 
sopradetto di fronte , Col quale ripeto termina l'antica casa . si ve- 
dono alcune piccole nicchie rettangolari decollate da modanatm*e di 
stucco in giro e coronate da corrispondenti frontespizi in basso* 
rilievo con cornice generale 8upet*iore che le 'copre. 

2. Val di Chiana. 

CHIUSI. La men cruda sCagiooe, ed i giorni più lunghi anima- 
rono il nobile sig. Pietro Bonci Casuccini a riattivare i sospesi suoi 
scavi, ed ai voti comuni corrispose il principio. 

Presso il podere denoitainnto il Colie ^ di pertinenza del pre- 
lodato sig. Casuccini, distante da Chiusi intorno a un tenco di miglio 
al nord-est della mcdei^ima città» fu. scoperto iin ^polcro , clie nulla 
avendo di straordinario sulla forma , n^i dispenso dal descriverla , e 
noterò solo che l'accesso guardava direttamente il levante. ?id me- 
desimo furono rinvenute due urne, che una di raai*nio di mediocre 
grandezza coti bassorilievo rappresentante ;la caccia di Atalanta con 
etrusca iscrizione sul coperchio sovrastato da vivente figtira, ed altra 
di travertino , serrata , della lunghezza di braccia tre toscane , con 
iscrizione parimente sul coperchio conservatissima , e presso la quale 
trovavansi un candelabro di ferro , un colovinario , uno striglie e 
molti frantumi , opera forse di saccheggio; 

Non lungi da questa , altra se ne rinvenne che assicurava della 
esistenza di nobile tomba , giacché a sinistra della medesima una 
piccola se ne scopri contenente uno sclieletro disteso sopra gradino 
scavato nel tufo e coperto di tegoloni : alla destra jM questo era 
collocata una cassetta di lamina quadra , o quadrilunga ; giacché i 
soli angoli restati intatti per tale la dimostrano. Della mistura di 
detta lamina non si é potuto fin qui dare un sicuro giudizio , mal- 
grado le più diligenti osservazioni di esfero professore assai versato 
in antiquaria, che qui si trovava per ammirare i monumenti superbi 
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di questa tanto celebre cìtt2i , che a nuova vita di giorno in giorno 
risorgonoj; ma ò luogo a credere che sia sortita dalla miglior mano 
deU*arte, perchè è cisellata con gusto squisito. 

Alla sinistra del medesimo scheletro si trovarono più vasi di 
bronzo ridotti in frantumi, ed ai piedi una superba patera , o sia spec- 
chio mistico , il di cui piatto è largo sette soldi ed un quattrino 
di braccio toscano, ed il manico appuntato chiara dimostra che 
internato fosse in altro di avorio , o legno prezioso , che i secoli 
distrussero (i). La patera ò fregiata di elegante contomo , e nel 
mezzo si vedono scolpite quattro animate figure» che una virile, e 
le altre muliebri , ciascuna delle quali da una iscrizi one è distinta. 
La prima annata d^arco , di belP aspetto e cinta di lauro , m* induce 
a credere che rappresenti Apollo , ma non oso giudicare delle altre 
che ravvisansi ornate di vago monile e pendenti (2). Questo sublime 
pezzo sark dato nel nono fascicolo della nostra o pera , giacché il set* 
timo e r ottavo sono sotto i torchj , e vedranno la luce contempo- . 
raneamente pei* soddisfare al gradimento del ce lebre e dotto cav. Fran* 
Cesco Inghirami che onora T opera prefata colle sue illusti^oni 

Presso lo stesso tumulo altro piccolo esisteva ne che conteneva 
un^uruettà di terra cotta colorita di rosso, con figura vivente assai 
espressiva, avente in mano una patera dorata. Il coperchio in tutta 
la sua lunghezza è occupato da iscrizione etrusca del citato colore. 

Chiusi i5 marzo i83a. f. sozzi. 

LirciGNA?ro. Al prof. Gerhard, In quella fila di colline che 
con'etido orizzontalmente tra levante e ponente , separa per lungo 
tratto il corso della Chiana da quello del torrente Esse: primeggia 
ed è bellissimo il colle che si chiama da Santa Vittoria , perchè 

(i) La stessa particolarità di vedere un disco di bronzo, guarnito 
dì iiuiaico d^ avorio, fu osservata dal sig. Carlo Ruspi in uno specchio 
della raccolta Cìnci di Volterra, ora trasferita nel museo di Firenze. 

O. G. 

(2) Le iscrizioni aggiunte in copia al presente articolo del nostro 
corrispondente, mostrano chiaramente il nóme d'Apollo ( Aplu); il se- 
condo pare che ripeta il già noto nome di Thaìnat creduto spettale a 
Venere; il terzo dice Lecnu; meno deciso e il quarto che sembra dire 
Arianne, O. G. 
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nalPanno i554 il marchese di Mavignano , che Capitanava le genti 
di Cosimo I , ivi disfece il maresciallo di Francia Pietro Stitnzt , 
che invano tentò scampare dall'* ultima rm'na la sanese repubblica. 
11 colle poi di S. Vittoi'ia nel volteggiare che fk verso ponente tra- 
muta presto il suo nome in quello di Poggio delle belle donne . 
le cui ultime falde ricevono comunemente il nome di Poggi grassi. 
In una adunque di queste falde discoste dalla terra dì Lucignano 
mia patria, forse due miglia, e segnatamente rtk quella che tiensi 
ad enfiteusi dalla famiglia colonica dei Vannuccioi , rinvennero costoro 
a caso , nel vangare , verso la metà dello scorso settembre un^ urna 
di marmo con ivi scolpite delle foglie e bacche di ellera e il nome 
del defunto CN- LARONl • PLACIDI, che a giudicarne dagli avanzi 
delle prcciole ossa abbruciate dovctfessere di un fanciulletto. Dentro 
r urna e frammisto alle ceneri , si trovò un piccolo anello di oro 
ov^ era incastrata una corniola esprimente un leone. L* urna poi si 
stava , secondo il solilo , dentro a un fossetto tutta ricoperta di 
pietre , e intorno alla medesima vi erano due o tre ampolle di vetro 
bellissime per quel color cangiante, che V età dona alle medesime. 
Urna , anello ed ampolle si comprarono dal sig. Lelli di Fojano pel 
Sfg« canonico Mazzetti di Chiusi vostro corrispondente » pochi giorni 
dopo ehe vennero in luce. Nò io potei vedere questi oggetti con 
gli occhi proprj perche già spediti a Chiusi, quando ai io di ot- 
tobre trascorso toruai dalla metropoli in patria per ispendervi le 
ferie autunnali. Come peraltro il sig. Lelli , e il sig. cav. Giuseppe 
GrifToli gonfaloniere di Lucignano , ambedue testimoni oculari » mi 
ebbero informato di queste particolarità , mi recai sulla faccia del 
luogo e nel tentar che feci dei saggi vidi spersi per lo fossetto 
ov''era depositata Fuma parecch) frantumi, (ed alcuni ne serbo presso 
di me ) , di belli e leggerissimi vasi rossi d^ Arezzo ( lontanaun se- 
dici miglia) ov^a*anro parimenti effigiate delle foglie e bacche di 
ellera. Voi sapete, mio caro amico, che di vasi rossi aretini se ne 
sono o rarissimamente o noli mai ritrovati accanto ai sepolcri : 
sicclìè mi proposi subito di ragguagliarvi di questa curiosa notizia , 
e di mostrarmi, per la prima occasione die a me si offriva, corrispon* 
dente attivo di cotesto celebrato Instituto archeologico. Ma la non 
troppo grande rilevanza della scoperta , e la mia pigrizia , mi trat- 
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tennero instno ad oggi , e maasìme che io tentava di sciogliere un 
dubbio che mi martellava per la testa , cioè : se accanto al morto 
bambino si collocassero a caso urna e vasi , ove stavano ugualmente 
effigiate foglie e bacche di ellera , o se piuttosto e i tralcj di ellera 
e la corniola esprimetìte il leone raccomandassero il morto, secondo 
il rito , a Bacco o Adone od Osiride : o finalmente se simboleg- 
giassero che il fanciuUetto fosse stato votato a Bacco , ed iniziato 
ne* suoi mister] celebrati ancoi*a nella nostra Toscana. Di che veggano 
queMotti i quali hanno migliore agio e volontà per le cooghietture. 
Firenze i5 marzo i833. 

P. CAPBI. 

11. AlONUMENTi. 

I. Inscriptlones grascOf. 
1. 

H BOrAH KAI O AHMOS* 
AYt>. 2ATYP0N OEO^IAOY TON 
*IAOnATPIN KAI ÀIZT£«A 
NH^OPON APSANTA HAXAN 
APXHN «lAOTEIMaS KAOaS 
KAI Eni TH TOY HPaXOY AN 
APIANT02 ANA2TA2EI AH 
AOYTAI ETI MHN EniMEAHSA 
MENON TnN TOY AI0NY20Y 01 
KaN KAI ANABENTA XPHMATA 
APnSlN ETEIMH2EN KAI AEYTE 
Pft ANAPIANTI AONTA KAI HAAIN 
HA SIN TOIZ KATOIKOYSIN AIANO 
BfHN KAI EAEON SENTA fiZTE MAP 
TYPOYMENON EOI TOI2 KAAAI 
2T0IS KAI EYNOY2TATON DE 
PI THN HATPIAA YHAPXONTA; A 
NArOPEYESeAI AEI EN TAI2 EJII 
*ANE2TATAI2 TON eEON H 

MEPAIi: 
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2. 

AFAeH TYXH 
EHI NAYAPXOY 
AnOAAnNlAOY TOY 
AINTEAOY nPaXinNOS KAI 
rPAMMATEUS AAMONOI 
lEPOY riY^inNOS 

lATPOY 1EPAK02 

♦lAfìN MOSXOY N 

TAYPOY 

NEIKHTOY . TPY^riNOS «AAriOY 
nEPirENOYS NEIKHTOY ZHIAOY 
ZYMBIliSIS *IAIA 
MusuRus Graccus quum nupcrrime Kh prokbschium phires misissrt 
inscriptiones graccas in Teno insula rcpcrtas , et Prokosohìus cas cura 
Instituto nostro archeologico prò sua communicassct humanitate , ex 
illis duas, quac solae ineditae sunt (i) , hic visum est rcpraesentare, 
pauculasque iis aJdcre* annotatìone s. 

Prior titulus , ex fiindamentis uovae ecclesiae effbssus , ita legendus 
vidctur: 'H pou).À xai ó ^Àfioc Avp» làx\tpov Bgo^iXou , tòv ^ftlónaxprj 
'Adì Si^ (o')Te^avv;^ópov , ap^«vra Traffav «pX^^ ^£^orsé{Au; , xa^ù; xai 
ini Ti} ToO npdiTorj àvi^peàvro; avacrTàersi ^qXouTae , ere pi^v STript.sXiQO'dcpLSvov 
TMV TOu AcovOo-ov Gtxuv, xaì ava^évra xp^F^<<('>^6( ip&triv^ It8((aiqo'Sv x;;t 



(i) Ricevemmo dal lodato sig. colonnello di Prokesck nostro chia- 
rissimo collega , unitamente colle due qui pubblicate , diverse altre 
iscrizioni che poscia si trovarono già edite, e sono due di Tenos , ripro- 
dotte da anteriori pubblicazioni nel Corp. Inscr. Gr. n. 2339. ^34o ; 
dippiù una terza di Tralles pubblicata da Arundcll ; le quali riserbiamo 
con quella riconoscenza e con quel riguardo che devcsi ad ogni nuova 
offerta e ad ogni nuova revisione d\intichi monumenti. Rimane la se- 
guente iscrizione , inviata al colonnello di Prokesch dal sig. ^Borrcll 
dalle Smirne , e proyeniente dal capitello d'Anna colonna di Guzel Uissar 
ossia deirantica Tralles : la quale quantunque breve , conviene qui in- 
serirla . siccome inedita : F- lOYAION *IAinnON - EIUTPOIION 
TfìNSEBA - 2TnN HATEPA lOYAIOY. Osservo ancora che Terme al 
quale appartiene T iscrizione n. % qui pubblicata , parmi che sotto 
il collo e sul braccio sinistro abbia indizj della pelle leonina» ])er 
determinarsi un Ermcraclc. O. G. 
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Jsyripw «v<?pfdévTt , ^<5vT« x«i wàXev nao^cv tot? xaTOtxovo-i» ^cavOfii;(v , 
xat A(aK)ov Scévra, »cr« pi«pTvpoi>{*wov Ifrt rote xaUioroic xal ivvov- 
(TTarov ntfd rì^v irarpiifa viràpx^^^ «va^opiuiff^ete àti tv race iirc^vf» 
oràTacc rùv ^suv lifAépwec* Satyrum hunc , qui sta tu a ornatvr iterum , 
ex optiraatium familia Tenia, fuisse , facile inde intcllìgas , quod idem 
nomen multis ibi viris insignibus commune est. Sic Xeni habctur Sa- 
tyrus Philini f. in Corp. Inscr. Gr. n. a336. .Satyrus Heph aestionìs f. 
ibidem, n. 234o. Satyrus Phìioclis f. ibidem n. 2o5. (Gf. etiam n. 206 
et nota illos titulos , quos in Atticis posui , quod Athenis reperti sùnt » 
esse Tenios ). Noster hic Aur. Satyrus ceteris ìllis omnibus vìdetur re- 
eentior esse , nec floruit ante Antoninos ; fiiit bis tfre^avyjyópoc , boc 
est &px^^ "f^* ffT8<p«piij^épov àpxhvy quo nomine hic magistratus, quem 
arbitror in Teno eponymum fìiisse , in veteribus tabulis vocarì solet 
( Corp. Inscr. 6r. n. 233o et nott. ). Mox Ire pi^^v insolens e si , expectes 
potius In ^1^ xtd. ''EfrtfitX'^ffàfACvov p. iircfAiXq^fVTa etsi recentioris usas 
est , tamen satis firmatur plurium inscriptionum exempiis- A«ovu<rov 
olxoc non sunt domus Dionysi » sed conciavia, mystica opinor. Quare 
etiam retinui posthac lectiontem ^pAaiv , licet exapectes xo ec ^pwvcv ; 
01 ^póavrec sunt , qui sacra mystica faciunt. Tum dici tur de largitione 
pecuniae omnibus , qui in Teno habitent , distribueudae ( Siolvo^ì^ ) : 
insigne buius liberalitatìs exemplum praebuit etiam Satyrus Philini f. 
quem miiltas buius modi dis tribù tiones iiistituisse docet marmor Tcnium 
in Corp. Inscr. Gr. n. 2336. Postremo correxi IXaeov filtra, , hoc est 
oleum in §ymnasiis et halneis praebentem gratis : quam formulam te- 
nemus in Corp. Inscr. Gr. n. 1122. ii23. 

Altera inscriptio mediam fere partera Hermae tegit anaglypti , qui 
muro domus insertus est;desunt caput et brachium dextrum; sinistra 
Tidetur tenere nescio quid , fortasse gubernaculum. V erba b aec sunt : 
A^a^ ry^Oì ''f* vauàpxo« *A7roXXwvt^ou xò..àyyi'koy Ilpwriwvoc, xai 
7pa{ipLari&)c Aàfxwvoc, ispoìi Uv^lanitoi ^ carpoO 'lipaxog, tfÙMV Móff^^ou 
vg&yripou , Tavpou, NetxTfjTou Tpyywvoc , *Xap£ou Ilgptysvouc , NeeziÓTOu 
ZutXou , (TMp^^itùdiq (fiViOL. Sìmilem titulum non novi; ni fallor , aliquot 
homincs Tenii communìter vivendi societatem et quasi quoddam soda- 
litium inierunt, idque dictum est ytXwv ffuptptwafs, ut alias dvvo^oc , 
'/.oivòv, StittffQij 8p«v05 vocantur bujusmodi sodalitia. Quae quum baud 
raro in inscriptionibus commemorentur , tum in Corp. Inscr. Gr. n. X26 
decretum habetur socìetatìs huius generis prorsus privatae , qualis baec 
Tenia fuisse videtur. Ita ubi statueris , verba (Ty|Aptwffcs (ptXta non ab- 
solutam per se sententia constituent « Gratum est contubcrnium » , 
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scd supplendum erit «vé^vjxc: tó^e tò «yaXpia «vé^ijxc ^tXow ffVfiLpi««xe? 
fiX£«/ Amici hi quot fuerint, non satis constot ; aumpsi ^Ix^tirv Uzptyiwi 
esse unum, non duos. et Nicetae utrique patri» esse nomcn additum, 
ut alter ah altero distingueretur ; ncque enim opus esse dici Ngcxijrou 
ToO Tpuywvoc, permulta exempla docent. Geterum docietas i^ta vìdetur 
nautica fuisse, unde navarchi nomen praescribitur quasi epony mi. Rei- 
publicae enim Teniae nayarcLus non fuit eponymus, sed archon; quam- 
quam in quibusdam civitatibus non negaverim navarchi magistratum 
fuisse eponymum, ut Abydi (v. Corp. Inscr. Gr. n. ai 60). Navarchi 
nomen continctur vers. 3. 'AiroXkm'Jov toO: quodsi TOT vere est in 
lapide, debet post id patris nomen excidisse; sin nihil excidit , TOY 
dcbet id continere , iterum an ter an quater , vel quemcumque numemm 
statueris, navarchus ille fuerit, exempli causa rò 7. Additi sunt, qui 
tum variis navalibus ministeriis fiincti sunt. "Ayy^^^"* quidcm intor mi- 
nistros navales aliunde non novi; scriba v^o navis notus est. 'Icpòc 
haud dubie sacrorum minister habcndus ( cf. Corp. Inscr. Gr. n. i3 ): 
postremo medicum in navi esse omnino est consentaneum. Ita quidem 
de hoc titulo ex tradita iudicamus lectione, sed eam posse £silsam esse 
et fefeliisse etiam interpretis conatus, concesserim haud gravate. 
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2. rases peints vendus à. Paris le n févner iSSa/i), 
dccriis par M, j. de wittb , avec les observations de M. panopka.. 

I. coTYLos (2) ( haut 8 p. 3 llg. ) fig. noires, acquis pour le 
cabinet de M. Antoine Herry à Anvers. Sur Ics deux faces de ce 

(•) Dans une vcnte qui vient d'avoir lieu le mois dernier, il s'cst 
trouvé un certain nombre de vases qu* un voyageur avait achetés ,- cn 
i83o , les uns à Naplcs, provenant des tombeaux de Nola, les autres 
à Rome, produits des fouilles de T Étrurié* Gomme plusieurs de ces 
monumens me semblaient offrir quelques particularités dignes de Tat- 
tention des archéologucs , j'ai cru devoir cn communiquer une description 
exacte, en y joignant les Homs des possesseurs actuels , afin que Ics 
membres de V Institut archéologique qui désirent de plus amples dé- 
tails, sachent où se' trouvent les originaux. (Atteso il ristretto spazio 
di questi fogli ci contentiamo per ora di comunicarne ai nostri lettori 
il presente saggio che sarà continuato* O. G. ) 

(*) I lettori sono avvertiti che gli autori di queste notizie intendono 
sotto il nome di cotylos la forma di vaso detta urna in commercio, e 
skjrphos nella tav. XWII , 4? de* Monumenti delT Insti luto. O. G, 
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monurncot se ripète la méme composition » k une légère diflférence 
près. Deux éphèbes imberbes et nus porteut chacun sur Icur dos 
un jeune gar^n ^lement nu, qui est d*un àge bien inférieut'; chaque 
groupe est deranc^ par un homme imberbe et nn qui regarde en 
arrìère » et semble invi ter ses compagnons h. le sui v re. Celui qui est 
a la téle de tous les autres , porte dans là main droite él eVée »une 
massue : il s^ avance vers une cspèce de turoulus ( xoXuvòc } qu^ il 
semble montrcr de la main gauche à ses compagnons ; deiiìèrc ce 
tumulus est un caduche fiche dans la terre (i). 

Dans la composition du revci^s.il n''y a aucune différence entre 
les groupes déjk decrits : seulement le protagon iste arm^ de la mas- 
sue , la tient abaissée vera la terre , et porte la main gauche ^ten- 
due au-dessus du tumulus quMl semble consid^rer avec attention. 

M. Panotka a démontré dernièrement (a) quel sens on dort 
altacher au mot Cotyle , et comment avec la signification de caverne , 
il peut devenir le symbole du dieu des ouvriers des mines. Ccst 
au méme savant que nous empruntons la véritable explication de 
notrc sujct. Dans ses Recfaerches sur les noms des vases (3) , au mot 
Cotyle , il cite dans les notes un passage d^Athénée (4) où il est 
queslion du jeu quVn nommait tyxofuXQ, parceque Ics vaincus, eg 
tenant leurs mains jointes par derrière , recevaient dans le creux 
qu^ elles formaient Ics genoux des vainqueurs et étaient obligés de 
les porter ainsi. Il n* est pas sans impor lance pour appuyer ceti e 
hypothèse , que le sujet en question décore précisément un vase de 
la forme du cotylos. J . de w- 

Ce vase paraitra dans le quatrième volume de nos Annales , où 
je me propose d^y joindre une explication plus complète, th. p. 

a. QBNocHofi'C haut. 9 po.uces , fig. n. ) provenant des fouilles de 
Canino. Un héros barbu , arme d^une épée suspendue k son coté, 
et véiu d^ un simple tablicr , monte sur un quadriga ; sa téle est 
converte d^un casque piai et sans ornemens ; des quatre cbevaux 

(i) Cf. sur le tumulus et le phallus qui figure sur les monumens 
funèbres, Panofka Annales de T Inst. 1829, p^ 309. 

(2) Bulietin i832, p. 67. 

(3) Panofka, Rech. p. 24 et 53« 

(4) Athen. 1. XI, p. 479 A. 
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aUelés k ce char, troìs sont uoivs et un scul btanc. A c^ió s^avance 
Minerve arinéc de ^ied en cap ; elle défourne la téte vers son prò* 
tcgé , et semblo faire uo geste de surprise en levant la main gauche. 
Dcvant les chevaux est un chien molosse que Ton rencontre rare- 
inent dans de pareilles représentations ; ce chien n^est peut^étre pas 
étranger au guerrier qui guide le char. Quoiqu^ il en soit , c'*est or- 
dinairetnent un chien h longs poils , qui sur les vases de noces, 
acconipagne le quadrige des mariés. Dans le théatre d^Éphèse, on 
voyait une statue d^Hercule surooinaié 'ATTOTpÓTracoc , près de laquelle 
était représenté un chien molosse (i). 

Au dessus de la téte de notre guerrier , on lit T inscrìption 
INnEOS0AAI2 . qui s^étend jusqu'au casque de Minerve. Faudraii-il 
lire tvTTSog pour imtBio^ pai* une erreur du peintre qui aurait mis un 
V pour TT? ce qui nous secnble possible. Nous trouvons en effet le 
nom du peintre Tlépolème écrit TXcvTroXcpLoc sur une cylix du prince 
de Gnnino (a). Pausanias (3) nous apprend qu^k Tbèbes en Béolie, 
il droite du Cabirion , est une plaine qui porte le nom du devili 
Tenèros et un grand tempie d^Hercule surnomnié 'iTnroléTQ e. Le fils 
d^Alcmène dut cette épithète à uneruse assez bizarre quM Icmploya, 
dans cet endroit , contre les Orchoméniens , en prenant , pendant 
la nuit , leurs chevaux, et en les attachant ensemble» sans leur 
donner le temps de s''en apercevoir. Quant au mot daXi^ , il nous 
rappcHe Thalei'a Pune des Muses ou Tune des Grràces , et cette autre 
T hai eia mère des Paliques (4). j. de w. 

Pteconnaitre Hercule dans un personnagé place sur un char, 
et di^pOurvu de peau de lion et de massue , nous semble contraire 
aux lois d^une sane interprélation. La pensée la plus naturelle est de 
supposer Poseidon » Tépoux de Minerve, le pere dcPégase et d^Aiion, 
le dompteur des chevaux ; et k cet egaiti la coojecture proposte par 
M. deWitle d'inlerpréler tvjrgoc par tTrTreio? (5) est assei juste , vu 

(i) Philostrat. vit. ApoU. Tyan. 1. IV, e. io. et 1. VITI, e. 7, scct. 9. 

(2) Catalogne n. 149. Cf. Gerhard, Rapport sur les vases de Volci, 
dans les Annales de Tlnst. i83i, p. 173, not. 661, et p. 178, not. 693. 

(3) Pausan. 1. IX, e. 26. 

(4) Welcker, Annales de T Inst. i83o, p. a'fS. 

(5) Hcsych. v. Inizuoq, 
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quc les Sictliens diMient Itt»^ (t) poui* ifinm^ (la cavRlcrìe ). Alats 
Pabsence du trìdent et la singularìté du costume paraisscnt stoppose!' 
h une telle denomina tion. La ceintQre autour des hanches rappelte 
Touvrier Hepbaestos: le genre de casque que porte le dieu et rup(*o 
conviendraìent encore li ce dieu; on aurait cependant de la difBculté 
h ccrnibiner le quadrige et le mouvement d'une coursc quMl retrace, 
avec la vie sédentaire dVn forgeron. Cotte considération nous oblige 
il penser plutòl k un autre dieu dont la parente avec Vulcain est 
incontesta ble. Cesi le dieu jiròs qui assimiU k Hadès ne fait que des 
victimes , et auqciel par conséquent les trois cbevaox uoirs apparticn- 
nent comme cofaabitant de Tenfer. Claudien (2) nous apprcnd leiirs 
noms: Orphnwus , Nyctagus, Alastor tlAèlhon. Le noni à^jièthon, 
le brulani, coovient parfakement au cbeval Liane, pertdant quc les 
trois autres qui expriment les tenèbres , la nuìt ci la vengcancc, ne 
peuvent appartenir qu*aux cbevaux noirs du quadrìge. Daus une Ielle 
liypotbèse la présence du cbien molosso s^xplique par elle meine. 

C*est donc j4rès que nous croyons reconnahre dans noi re pei ri- 
ture, et la Minerve qui Taccompagne sera par conséquent son ^pouse. 
cette Athéne Area (3), à laquclle Oreste consacra un tempie, apris 
son absolntion par F Areopago. 

Il nous reste k démontrer comment T inscriptìon Ivirgoc pcut 
s^accorder avec le personnage d* Arès. Nous ne partagcons poitit 
Popinion de M. de Witte.et d^un très grand noinbre d^archéologucs 
qui mcttent toujours sur le compie des ouvriers les lettres , qui , daris 
Pépigrapbie des vases , présentent des obstacles a Texplication (4)- 

Et pour ne m'aiTéter qn''ii Pcxemple de TXtvTroXsfioc , j'en crois 
la forme plus ancienne et plus grecque que celle de TXiTro^gfXd;. Si 
les arcbéologues voulaient donner un peu plus de temps a la leclure 
sècbe , il est vrai , mais bien instructive d^ Hesycbius et d^aulres Ic- 
xicographes grecs et latins, ils prendraient connaissance d^une foule 
de formes qui existaient dans les dialectes des differcotes villes , et 
qui toutes les fois qu^elles se reproduisent sur les vases , ont pour- 
taut le malbeur d^ etre coudamnées sans jugement , comme bévues 

(i) Hesycb. v. tffvij. (2) De raptu Proserpi nae v. 282. 

(3) Paus. lib. I, e. 28. 

(4) Vedi il Rapporto volcentc net. 641-644 ; cf. 656. O. G. 
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évldeotes du peintre. Le mot Um^^ notis rsppelle V Impius òes 
Lallns : FesUis explique avec raìson le mot impite par impetum fa- 
ette, et une glosse précieuse interprete le mot impete par ópfug^òv 
et impeteius par jSiacof. Plus près encore de noti*e ^(uthète est 
peut->étre Hesychiiis , lorsquMl ajoute a Tarticle èfA^tccvup, le nom 
cxplìcatif "Àpiic. Il risulte de ces differents passages que le mot 
rvTTtoc désìgne un homme ìmpiStueux, ou qui assailltt; le titre oonnu 
de Tracócv inerite à cet égard d'étre compose avec celut de tvirio^, 
comme épithète analogue du méme dieu. 

Le nom de 8AÀI2 que porte la d^esse, le méme que dAXctie, 
s^explique par ^a\>oc qui désigne particulièrement les branches d'oli' 
i'ier ( 1 ) , arbre qu*elle fit naìtrie lors de sa dispute avec Poseidon. th. p. 

IIL ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

é 

Nell'adunanza dei 16 marzo fu presentato il grazioso dono del 
cav. di Prokesch-'Osten colonnello tenente di S. M. L R. austriaca , 
delle opere de' suoi viaggi nell* Egitto, nella Nubia e ndrAsia mi- 
nore (1). Parimente si presentò come un dono fatto dalPautore allo 
Instituto . la relazione del cav. Cortesi di Piacenza intorno gli scavi 
da lui operati nel suo teiTcno di Malcantone (a); furono unitamente 
comunicate le osservazioni manoscritte del sig. Lopez intorno diverse 
particolarità di quelle scoperte , e il disegno , favorito dallo «tesso 
nostro socio, dell:^ colossale testa di lironzQ d'Adriano , già pi*ovenuta 
da Velleìa ed pra esistente nel museo di Parma. Quindi si osservarono 
i disegni parimenti favoriti air Instituto di dieci vasi grepi , prove- 
nienti da Atene , Argo$ ed Egina , ed appartenenti al prelodato 
ctiv. di Prokesch ; fu osservato di questi vasi , tutti essendo della 
fprmti della lekythos • che h^nno una grandezza straoixlittaria a questa 
fqrmsi ; uè fu tacciuto il rapporto per lo più sepolcrale che a prima 
vistil si ripQnosce negli degenti loro disegni. L'adunanza fa grata al 

(i) Hcsych. v. 6aXXò; xXà^oc èXo(tac* 

(a) Erinnerungen aus Acgypten und Kleinasien. Th. i-3. Wicn 
1839-1830.- Das Land zwischen den Katarrakten des Nil. edb. i83i.- 
Keise iiìs heilige Land. ebd. i83i. 8. 

(3) gelazione di alcuni oggetti d*antichità scoperti presso le mura 
della città di Piacenza dal cay. Cortesù PiaceAza i83i. 56 pagg^ latavv. 4^ 
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prelodato chiarissimo suo collega, allora presente» deiravev aggiunto 
ai già Rientovati faTori la comunicazione , in disegno eseguito a co- 
lori , d^una graziosissima figura figulina , anch^ essa proveniente dai 
sepolcri ateniesi: nella quale figura è rappresentato il ritratto d'una 
donzella panneggiata • con tutto il sentimento della più perfetta arte 
greca. Furono inoltre mostrati i disegni d' inedite medaglie , appar- 
tenenti alia rinomata l'accolta del sig. Fontana , e da questo egregio 
fautore dell' Instituto gili part.ecipatoci in numero di 4^ prima e di 
altri dodici poi. In appresso il cav*. Kestner tornò a mostrare alla 
adunanza due figurine di bronzo della sua raccolta , rappresentanti 
la Giulia di Tito, aifinchò potesse nuovamente esaminarsi Tauten* 
ticità dell'una e più bella di quelle figure , mess9 in qualche dubbio 
dairesperto socio sig. Ruspi, Ringi*aziando perciò . (Come è giusto , 
delle iÌBtlli^gli oscervazioni, e mostrando di essei'senie approfittato anzi 
per combattere che per sostenere Taut enti cita di quel bel bronzo, che 
il $ig. Ruspi stimaya antico di pochi secoli , mentre gli altri osser- 
vatori generalmente lo credevano un' opera de' buoni secoli rooDani , 
il cons. Kestner in un discorso appositamente scritto rilevò non- 
diiueno le ragioni per cui tuttora egli si dichiarò convinto della ge- 
nuina età di quel4ironzo. Le sue ragioni principali si liferirono alla 
patina , «r^ori verdi della ruggine , alle macchie ferree e rossiccie 
della rugine stessa , ed a qualche rinriasovi pezzo di tartaro ; le quali 
ragioni furono da lui proposte col vivo e caldo desiderio , perchè 
fossero generalmente osanyinate ; e perphè finalmente potessero stabi- 
lirsi, se non molti, almeno alcuni canoni infallibili per porre sopra 
ogni dubbio la ingenuità d'antiche opere metalliche. 

Nell'adunanza dei 23 mar^o fu presentata altra serie d'inedite 
medaglie comunifi^ate all'Instituto dal sig. Fontana* 11 prof. Qerhard 
ripigliando il discorso intorno i marmi eUilscbi , mostrò una serie 
scelta, da disegni in gran pafte inediti, do' numi analoghi ai Cabiri 
delle religioni pelasgiche. In apprfesso il sig. Amhro&ch diede estratto 
della dotta memoria del c^v.Inghirami intorno la posiziona deIran- 
tica Vetulonia; accennando soprattutto le r^gioni convincenti per le 
quali quel rinomato nostro collega h^ asserito la posizione d'una 
città cosi chiamata nqlle vicinanze di Populonja ; e non tacendo 
l'opinione dello stesso cav. loghirami, cioè che la posizione d'aU 
tronde probabile d'una Velulonia ne' contorni di Viterbo possa am- 
mettere la supposizione di due diverse città già conosciute con quei 
medesimo nome di Vetulonia. Pertanto il relatore non trovandosi 
dello stesso parere, n'espose i suoi dubbj in urja memoria apposi- 
tamente scritta ( che sarh stampata unitamente colla memoria del 
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cav. Inghìraml ), appoggiandosi sul silenzio che gli autori osservano, 
inforno resistenza d^una Vctulonia pi*esso Viterbo , come ancora siilh 
improbabilità della pretesa magnificenza che vuoisi comunemente 
attribuire a quella creduta capitale d^Etruria. 

NelPadunanza dbi 3o ma^zo fu presentalo J*opuscolo del cav. 
As'eììino intorno diverse iscrizioni pompeiane (i). Dal prof. Gerhard 
furono mostrate in disegno diversa urne etruschfe inedite. Tenne 
discorso«il dott. Amhrosch sui vasi pauatenaici pubblicati dalPln- 
stitulo» fermandosi sopratutto sulla niatcria de* rappresentati solenni 
giuochi. 11 col onnello cav. di Prokesch si prevalse delle oculari os- 
servazioni da lui fatte su* cocci dipinti che in abbondanza si trovano 
nel suolo dclP antica Tiro , per aggiungervi delle osservazioni sulle 
particolarità delle stoviglie dette da alcuni egizie e da altri fenicie, 
die tra i vasi greci sogliono rinvenirsi , e con tutta la persuasione 
del perfetto grecismo delle stoviglie distinte per grandezza e per la- 
voro gentile , sostenne Tanalogia sorprendente che si osserva nelle 
stoviglie suddette di meno riguardo, e la pix>babilità indi dedotta , che 
negli oggetti d* inferiore vaglia possa ammettete! P influenza d^oi'ien- 
tali modelli , sugli operai delle stoviglie in Italia fa}>bricate. Furono 
presenti a quest* adunanza S. E. il conte di. i^. Aulaire ambasclaturc 
di Francia, e il commendatore Cesare Borgia di Ferrara. 

IV. AVVISI DELL' INSTITDTO. 

La Direzione fa noto a tutti i partecipanti delT Instituto , do- 
versi tenere, come negli anni scorsi, radunanza solenne stabilita pei 
'j.\ di aprile , anniversario della fondazione di Roma , nella sale dello 
Instituto in Campidoglio al palazzo CaftarcUi , alle ore 4 pomeridiane. 

In pari tempo si deduce a notizia, riguardo alle adunanze che 
ebbero luògo finora ne* venerdì drogai settimana che nella stessa gior- 
nata, e durante i mesi estivi alle ore 5 pomeridiane , proseguti^rino 
i partecipanti a riunirsi nel consueto lucale tanto per servirsi della 
biblioteca e delle. altre raccolte dell* Instituto, quanto pei* ragguaglinre 
sulle comunicazioni in corso , e sulle progressive pubblicazioni : ma 
in quanto allo scopo di mover dubbj e questioni, e far ragguagli e 
discorsi letterari in regolari sessioni , restano teàdanaruze sino a nuovo 
annuncio sospese. 

Roma li 6 aprile i852. la direzione. 

(i) Osservazioni sopra un libro intitolato: In satra nonnuUu Pom- 
peiorum commentaria Haym. Guariniì. Edilio altera auctior et emen- 
tlatioré (Estratto dal voi. Il degli opuscoli del cav. F. JVl. Avellino). 
i83i. io3 pagg. 8. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N, IV. PI APULE i85a. 

Vose* de Folci. - Adunanze ed Avvisi 
dfilV JnstitutOf 

I. LEITERATDRA, 

J^ttres concernani le Jf appari sur les vases de Vaici (i), 
3. Lettre de Mr, panofka k Air, Gerhard^ 

Mon cber collègup et ami! 

Votre Rapport sax le fouiUes de TÉtrurfe est certa! nement un 
des onrrages archéologiques le? plus importati ts qui aient paru dans 
le courant des dernières années. Si d^uoe part V immense dépòt des 
materiaux relatifs à toiites les parties de la civilisation grecque , que 
(ontient ce travail » atteste le zèle infacigable et le dévouement sin^ 
cére de son auteur ; de Tautre la manière dont vous avez traile lef 
dififérentes questiona relati ves a P histoire , à Tart et à la religion du 
peuple auquel nous devons ces rìches trésors, la con^cienpe et la 
circonspection que vous avez montrées dans cet examen, acquerront 
sans doute les suffirages de tous ceux qui s* intéressent a Tétude d^ 
Tantiquité. Mais Timpression favorable qu^a produit la lecture de 
vetro Rapport me fait entièrement oublier que dans la boucbe d^m 
coUègue et d^un ancien ami les louanges , quelles que juste qu'elle^ 
soient d^ailleurs > paraitront toujours plus au moins suspectes et 
partiaies. Je me contenterai don e de vous annoncer que les 5avant3 
collaborateurs de notre journal , dont vous avez provoqué le jugei- 
menl , ont accepté avec plaisir une tàobe aussi utile* 

(i) Voyez le BuUetin de i83i, pag. i6i ss. 
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Monsicur te due de luynes vous communiquera bientòt, j^espère, 
des observations sur la fabrication et le style des différents vascs : 
Monsieur millingbx se propose d^ examiuer la question historique 
d^après les inductions qu^on peut lirer des fouilles de TÉtrune: 
Monsieur rochcttb aussi vous témoignera le vif intérét que lui a 
inspira la lecture die votre Rapport , par des reflex ions sur quelques 
peiutures importantes des difierentes collections que vous avez fait 
Gonnattre. Quanfà mei, je regretfe sincèrement de ne pouvoir ré- 
pondre sur le champ à votre obligeaote invitation de la manière 
quVIle mérilerait et que je désire. Mais un travail assez considérable 
sur la religion pélasgique m^occupe depuis plus d'un an de commun 
avec moD ami Monsieur Len or mant,à un tei point qu" il m^a fallu 
diflférer la continuation de mes autres ouvrages jusqu^kla publication 
de ce travail. C'est anssi une des raisons qui ont empécbé mon 
collègue et moi de prendre cette année aux publications de Tlnstitut 
une part aussi active que les années precédentes. Déjà daos oos 
articles de i83q nous avious cru devoir demander aux arcbéologues 
de suspcndre leur jugement sur la direction que nous avions suivic 
dans nos recberches , et d'attendre pour prononcer Touvrage special 
où ces principes devaient étre développés. Mais cornine, à ce qu^il 
paraìt , cette précaution ne nous a pas sufli poor échapper aux 
marques d^une sévérité anticipée , vous m'excuserez , mon cher coilè« 
gue , si je diffère encore pour quelque temps ma vérìtable réponse. 
Je me contenterai cette fois de vous soumettre quelquss observations 
spéciaks sur deux ou trois points de votre Happort. 

Si je dois éprouver un vif sentiment de reconnaiflsance pour 
la- peine qoe vous vous étcs donn^e de repandre les r^sultats de mes 
ìrecberches sur les noms des vases gi*ecs , je ne puis cependant vous 
dissimuler que je n^ai pas vu sans inquietode la facilita avec laquelle 
voQs vous lalsséz aller h déplacer certaines déoominations grecques 
pour les appliquer k des vases d^une foi*me diflféreiite. Dans V intérét 

d^une matière aussi delicate, (et ne fut ce que parce qu^elie est eneore 
touf neuve et demando du tempsr pour s^établir dans Topinion pu- 
blique), ne valait il pas mieux répousser mes déaominations lors 
qu'^elles vous semblaient arbitralres ou moins certaines , et conserver 
pour quelle temps encore les noms italiens , tels quMs ont eu cours 



1 
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jusqu^à piésoot? Mais j^aui-ais luauvaìse grace a uè plaiudre d« ce 
que le texte laconique d^uii ouTrage , dans leqaeL presque toute Tar- 
guiueutatioD est reuvoyée au chapitre des notes , ait douné lieu k 
quelques méprìscs de la part du lecteur , et je tàcherai de répaier 
autaot que possiblc cette omissioii], en commeucant aujourd^bui par 
vous iudiquer les raisons qui m^ont fait attribuer le noms de scyphos 
el de cotylisque k deax vases d^ime dimeusioji k pea près parcille , 
mais d^uDe foitue assez distiocte. 

I. SCYPHOS (^xOfog). Pai d^igné par le nom de scyphos (x) 
un vase dont la forme se distingue par un renjlement, tei que le 
mot grcc senxble Tindìquer. Or comme les auteurs s^bccordcnt k 
designer le scyphos comme un vase rustique et k le rapporter plus 
parliculièrement k Hercule qu^k aucun autre dieu , il fallait s^adressei* 
aux monumens pour voir si Ton y trouvait rcellement dans la 
main d^ Hercule le vase que je supposais ètte le scyphos. Sur les 
m^daiUes de Crotone ce fils d^Alcmène est repr^senté tenant un 
scyphos siniple , et quelquefois un scyphos heracléotìque (avec un 
noeud à Tanse ). Ce tdmoignage, conforme k celui d^un grand nombre 
de peintures et de marbres . m*a rassuré k Pégard de ma conjccture: 
et c^est k Tappui de telles autorités que je me suìs permis de publier 
sous le nom de scyphos un vase k boire dout le corps préseutc un 
renflement très prononcé. 

a. coTTLisQVB ( KoTv^iffxoc ). Lcs lexicographes nous appren- 
nent (a) qu^on entend par le mot xotuXq « tout espèce de creux », 
p. e. celui qu^on forme en eutrelacant les doigts des deax mains , 
une vasque profonde , une caverne : ils ajoutent qu^un design e sous 
le nom de cotylisque la fosse consacrée k Géa dans laqueHe on 
jete le sang des victimes , et priucipalement le petit cralèi*e dont 
se servaient les initiés. Ces dilférentes notious paraissaient s'appli- 
quer naturéllement , plus qu*k tout auti*e vase, k celui quVn appelle 
tazza k cause de sa ressemblance avec nos tasses ordinaires, et j'au- 
rais pu Gonserver des doutes sur Texactitude de celte déaomiuatiuu , 
qu^ils auraient dispai u du momeut où i'avais reconuu dans le musée 

(i) Panofla, Rechcrches sur les noms des vascs, pi. IV, 63, p. aj. 
(2; Ikccherchcs pi. iV, 5o, p. a3. 
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du Louvre , dans celili de Naples et dans quelques coilections privées 
les vases qui rcpODdent à la description que lès ancìens nous dooneDt 
du kernos (i). Or commc ils nous représentent le kernos comme 
une réunion de coiylisques . en forme de cpuronne , vous voyez que 
ces deux espèces de vases s'expliquenl i-uoe par Tautre : ce qui rend 
une inéprise iiupossible. 

Examinons maintenant quels motifs vous ont determina a nom- 
mei' scyphus le vase que j*ai désigné par le mot de cotyìisque (2). 
Un passage d^Atben^e (3) qui mentì onne k coté des grandes 
amphores panalhénai'ques des scypbus d^onyx , me semble avoir mo- 
tive votre conjecture. Vous avez era entrevoir une homog^néité de 
destinations entre ces deux espèces de vases » quoiqiie dans un pas- 
sage aussi tronqué que celui dont il est question , il soit impossible 
de décider s^il s^agissait d^une simple nomenclature de différents 
vases , ou si d^après votre opinion Tauteur perdu ne mentionnait que 
les vases distnbués aux fétes panatbéuai'ques. En second lìeu une 
interprétation singulière du mot òvt^^cvoi; que vous rapportez à la 
dimension des anses assez petite pour qu^un seul doigt y put passer, 
vous a fait penser aux cotylisques. Il est cependant plus naturel de 
voir avec Monsieur Bòckh et le traducteur latin d^Athenée, des vases 
d^onyx dans ceux dqnt parie Atbenée , que d'attrìbuer catte d^no- 
mination d^óvu^^cvoc à une semblable particularité. Mais ce qui vous 
a surtout séduit à cette opinion jusqu^à faire pour ainsi dire violence 
au passage d^Athenée. c^st Tobseryatipn des siijets dont beaucoup 
de cotylisques sont ornés ; par un grand nombré de ceux tronv^ 
à Nola pprtent Tioiage de 1» cbouette et de branches d^olivier. 

Or comme on ne peut nier que ces deux symboles appartien« 
nent à Minerve , V idée s^offrait naturelleroent de les rapporter aux 
fétcs de cette déesse . et avcc le secours d^ Atbenée aux vases de 
prix d''une pli^s grande dimension. Mais Qvant de conclure que le 
nom de scypbus convienne ffux petites tasses décorées de la cbouette 
et des branches d* Olivier , il falla it examiner s^ ils présentent le 
renflement nécessaire a cette espèce de vases. Je ne pense pas quNl 

(i) Rech. pi. V, 53, p. 24. 

(3) Gerhard, Annali deirinstit. voi. Ili, p. aS;. 

(3) Lib. XI, p* 425 A. 
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en soit ainsi. 11 leur faudraìt , selon moi » une courbure bten plus 
pronoDcée et |H*esqtie hémisphérique, et outrc ccltc inflexion du dos, 
au moids une partie du col qui a* élev4i droile , pour mieun faire 
lessortir le caractèrc essentid de la tortuosità. Celte qii^ité se trouve 
pr^cìs^ment dans le tase qne j^appelle scjrpbos , elle manque coni* 
plètement à celai que vous désìgnci par le méme nom. Maintenant 
il ne me reste qu^k déniontrer que la chouette et les brancbes 
d^oliviei* fiont placées très a propos sur Ice (^ofylisques. 

On céiébrait k Athènes une féte appelé^ x^^^^^^ » chalcées , 
quelque fois méme désigo^e sous le nom ^Athenées , k laquelle 
tous les dèmes prenaient part; plui tfli-d c^étaicnt de préférence 
les ouvrierd et notamment 6efix qui travalllaìent dans les dnines qui 
se réunissaient en mémoìre de leur dieu protecteur Hephaestos (i). 
Souvenons nous des mfnes de mctaux qui enricliirent la ville Chal- 
cis (3) , ville qui devint en suite la métropole de Nola : et nous 
comprendrons sans petne pourquoi la chouette que les Grecs ap- 
pelaìent x^^^'^^ » ^ trouve avec Tolivier de Minerve sur des vascs 
dont la forale ménie rend Timage des cavernes auxquels les Ghal- 
cidiens devaient leurs richesses. Je me crois donc suffisamment au- 
torisé à rapporter les vases en question aux fétes ;c^>xb^^ • <lont 
Torigine se rattache k ces mémes cavernes. 

Vous avez vu , par ce qui precède , que je ne considerais ni 
le aombre, ni la dispositioa des anses , comme un des caractères 
essetttiels dont les différentes dénominations dépendent. Ces indù* 
ctions rqposent d^une manière, bien autrement certatne sur la forme 
méme du vase, celle de son col , et Tabsence ou la présence d'enne 
base ou d^un support. Ce n* est donc pas sans éton'nement qu^ en 
examinant la pi. XXyiI des Monum. inédits de notre Instìtut, je 
me suis appercu que vous assimiliez un vase termi nant en potute 
( B« 28 ) avec un autre dont le fond est assez large pour poser sur . 



(i) Etym. M.s. V. XàV/sea kopTtì àpx,uloi. x«t ramata { lisez ràXae) 
SrìyL^Stìi- uffTspov Sì Otto ^òvwv «ysTO rt)(ytT&'^ , ore ó "H^ae^rd; cv rq 
*Arrex^ X^X^òv eèpyào'aTo • core Sì evo xal véa Truavetpeójvoc • cv q xolI 
Upséac (xerà r&v àppotp^puv tòv ninkov ^ei^uvrexe. Cf. Suid. y. x^ìy.ziK. 

(2) Steph. Byz. v. XàXxec. 
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«ne fahle ( n. 4^ ). Avec une pareille liberta d* interpréfation , il 
me semhle quc toute rechercbc deviendrait ìini>ossìble. 

5. LBs jonBURS (Kti^svrat). La question da scypbos m^atnèoe 
a celle des joueurs de dés et de dames que plusieurs vases nona 
ont faìt connattre. Paloni ce svases, il seratt difficile d^ en trouver 
un plus remarquahle sous le rapport du dessin qae celui du miisée 
de Naples qui nous montre deux guerriers assis sur des sièges de 
pferre, jounnt aux damcs et munis chacun de six pierres, les nnes 
blanches» le autres noires (i). Dans ripbigénie en Aulide d*Euri« 
pide (a) nous Ironvons Profésilas et Palamede assis de méme et 
occup^s d^une partie de daines ou d^écbecs en présenoe des deux 
Ajax ; cette description du poete me semUait fournir TexpliGation 
la plus satisfaisante du monument. Polygnote dans sa Lescbe de 
Delpbes (3) a fait intervenir a peu près les mémes beros : car Pro- 
t&ilas Seul est remplacé par Thersite s au reste dans ce deraier 
tableau les des remplacent les dames. > 

Vous cbercbez, mon cber ami, k infirmer oelte intei^rétation 
mytbologique par une serie de peinlures (4) t où d"* mie part les 
joueurs ne sont pas armés , où de Pautre la t^ble plac^e entre eux 
ne présente aucune trace de àés ou de pièces d'écbiquier/d^autres 
enfin où ce meublé en apparence nécessaire k mon interpréfation 
ne se rencontre pas. En revancbe on y trottve la Blinerve aiTnée , 
presqne toujours placée entre les deux personnages : mais cette idole 
que vous citez comme un des argumens le plus spécieux centra 
Popinion que j^ai emise, avec toute la laidear de sa Gorgone au centre 
d^une egide bérissée de serpents, ne m^efirne poartant en aucune 
facon , et bien loia d^abandonner mon expltcation pour reconnaitre 
de préférence avec vous dans ces différentes peintui'es une ceri- 
monie réligieuse et notamment un oracle doline par le raoyen des 
des ; usage qu^on prati qua it dans le tempie de Minerve Alea à>Tegée 
et dans, celui de la Fortune de Préneste ; je m* efforcerai au con- 
Iraire de prouver que mon interprétation réligieuse ne difiere en 

(i) Schom, Kunstblatt i8a5, n. 4o, S. x6o. 

(2) Eur. Iph. Ani. v. 190 ss* 

(3) Paus. ]. X, e. 32. 

(4) Gcrbard, Ann. delPInstit, voi. Ili, (Rapp. volc), p. t33 not. i8g. 
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aucQn point de la vòtre. Tout ce (fu^on peut reprocberàla mienne, 
se borne k ce que j^aì subalitu^ a T idée generale de prìère et de 
cODStdtatioa que tous avex éaùae, une idée moina vague en pré- 
cisant mes individns sotis le non» de Palamede et de Thersite. 

Gomme dans le monument que favais à décrire en iSaS, il 
n^était nullement question de Minenre, je devais me restreindre à 
Teicplication mythologique ; lorsque deat années plus tard il mVtait 
reservé de faire connattre le second monument de ce genre (i). 
où dea éphèbes nus remplacent Ics guerrìers, j*ai senti le besoin de 
rappeler la croyance religieuse que les anctens combinaient avec 
celle espèce de )eu; de plus, dan« un autre irase du musée deNa- 
ples (pi), relaMf ^ la dispule d^ Hercule et d^ApoUon, fai cru re- 
connattre une femme jouant aux osselets pour consuUer par les Thries 
Toracles de Delphes sur son avenir (3). Ces citations prouveot au 
moina que le sens religieux qu^une tette occupation peut impllquer, 
ne m^était nullement inconnu; mais ce qui me reste k démontrcr, 
c^est comment V interprétation roythique peut lire soutenue sana 
qu* il soit nécessaire d* en abandonner une autre plus religieuse et 
plus profonde. 

Eustathe (4)» PoUux (5) et Suìdas (6) nous foumissent des ren- 
seignemens précieuz sur notre sujet ; ces auteurs attestent d^un co- 
mun accord que Tendroit où les xu^eorocc se réunissaient k Athènes 
s^appellait Sciros et que Ik se ressemblaient (7) des vópvut, femmes 
publiques : par cette raison vxtpo'fépoq designa un bomme de moeurs 
effréoés , un joueur, On adorai t dans la méme localité une Athène 
avec le surnom de Sciras (8). Nous sommes donc en droit d^inférer 
et que la Minerve représenlée sur les vases est la Minerve Sciras , et 

(1) Mus. Bartold. vas. dip. A 9, p. 85. 
(a) Millingen peint. pi. XXIX et XXX. 

(3) Neapels Antike BiUwerke I. S. 259. 

(4) Eustath. p. 1396 et 1397. 

(5) L. IX, cYI, segm.96. Sxepàf tioe ^s xk xv^sur^pea b>vòfAa9Tac» Sìòxì 
(ueXcera *AJ^vip9iv IxO^cvov ìisi Vaì^ cv tu t^c Zxcpà^oc 'A^Qpac iepd). 

(6) Suid. V* £xepaf scov , y. Sxlpov , v. Zxcpoc. 

(7) Steph. Byz. v. Sxipoc < tv $ì t^ t^ttu TOur(k> al yròpvcu sxa^^t-* 
(ovTO-, xoci ó Zxcpofópoc gvfAKfcvee ròv àxòXoiaTOV. 

(8) Strab. 1. IX, p. 393 et intpp. 
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qu'aiix boinmes placés à còte de la deesse appartient la désignation 
generale de xù^sutoì ou xu^c^rott. Ce titre méme convieni assez aux 
daoseuses (i) , qui souvent terminent le tableau et qu^Hesychius (2) 
a raisoQ d* identifier avec les Heures. Maintenant je voas le de- 
niande mon eber coliègue , croyez vous qu^ il lexiste dans toule la 
niythologie deus noms plus propres a designer les xv^turae par ex- 
ceilence quo Palamede Tinventeur des «v^oc et que Thersite si 
faineux par sa inonstruosiié %<t^^qì 

Si ce que j^avance est vrai , il s^en suit que la question . prin- 
cipale ne réside pas dans la nature du jeu auquel se /ivrent les 
acolythes de Minerve, mais elle repose dans Texpression quelconque 
de Tidée generale qui ^ attaché aux xu^tvrai. Vous concevrez alors 
d^où vient que }e n^attaehe aucune importance au costume des per« 
sonnages représentés et pourquoi il me suJQit d^apprendre par votre 
propre témoignage que lors qu^ il nVst pas question de jea » les 
individua se présentent a genoux . accroupis » par conséquent dans 
une attitude courbéc, e. à. d. comme xu^curai. D^ailleurs, k defaut 
d'enne table , les joueurs pouvaient bien se servir du piedéstal de la 
statue pour y jeter les des que cache lenr main. Les aceessoires 
alhlétiques dont je regrette que vous parli ez avec trop peo de détails » 
le vase dont vons faites mention , pourraicnt me lòurnir des preoves 
accessoire» à Tappui de mon opinion ; mais je pr^ère de réserver cet 
examen pour une recherche speciale et complète sur toute cette 
serie de monumens (3) r a laquelle se joiadra aécessairemeni un vase 



(1) Hesych. v. Ku^J3«tt^P«S 9 Trìj^^Tàg , rcvlc opx>}cri'àc Troext^ovc. 
Comparez Millin perni, ant. t. II , pi. LXXVIII, et Tischbein Vases 
d^ Hamilton t. I, pi. 60. 

(2) V. IIopvÓTrat, ai "npoci. Comparez les hierodules sur plusieurs 
bas-reliefs de la Villa Albani. 

(3) Dubois Maisonneuve, IntFoductioa a Pétnde des vases pi- 29. 
Deux guerriers à genoux devant une planche chargée de globnlcs ; un 
palmier est au cantre et deux femmes terminent le tableau. D^ Han- 
carv'ille Àntiq. etr. t. HI, pL ia3: déux guerriers aeeroupis sous un 
hosquet, Hesych. v. Xxià? tó àva^svtypàc • xo^ rìkkòot evpisyg^sec ffxca^ae 
Xé70vT«É. - Tischb. Vases d' HamiUon t. I, pi. 5o : deux lutteurs , une 
l'emme vétue d'une eourte tuuique , tenant un disque, ou miroir, as- 
siste (tccroupie cornine témoin du combat. 
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public depuis long ìemps dans le Recueìl de Tischbein (i) et rap- 
porte k là scène de V Iliade oà les h^ros grecs font decider par le 
sort qui d*entre eux devra se mésurer avec Hector^ 

Gette rechercfae que je me propose de pubiier bientAt, prouvera 
que b prétresse d^Ath^né morchaDl en procesAion , une ombrelle à 
la main , avec les prétres de Postfidon et d* Helios , de V Acropok 
Ters Tendi^oit appel^ Sciros (a), est exàctement la méme que notre 
Minerve au milieu de Palamede 6t de Thersite. Il ressortira encore 
d\ui assez graad nombre de preuves que fai rèmi dans catte dia- 
scrtatioD i que la déesse du jeu des dames , Ai}pt.tT«p iffacvouvrift » et 
la déesse du jeu des àés , Ani^ittiìp Ku^q on Hv^^Pn , s^ idéatifient 
complètement avec la Tyché (3) k laquelle Palamede a consacra ses 
dés et par couséquent aussi avec la déesse que vous a vez signalée 
la Fortune de Préneste : enfin que toutes oes divinités ne sont pas 
aussi éloign^ qu^on le croit commnnemept » de TAthén^ sumommé 
Scii*as , la méme que votrd Atbéné Alea, 

Je vous rappelerai, en tetmioant, la repr&entation exacte d^un 
échiquier qui se trouve sur le couvercle d'une lecane que notre sa- 
vant ami et coUègue » Monsieur Millingen (4) • a publié sous le nom 
d'Achille chez les fiUes de Lycomède. En se souvenant qué la re- 
sidence de Lycomède s* appelaH Sciros , on comprendra pom*quoi 
l'artiste a placée ici cet attribut dans la main d'une des prìncesses. 

Je mVréte ici; pnissent ces remarques, destin^es k prouver quel 
parti on peut tirer méme de deux ou trois notes de votile savant 
Rapport , servir ainsi k mieux (iure apprécier tonte Timportance de 
ce vaste travaiL 

Paris le 37 decembre i83i. 

THÉODORB PAlfOFKA. 



(i) Vases d'Hamilton t. I, pi. 17. 

(2) Suid. 5. v.Zxlpov, o-xeà^iòv kart, (as^ov eg ^AxpoTròXeoi)^ tU tcvoc 
TÓTTOv, xaXoTÌfACvov Zxipov , TTOpsuovrat ij t« t^s *A,&'flVac Upsca xai ó to« 
*HXtov. Kofii^ouce Sì toOto 'Erso^ouTà^oci • ervpLpoXov ^è toOto yhtrat roO 
^etv otxo^ofxsiv xai (rxSTreec Si noitU , &)( toutou roO XF^^ àpitrxQX* 
ovroq ifpÒQ oixo^OfAiav. 

(3) Paus. lib. II, e- ao. 

(4) Peiut. ant. des yaaes grccs pl« LVIL 
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3. Lettre de M. Gerhard a M, le chev. Bunsen. 
Monsleur et cher collè<):ue ! 



O' 



Avan( de (aire ins^rer dans les fi^uilles de OQtre Instìtut le ré- 
stime de naoQ Rapport ^ur les vases de Volci adressé k JjH, PaDofla 
et que j^ai eu Vboan^ur de vous communìquer , je recus de la paii de 
deux savaos. disti ogués , deux dissertations , rclatives h oette matière 
mèitìQ, provoquées et par Touvrage de M. le prince de Canioo et 
p^r mes observatioDS sui* les vases panathéaaìques. EUes me fbor- 
nissent les .moyens pour établir avec plus de précisìon , que je D^ai 
pu le faire jusqu* ìci , Tétat actuel de la recherche et des conjectures » 
qu^on a tii'ées des dernières ddcouvertes de TÉtrurie. 

Les. auteurs de ces deux mémoìres • M. Bockh et liL Miiller (i), 
sont des savans dont Tautorité est trop généralement reconnue pour 
ne pas accorder une base (rès sòlide aux opiniops qu^iis arancent; 
et s*iì en. est oà ils diffèrent ,.soit entre eax, soit ayec moi. Il de- 
vient d^autant plus urgent de Ics soumettre k un Douvel examen. 

Ce fCest plus sur V hellénisme des vases de Volci que je ren- 
contre le moindre doute cbez les connaisseurs; tous les archéologues 
sont d? accoi*d sur ce point ; je pois meme avancer , que V aitici'* 
sme de ces monumens est reconnu » en voyant mes obsei*vations 
confirmées par Pautorité de M. Millingen' (3) et par de nombreux té- 
moignages, fournis par IK. Miiller. Ce rCest pas non plus sur Pepo* 
que des mooumens en question qu^il existe line grande divergence 
d'opinion; M. Millingen et M. Muller étant parfaitjement d'accord 
dans leurs reflexions ( qui sont principalement épigraphiques } av.c 
cellcs que j^ai avancécs k ce sujets et que je fondaìs sur des raisons 
puisées dans Tart , les sujets , et les inscriptions de ces vases. L^on 
peut donc admettre comrae epoque de fabrication de la plupart des 
vases susdits Tespace écoulé ehtre le troisième et le cinquième sièr 
de de Rome, J'ose ajouter de plus que Topinion sur la Jabrica'^ 

(i) Yoyez les extraits de Tun et de 1 autre dans les pìéces justifi- 
catives jÌ Gt B t que je vais ajouter à cette lettre. 

(2) Millingen,' On the late ^iscoyerìes of ancient monuments in 
Htruria. Lond. iS3o, 19 pagg. 4* 
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tion des nos vases dans tÉtrurie mime ne reooontrera pat beau- 
coup de contradicteiirs ; des reflexions approfondies sur reoseinble 
de la décoorerte de Volci « ont soffi à la crìti({iie GÌrconspecte de 
M. Bockh pour lui faire adopter des artistes greca ^tablis en £tm* 
ne: M. MiilingeD est da roéme aTÌs (i). Les doutes, qui restent à 
ce soìet à M. MiiUer et qui le determinent à se prononcer poor la 
transport de tous ces vases d* Athénes en Étrurìe , sercrnt proba* 
blemeot levés pai* mes observations sur V écxAe tyrbéniemie • sur 
rìmitalion de cette école par des fabricants étrusqoes et sor les in- 
scriptions gravées en langue étrusque sur les vases , je dirai méme 
sur qaelque beaox vases » où on les trouve placées dans des en- 
droits insignìBans. 

Or si les raisons allegato » si les aotorìtés que j^ai citées » de- 
montrent d^one manière incontestable que les vases de Volci sont 
le produit d*artistes ioniques ou plutòt attìques, et qu*ils furent far 
brìqoés eotre le troisième ^ cinquième siede de Rome dans T Étru- 
rìe méme, il me sera permis de franchir les limites d^une recberche 
préparatoire , et d^arriver aux resultata le plus importants , que la 
demière découverte nous promet. relativement à V histoire de.Part 
grec et à T histoire politique de V Élrurie. Dans mon Rapport j^avais 
presque renoncé à réclaircissement de ces roatières obscures » mais 
la d^ouverte de Volci nous ayant apporta de nouvelles lamièi*es » je 
ne saurais abandonner une question • pour laquelle j^ai pr^paré les 
matériaux, ni réaoncer à Tespoir de la résoudre. Les écrìts de 
MM. B6ckh et Miiller , et les coi^v^sations que j'ai eues à ce sujet 
avec vous , Monsieiir , me font reprendre courage. Si je ne réussis 



(i) Yoilà oomme M. Millingen ni* écrìt dans une lettre da i4 
. fevrier; on aimera bien savoir, je crois, dans quels poìnts ce celebre 
arcbéologue approuve les opinions enoncées dans le Rapport et quels 
sont ceux où il en différe. « Je suis parfaitement de votre opinion , 
que les vases trouvés en si grande qnantìté dans F Étrurìe y furent 
fabriqués , sauf quelques exceptions ; mais je crois qu* il y en a qui re- 
montent à une epoque antérieure a celle que vous leur assignez. Le 
style de plusieurs est certaìnement aussi ancien que celui des nionnaies 
de Sybaris , ville détruitc en 5og. Yu le grand commerce de la Tyrrhé- 
nie , les arts y ont du étre cultivés de bonne heure , comme Y Ionie , 
où ils fleurìrent plat6t qu^à Athènes ». 
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pas k moi seul , votre sagacité supplì era a mon insuffisaoce. Veuillez 
donc en votre qualtté de secrétaire general de notte Institut accueil- 
lir , veuillez examioer par vds lumières Ics coDJectuiies , «pie je tire 
definì tivement dea objets découverts à Yolei. 

Le désìr d^expliquer d'une manière satisfaisante rezistence sin- 
gtilière de monumens d*un parfait hellénisme en Étnirìe, me con- 
duisit a cette alternative: ou-foien les habitans de Volci étaient 
grecs , ou les vases grecs de cette ville éirusqae servaient aux ha- 
bitans corame objets de lujte étranger. Dea fortes raisons parlalent en 
faveur et de Tune et de Taatre de ces propositìons , d''aati*es raisons 
non moìns solides s^ y opposaient. M. MuUer , en proposant cette 
méme alternative , parviut néanmoins à décider pfajs nettement la 
question , en se pronon9ant en faveur de la seconde de ces deux 
opinions. Je suis d'ailleurs porte à croire , que s' il eùt partagé Topi- 
nion de M. Bockh et la mienne , sor la fabrication des vases de 
Volci en Étrurie , sa decision n^ es s^ait pas moins demeuré la 
méme. En attendant , les raisons star lesqnelles je fonde mon opinion 
n^ont rien perdu de leiir valeur. Veuillez me permettre de les répéter 
ici, pour vous rappeller en pea de mots Tétat de la question. 

Quant k ma première hjrpothèse,k sslv oìr ,^ uè les habitans 
de Folci élaient grecs , je P ai rejetée , et je persiste dans ce rejet. 
Uhistoire ne nous dit rien en faveur de cette opinion; les demières 
découvertes lui sont méme dìrectement contraires. Le terrain occupé, 
dans une vaste étendue, par les tombeaox qui renfermaient nos 
vases , appartenait a V Étrurie, pays où , d*après les historiens, il 
D^ ^ probablement jamais de colonies grccqucs. Les potiers grecs, 
qui y fabriquaient des vases , étaient imités par des potiers étrus- 
ques , d-ailleurs tous les autres monumens d'art trouvés à Volci in- 
dépendammcut des vases , sont reconnus étrusques; enfin toutes les 
inscriptions gravées en pierre, et sfelon toute apparence relatives 
aux familles enterrées des tombeaux mémes , sont écrites en lan- 
gue étrusque. 

Quant a la seconde hypothèsè que les habitans de Volci, 
Étrusques sans aucun doute,se sont servis de vases grecs comme 
objets (C un luxe importi du àehors , M. Bòckh Tà adoptce , et 
M. Mtiller la partagera probablement ; car après avoir rejeté la pie> 



VASES DE VOLCI. 77 

Olière opinion, il ne reste guère d''autre parti a preodre. Mcs doutes 
cependant soot loin d*étre ìevés i ìes raisons que j^ai alLéguée .8tri>- 
sistent toujours. Je ne saurais me , convaincre que les Étrusqucs» 
daos Tintention de décorer leurs maisons et leurs tombeaux , se 
soient servii d^objets , qu* intéresscnt moios par ieur beante absolue , 
que par les représcntations archai'ques des fótes grecqoes , par les 
figures et les ^oges d^ individus grecs ; je ne saurais m* ìmaginer 
que des vases représentant exclusìveinent des sujets grecs et dépòur- 

vus d* ìntérét pour des Étrusqnes , aient éié recfaerchés par eiix pcn* 
dant quelques siiclcs comme objets de luxc , ou quMs les aient fait 
fabrìquer en grand nombre, dans une dimension , dans une pcrfection 
tcchnique qui ne pouvaient étre que fort dispendi eiises; .je ti*ouve 
encore moins probable que les Étrusques, en simplcs amateurs d*objet^ 
grecs, aient achetés ces vases qui ne pouvaient servir au eulte des 
divinités de lem* patrie, et n^auraient point perpétue la gioire des 
compatriotcs , auxquels ils étaient ofierts. Si Ton ajoute le fait sin- 
gulier que les nombreux vases de Volci ne scrvaient , selon toule 
apparence , k aucun but funebre et sacre , que c^taient comme cbez 
les Grecs de simples objets , que le défunt avait autrefois aflfectiòn- 
oés ; si r on observe de plus , que dans les autres cimetières de 
r Étrurie , on n''a point trouvé de vases comparables aux plus beanx 
vases de Volci , ou que s^il en est qui réssemblent aux vases moyens 
de Volci , ils n^ont servi qu'k ren fermar les cendres des morts : Von 
doit demeurer convaincu que le gout des habitans de Volci pour 
les vases gi*ecs , ainsi que Ieur fabrication & Volci , sont des 
faits très particuliers , limités k la ville en question , et que pour 
expliqucr des traces bistoriques si extraordinaires , il faut avoir re- 
cours k des raisons peu communes, aux rapports tout à fait par- 
ticuliers a Volci. 

Voici donc en peu de mots la question posée. Les vases grecs 
de Volci nous font adraettre ou des Grecs à Volci , ou dls motifs 
spéciaux , qui portaient les babitans étrusques k se servir de vases. 
grecs. Toutes les raisons puiséés dans V histoire , et les monumens 
eux mémes , nous persuadent que ni Tune ni Tautre de ces suppo- 
sitions n^^st fondée , et cependant on ne sauralt trouv^r Texplica- 
tion d^un fait inconteslable que dans Tune ou Tautre de ces opinious 
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ou daas toutes les deux à la fois. 11 sera doDc indispeosable de les 
soumettre à ud nouvel exaraen ; et il faudra bien s^accommoder de 
ce qui pourra i^ter obscur dans Tune ou dans V auU*e question . 
après ayoir envain tenté dVxpliquer , par des témoignages hìstorì- 
ques , un fait incontestable d^ histoire grecque et étrusque. Après 
avoir coofessé dans mon Rapport toute mou incertitude sur la vé- 
ritable explication du problème » Ics réflexions que je proposerai à 
eet égnrd, ne parattront pas hazardées; elles n''auront d*auli*e portée 
que celle d^un simple essai , ponr sortir d^un dilemme lors qu^ on 
désespère de tout autre remède. 

Je reviens donc'en premier lieu à la supposition téméraire d^une 
populaiioa grecque k Volci ; et je parlerai encore une fois en sa 
ftfveur. Je renonce h T idée vague que Volci att éié une ville foodée 
et habitué par des Grecs ; je renonce encore k la supposition , qu^un 
grand n ombre de Grecs se soienl soumis comme inetoeques , à la 
protection des citoyens étrusques de Volci : la vraisemblance histo- 
rique est contraire à la première idée ; les monomens , qui font 
preuve d*uue civilisation grecque prédominante réfutent la seconde 
opinion. 11 me paraìt cependant bien moins téméraire de i^venir k 
r hypotbèse , que la population de Volci ait pù étre compose et de 
Grecs et d^Étrusques, jouissant de droits égaux ; que les habitans 
étrusques ayant cede à des aventurìers grecs Tégalité des droits po- 
litiques , la langue du pays Taìt emporté sur celle des colons grecs, 
tandis que la civilisation de ceux-ci aurait prévalu sur celle de Icurs 
conci toyens étrusques. Qu*on n^aille pas rejeter sans examen la sup- 
position qu^ une ville de V Éti*urie a pu étre composée de Grecs , 
réunis oomme isopoli tcs à des Étmsqucs, et si j*admets la possibi- 
lità d''un parcil fait , je supplie de ne pas ra^accuser de méconnaitre 
et la différence existante entre des Étrusques , des Tyrrbéoiens et des 
Grecs (*) , et les bornes de ce qui était possible ou non dans la pò- 
litique des anciens. 

Tout en me déclarant contre Topinion , qui de nos jours en- 



(•) Voyez mon Rapport, not. 966. J' engagé les lecteurs de cette 
lettre de vouloir bien prétcr attention aux prcuves dont j^'y appuie la 
partie histarique de notre question* 
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core confondajt ks Pélasges , les Tyrrhéoiens ou \es Lydes venus de 
Toccìdent avec lesÉlrusques venus du nord; tout en convenaot dt 
la grande difference et me me de T opposi lion entre les Pélasges et 
Ics Grecs , on ne pent se réfuser à V id^ d^une civilisation giccque 
coromuniquée a TÉtrurie par la domioation des Pélasges. Pendant 
la domination des Tarquins étrusques a Tarquinies , les Grecs de 
Cumes entretenaient des rclalions intimes avec cette ville , et la 
puissante famille de Démarate, en s'y établissant , sut acquén'r ane 
grande ìnfluence sar la noblesse d^ Étnirie. Les ails en mème temps 
furent propagés dans ce pays , et quiconque a observé la ressem- 
blance frappante entre les beaux travaux metalli qnes de l'Élnirìe et 
les travaux grecs de Tancien style , ne pourra disconvenir que les 
ouyrages les plus disttngués de Tart étrusque i ( et avec d^autant plus 
de raison Ics ouvrages de moindiie valeur ) , ne soient redevables de 
leur meri te aux artistes grecs , et précisément k Técole de Pémarate. 
£n considérant Tinfluence de Tari grec dans toute riÉlrurìe , 
on ne pourra se faire illusion au point de la limiter aux seules 
còtes de la mediterranee et k Tarquinies ; les productions des ar« 
tistes de Clusium , de Pérouse et de Volterre ne diflfèrent pas des 
plus beaux travaux méialliques de Tarquinies; et cette circostance 
répond parfaitcment a nos idées sur Tart grec du temps de B^ma- 
rate. Puis il y a d^autres indices encore d''une civilisation grecque 
repaodue per toute Étrurie. Les objets de luxe » il est vrai , et les 
jeox de ^ Étrurie étaient d* une originalità et d^ une variété très 
grande ; les notions qui nous restent à ce sujet et sur V usage de 
ces mémes jeux cbez des Romains, sont assez circonstanciées pour 
s^opposer & Tidée, qua les jeux grecs jouissaient d'une grande vogue 
cbez les Étrusques ; toutefois , ìndépendamment des courses en cliar 
et k che vai , qui étaient re^ues presque cbez tous ces peuples , les 
peiotures sépulcrales de Tarquinies nous indiquent positivement 
Tusage du pentathlon cbez Ics Étrusques , elles en retra9ent les dé- 
tails avec des noms étrusques , et les mémes représcntations se trou- 
vent dans les figures de bronze et d'autres monumens de TÉtriuie 
mediterranee, surtout daós les peintures du tombeau de Clusiu^oi. 

£st-il besoin d'autres preuves , pour poser en fait que la civi- 
lisation grecque était repandue en Étrurie , méme dans le& institu- 



So I. LBTTBRATURA. 

tioDS sicréea de ce pays? lì suffira d'obseirer , coaime j^ai eu occa* 
Sion de le faire t les idolés étnuques en bronze qui nous restent cd 
grand nombre • pour deoieurer oonvaracu qoe ìes id^es religienses de 
la Grece s^étaient inlroduitea dans le eulte dea Étrusqaes et que oet 
emploi de Tari grec stopposa k la représentation de divìnités k ca- 
rattere viéritablement tusque. Que si Fon vcut considérer avec iin- 
partialité et riunir ces traces évidentes de civilisatton grecque dans 
Tart , dans les jeux sotennels et dans les représentations étnisqnes 
des diviniti , si Fon veut bien les confrontcr aree les indices de 
rin£kience que les Grecs ont eu sur la politique de la pui|sante 
ville de Tarquinies ; on conviendra non seulement de la première 
hypothèse , k savoir , que T Étrurìe a adopté les coutumes grecques , 
mais on sera d*accord aussi sur le Seul moyen que nous ayons poor 
expliquer une connexion si parfaite entre les institutions. grecques et 
éti*usques. J^en trouve la cause dans la population primitive de 
r Étnirie ; je demeure persuade que cette population , quoique pé- 
lasgique , resta soumise aux influences hellcnfques , en Étrurie aussi 
bien qu^en Grece , et que , méme après avoir cede aux efforts des 
Tusqnes » elle sut h son tour se rendre maitre de ses vainqueurs , 
par la prépond^rance de sa religion, de ses moeurs, et de s^ pi- 
vilisation. 

Dans cet exposé de mes idées sur les natlons qui composaleot 
la population de P Étrurie florissante, je n*ai fait que répéter ce 
que j* avais dit à ce sujet dans mon Rapport (i). La réi^nion des 
Hellènes avec les Tusques est analogue à la liaison qui existaìt entre 
ces mémes Tusques et les Pélasges priquiiiCs. Pour la coynpreodi e , 
on a*a qu''à réfléchir sur les conséquences naturelles qu'une luUe à 
siiccès égal entre deux nations dùt nécessairemeot avoir sur les con- 
dttion$ fondamentales de leur réunion; force leur fut d^eu venir à 
une fusion k droits égaux. Je rappelerai de plus que les Pélasges, 
malgré leur aversion décidée contro les Hellònes , se réunìrent k eux 
dans la plupart des villes grecques, et pprtagèrent méme leur culle; 
on se souviendra de plusieurs autres réunions politiques k droits 
égaux , entre des peuples hétérégènes : bien des villes anciennes et 

(i) Rdj^porto volpente net. 966 (A). 
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fxiime Rome dans ses premicrs «iòclcs nous cn ofTrent des cxcmples. 
Qu''on se rappèlc enfili Ics iialsons de Tarquìnies avec les Grecs de 
Cunies , et V autorilé que le Corìnthìen Démaratq sul se procurer 
d^abord daos la capitale de TÉtrurie méridìoDale , et plus lard à 
Rome. Or, si i*on convient d^une tdle réunion de Grecs établis ea 
Étrurìe avec les autres habttans da pays , on ne sei*a plus surpris , 
commc oa avait ca raison de Tètre jusqu*fci , de devoir attribucr 
aux soidi'sants Tyrrhéoìens certa ines particularit^s grecques<0$ et si 
Ton veut en infcrer un établissement de Grecs en Élrurie dépuis 
Démarate , on ne 8''étonnera plus de oe jamais trouver de Tyrrhé*' 
oien cit^ parmi les vainqucurs dans les jeux solcanels de la Grece. 
Les Grecs ayant passe d\m état libre à eelùi de concitoyens des 
Étrusques , ne conservèreut de leur ancienne origine que le vernis 
de la civilisatibn grecque sans les autres qualités , produits de la 
nationalité et de l' indcpendanee , et c^est Ik probablement ce qui 
fit décrier la mollesse de ces Tyrrkéniens dcg^oerés« 

Ges Gonsidératìons pourront, je Tespère, répondre aux repro- 
ches dMnvraisemblance historique que Ton sérait tenté d^adresser à 
mon opinion ; toutefois je tte disconviens pas que les monumens 
eux mémes , qui donnent lieu a cettc recherche , sont dépoui vues 
de tout témoignagc littéraire en faveur d^un élablissement de colous 
ou d* individuB grecs en Étrurie • dépuis Démarate , et à Tépoque 
suiiout de la bataille de Ciimes. Cependant ce n''e6t ni Tiépoque de 
Démarate, ni la connaissance de la patrie de scs éìcves qui pour* 
raient expliquer V origine de monumens grecs oon-doriques , pro- 
vénant d^ une epoque de beaucoup postérieure. La décadencc de 
Tai^aìnìes , commengant sous Porsenna a pcu près i5o ans après 
Démarate, et surtout avec la bataille de Cumes (170 ans après De- 
inarate), ne nous permet pas non plus de supposer que Ics ariistes , 
auxquels nous dévons les monumens de Volci , se solenl formés à 
Tarqainies, a une epoque aussi malheureuse. On afiirmcrait envaiii 
que récole de Démarate avait assez de vie pour flcurir pendant plu- 
sieurs siècies, et qu^ellc a bien pu produire Ics vases de Volci. 
L^ analogie avec les écoles de Sicyone et d'Egìue nous dcmonlre 

(i) Voyez la note 966 (o) du Rapport. 
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(]ti^une ^cole doriqde , tonnUe par la seule pctfecllon dans les oliVttl« 
gcs m^lalliqueset sculptés, n^aurait pa atteindre au caractère attigue 
des poteries de Volci, pas méme a celui des peiutures de Tarquinies. 
Admettons méme que les artistes doriques , élaUis , dépuìs Tépoque 
de D^marate à Tarquinies , ayent doané naìssance, ÌDdépendammept 
des oavrages métalliques, à un style tyrrhénien dans beaucoup de 
peintures de Tarquinies et de Vblci ; accordons de plus que Volci 
se soit rapidement agrandie par la décadence de la puissanle Tar- 
quinies: toujours en ce qui concerne ces vases fabriqués • selon moi, 
en Étnirte, ne 8aunlit<K>n expltquer ni par Démarate ni par la de- 
càdence de Tarquinies la propagation de Part attique . tout aussi peu 
que la civilisation attiqUe d* une ville . qui pendant deuz sièclcs 
d*opulence formait dans son cimetière le plus magnifìque musée de 
vases que le monde att jamstis Vu. 

En ajoutant à ces prémisses les inductions qu*il est pertnis de 
tirer d^une d^couverte recente de peintures supérìeurcs au genie 
dorique de Pécole sicyonienne, et d^autant plus k une epoque po- 
st érieure à la décadence de Tarquinies ; en r^marquaut de plus • 
que Ics poteries jusqu*li préscnt trouvées li Tarquinies sont assez 
nombreuses , malgré la dévastation de ses tombeaux , pour prouver 
que les Vases peints de ^ancienne metropole de T Étrurìe meridio- 
nale le Client de beaucoup k ceax de Volci et dans leurs dimen* 
sions et dans Temploi d^un style plus perfeclionné: T on se con- 
vaincra que la découverte des mònumens de Volci oblige à admettre 
Pinfluence inconnue jusqu^pci de populatious grecques sui* les còtes 
de PÉtrurie, à une epoque o& les historiens politiques curaient pu 
nous en parici* , et où les historiens de Part anraient pu facilcment 
avoir connaissance d^une ^cole d^arlistes grecs élablis cn* Étrurìe. 

Il est superflu d^avouer que faùte d*un témoignage positif c^est 
la seule probabilità , basee sur les mònumens, qui nous suggère cette 
Ijypotfaèse que le silence des auteurs ne suflit pas pour détruire. 
Nous ne possédons pas d"* historiens étrusques,et les historiens grecs 
et romains ne pai'lant pas d^une semblable dcole prouvent seulement 
que les habitans de Volci , au lieu de s^engager dans la politique de 
Rome ou dans celle des républiques grecques, demeurèrent un peuple 
Agricole et commer^ant. Le silence des historiens de Part n^est pas 
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aon plus décisif ; Pline d'atUeors est la sede sonrcc qui nous reste 
en ce genre, et les sapeHbes poteries d^uoe ville ^trusque otit pu 
échapper a son atleation, Les auteurs grecs qu*il consultai t faisaieot 
peu de cas des poteries ; aussi ne nous indique-t-il pas méme ces 
manufactures de la Grece » de la Sicile et des colonies grecques en 
Italie , dont les ouvtages probablement n^ont jamais èie traosportés 
a Rome. Oa ne saurait prétendre qae Tautorité des monumeos Irou* 
vés k Volci sott tUusoire : si ces mooomens sont grecs , fahriqués 
par des artisles grecs • s* ils ne pouvaient avoir de prix que .pour 
un pcaple impregna d^une civilisation grecque, si hors de U il ne ^ 
se Irouve qu*un petit nombre • entremAl^ de monumens éti^usques , il 
ne sera plus permis ile trailer de riveries ceite civilisation grecque 
des habitans, ite yàlci ; on sera force d^admettre Vctablissement 
à Folci de Grecs imbus iie la civilisation de VAttique, 

Si iadépeudammeat de ce qui nous reste des productions des 
Étrusques et de leur véritable langue » on avait trové a Volci de 
Dombreuses idoles du Mercure pélasge ou 4*autres divinités de Sa- 
motfarace,ou de la Juoon pélasgique qo^fc Faleries on croyait trans- 
férée d*A%os, et qui se disait de Samoa enlevée par les Tyrrhé- 
niens (i), on ne se réfusei;ait pas a adopter la niéme hypothòse» 
c^est à dire celle» d^une r^iinion intime de la nationalit^ et du 
eulte pélasgique , avcc la nailon et le eulte des Tusques , réunion 
qoe nous devons reconnattre dans les anciennes généalogies de Tar- 
quinies et de G^ré, et daos les idoles étrusques les. plus rcnommécs, 
qae ce soient ou des slatues en metal ou des images représcntées 
sur les mlroirs. Si ce m^mc sol de Volci nous fournissait une abon- 
dance de 6gures ou de cisélures melali iques exécutées daos le style 
sevère de Tait grec , telles que les bronzes de toute V Étrurie nous 
ea fournissent en grand nombre, il faudraìt bien y réconnailre les 
traces de V athlélique sevère de la race dunque • et convenir que 
Ics moyens par lesquels Démarate sul établir sa (amille à Taiqui* 
nies , et y introduire V art et la civilisation de sa patrie » ont éié 
plus coosidérables sans doute que ne le fait croire le récit de& bi- 
storicQS ; et Ton ne trouverait pas impossible que Démarate après 

(i) Athen. XV, p. 672. 
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avoir fonde sa puissance dans la ville alors ìris considérable de 
Tarquìnles , n^aìt èie tout aussi bien accueilli par les i)al>itao8 éfVus- 
ques à*ane ville inférieure Ielle que T^tait Volci. Cependant ce qui 
parie bien plus haut que toutes les hypothèses savantes , c^est le sol 
étrusque luì inéme; or 2i Volci , il ne nous découvre ni les idoies 
bizarres des Pélasgcs ni les traces de Tart dorique , tei que le pra* 
tiquaient les contemporaìns de Démarate , mais les inonumens d*un 
Atticisrae parfait ; pourquoi donc ne pas admetlre que post^rieure- 
mcnt k la colonie dorique du Grec Démarate, quelque colonie at- 
tique se soit établie en Étruric f Un parcii établissement aurait pu 
nous rester inconnu , comme Déinarate lo serait dcmcuré toujours 
peut-étrc, si sa famìlle et sa ville avaient cu aussi peu de rapport 
avec Rome que la ville de Volci. Si Démarate a pu s^ établir a 
TarqHinies , au moment de la plus grande prosperile de cettc ville, 
pourquoi quelque autre Grec n^ auroit-il-pas pu obtenir les mémes 
droits , la méme influence pour sa colonie dans le terrìtoire de 
Volcf , bien inférieure e» puissance; l une epoque où Tarqninies dé- 
clinait et n^^tait occupée qu^à défeodre sos propres murs? 

Sì Ton adopte la possibilità d''une colonìsalion grecqne h Volci, 
soit pour élever cette ville à un certain degré de considcration , soit 
pour en fonder une nouvelle, j^espère avoir obtenu par ce moyen 
un fait bìstorique, le seul qui puisse nous expllquer les décou- 
vcrtes de Volci. Je sortirais des limites de mon sujet et je crain- 
drais toucher à des questions ìmpossibles & résoudre , si je bazar» 
doìs des conjectures sur la peuplade grecqne qui a fonde un tei 
établissement à Vdci. Je reputerai seulement qu^eUe a é(é nccessaì- 
rement ìonienne ; e* étaient pcut-etre des Cbalcidiens , puisqu^ il y 
ea a eu d*autres qui s** établirent sur les còtes de la Campanie; il 
se peut encore qu' ìls vinrent de V Attique oii d' une province qui 
jouissait À^une civilisation semblable , puisquc c^est cbose connue, 
qu'à cette epoque les Grecs francbissaient sur tous les points la 
Mediterranée. 

Pour en rcvenìr aux deux questi'ons posécs au commencemcnt 
de cette lettre, je serais fort hcureux si mcs réflexions, faitcs a 
propos de la première , élaient envisagccs non comme des liypo- 
thòses , propres a étayer une asscrtion bazardéc , mais comme des 



VASK8 OK VOLGI. g^ 

ttrgunens adinissìbles a Tavenir dans dcs recherches analogues. 
Toutc-fois , quant k V helldaisme introduit en Étrurie , je m'en re- 
tnets a voiis, Mooswnr.ei k d^aatre« jUges eompétentó, et j^essayprai 
eu atteodant d« répoiidre k Vautre questiona k savoirs si les vases 
de Folci peuvent étre considerés eomme det ohjets de luxe , pour 
les habitfùis de ceite ville,, Je rappelerai de nouveau que 1* en- 
semble de notre problème est si compliqué , qu' il devient facile de 
trouver de nouvelles raisoos en faTeur d^une proposition oiéme 
peu plausible* 

Si je m^oppose à Tidée que les vases deVolci ont servi comme 
objets de luxe à un peuple étrusque qui ne pouvoit ni entrer dans 
leur sens figure et symboliqoe, ni gouter ces objets dont Taspect ne 
(lattai t pas preci sement les yeux au point de contrabalancer de 
grands frais ; si je ne puis partager T opinion que ces vases , do- 
cumens des jeux sacrésetdes cérémonies de TAttique» ont appar- 
tenu aus individus d*une colonie grecque assez puissante et assez 
indépeodantc poar faire revivre Ics usages et les fétes telles qu^on 
les céiébiait daus T Atti que. colonie que le profond silence dcs 
historiens scmblc d^aìlleurs désavouer: je ne reuoncerai pas si fa- 
cilement k V liypothèse qUe des Grecs élablis en Étrurie se sont 
servis de ces vases , au moins comme souvenirs des usages de leur 
patrie ; soit que leurs concitoyeus élrusques aient dcsavoué ces 
objets, soit qu'ils les aient appréciés comme provenant de cette 
métropole grecque qu* ib consideraient comme la source de la ve- 
rllable civilisatton. 

Après avoir démontré dans mon Rapport, que les vases petnls 
dont il s^agit , n^ont servi à aucua but matériel, par la raison sur- 
tout qu^Il n''y en a pas un seul qui porte les indie es d''un tei emploi, 
oa se persuaderà facilement de la possibilità et méme de la vrai- 
scmblance d^un usage symbolique, se rapportant non pas aux idées 
subtiles et obscures d*une allégorie recberchée , mais au souvenir 
des cérémonies, chéries et respectées par tous les Grecs, méme par 
ceux qui vivaìent sw la terre étrangère. Quant k la supposition ', 
que ces vases de prix et d^autres cadeaux de ce genre, ofTerls aux 
vainqucurs dans les jeux ou a des amis , n^étaient que les copies de 
modèl^^ttiques , j^ aime à la voìr soutenue par V érudition de 
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M. Bòckh, n^osant me flatter de la reodre assei plaustblc par mes 
proprcs argumeos. 

Le faìt que les rases de Volci ne portent aucune tnee dVmploi 
materici , que les vases panathénaiques trouréa en si grand nombre 
n^^taient pas fabriqués exactement d* après la mesure «tlìque, et ne 
semblent pas avoir été remplis d^huìLe» oonune e* étaìt' T usage à 
Athènes , le fait enfin que les nombi^eoses ooupes nuptiales ne por- 
tent aucun indice d*avoir contenu du vin à T instar des phiales de 
noce, d^rìtes par Pindare ; toutes ces circonstances réonies n^òtent 
rien à la yaleur et au morite scientifique des ?aaes de Volci » exé- 
ealés dans le style grec le plos pur ; elles noos portent scalenient 
li renoneer à Videe que ces vases tirés des tombeattx étnuques 
ayent été réeUement des présens faits à des vainqueurs grecs, 
Nous énon9ons cette opinion avec d^autant plus d^assurance que 
hors les restes nombrcux de poteries et de petntures grecques le 
pr^cis des découvertes de Volci ne nous a fait connattre awàin do- 
cunient certain,en faveur d^un tndividu grec; nous rénon9ons» dis-je, 
avec une conviction dVitant plus forte que Af. Bockh est de notre 
a vis quant à la fahrication des vases de Volci en Étrnrìe méoM;, et 
que ce savant , ai osi que M. Miiller » a fait valoir la circonstance 
que jamais aucun Tyrrbénien ne se trouve nommé panni les vain- 
queurs panathénaiqnes. Or si ces données historiques feront res- 
sortir r estrème invraisemblance , que les vases panatb^naiques de 
Volci dont on ne peut méme pas garantir la parfaite ressemblance 
avec ceux d^Athèncs , ayent été rapportés d^Athèues , conune prix . 
par des Grecs démeurant en Étnirie : mon opinion sur Teniploi des 
vases en question devi*a rester la méine, jnsqu*ik ce qu*on puisse 
proùver avec quelque fondement , quii existait en Étrurie des Grecs 
consei*vant une teile indépendance et un Uà atiachement k leur 
origine attique , au point de faille révivre a Volci les fétes princi- 
pales de TAttique, sans laisser toutefi>is dans là metropole une trace 
de leur existence. 

Gomme toutes ces circonstances ne decideraient rien en fa- 
vem* d^ un emploì matèrici des vases de Volci , s* ils avaient éié 
trouvés ou fabriqués à Athènes, rien ne nous crapécfaera de con* 
sidérer leurs représenlations spéciales comme des images cLj|luiées a 
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tuppeler aux H^Uènes établts en Étniric » la gioire do leurs anpélres 
et la cfvìlisatìon du pays dont ib w vanUient d^éive ìmus, Aìdsì 
quelque persuadés que nous aoyoos , que ces vases oe pouvaìent 
lot^resser qu* un peuple tenaot k la cÌTÌUsatioa attique • que par 
coos^ienC, les peintures» qui iudiquent des cadeaux faiu dans ces 
occasions detennin^es • oonstituent au^ la destination primiÙTo de 
ces vases , il noqs est loisible cepeadant de uè pas attribuer k toutes 
oes peintures et k leurs inscriptions un rapport ìndividuel et pi*^-f 
cis. Il se peut que la prédilection pour les sujets attiques les att fait 
GODsid^rer comme des objets de simple curtosité» méme par des 
iodividos qui en comprenaient le Trai sens; et lorsque les noms in** 
ficrits jouissaient d^one certaine celebriti, les proprìétaires des vases 
en auront con^u quelque vanita» sans y rechercher leurs noms proprss» 
Tant d*inscrìptioos troufées sur.diiTérons points de TÉlnirie (f) et 
contenant les élogcs dù méoie jeune homme • combiniées avec le grand 
merite qu^attachaient les Grecs à la beante d*un gar^on (3). a peu près 
comme on prìse chez nous les talens d*un acteur , nous portent àcroi-r 
re, que plus d'une fois on g^néralisait le sens des peintures et des 
inscriptions individudles. Et comment douter alors que des sujets 
d^une portée bien plus generale, tels que les fétes de la Grece, ne 
leur &jrent pas pani tout aussi intéressans pour la décoration de leurs 
malsons? L^abondance des vases panath^nai'ques de Voki, la varieté 
de leur mesure et la différence du vase panatbénafque d*Àthènes . 
ne permettent plus ces doutes. Nous sommes de plus redevables e 
M. Bockh d*une prcuve sans réplique que les vascs grecs servatene 
aussi de luxe dans d^autres pays , que V Étrurie. 

Je parìe d'une amphore nolane du mus^ Blacas d^crite par 

M. Panofka (3) : on y voit d* un coté un trépied consacra et un 

homme drapé , de V autre la Victoire. L* inscription marquée sur 

je piédestal du trépied: AxafAavrcc svelta ^VÌ(» se rapporto évidemv 

meat à la victoire d^une tribù attique à laquelle on consacra un 

tn^ied de bronze et qu^on celebra par la peintu^e di^ pe|It vasef 



(i ) Rapporto Toloente net 799. 

(2) Voyev l^ remarques de M. Miiller dafis l'artiple i:l-joi^ (fi), 
<3) MnMe Blaca^ pi. l. 
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et c'est a une epoque antéricure k Torlbographie d* Euclide (ol.gi, 3) 
et mémc antérieure à TOlympiade 87 qu''eUe se i^apporte, aìosi qiK 
M. Bockh Ta prouvc par la forme du sigma (i) el par Tusage et la 
position de la parole ^uXi^ (2) dans cette formule solenuelle. L^autre 
iyiscrìption au contraire. placée sur la dernière marche du piédestal, 
rXauxuv xocXoc * est evidemment relative au possesseur enterré au 
totnbeau de Nola, dans lequel on trouva encore uà autre vase in- 
scrit du méme nom ; rorthographie en est postérieure à celle d*Eu- 
clide (5) , et par conséquent la febrication du vase doit étre posté- 
rieure à la victoire ci^l ebree de la famille Acamantide ; et Ton voit 
que Tartistc qui Ta fabriqué k Nola poiir en faire cadeau k un jeune 
homme de la méme ville , a effectivement choisi un vase athlétique 
d^Atliènes pour rc^hausser V intérét de sa peinture. Voici donc une 
preuve en faveur des axiomes qui snivent: 

1 . Que les vases peints se fabriquaient non seulement a Tocca- 
sion des fétes oCi un grand vase de cette matière fragile constituait le 
prix du vainqueur, mais encore dans les fétes où Ton donnait d^autres 
prixr car le vase de Glauco n se rapporte au prix d*un trépied de bronze 
tei qu''on en dislribuait dans les jeux choragiques de Bacchus (4)« 

2. Quo Tieage de ces peintores , n^exclùt pas les sujets de fétes 
d^ une epoque beaucoup antérieure k la fabrication du vase : car la 
victoire de T Acamantide a lieu, avant V Olympiade 87 , et Glaucon 
auquel le vase vase fut présente est posteri eur à T Olympiade 94 (5). 

(i) La forme du sigma a trois lignes anguleuses ne se trouve plus 
après rOiympiade 86. Gf. Bòckh Corp. Inscr. Gr. T. L n. 73. 

(2) « Prisco more dictum est ^AxKfAavTlc évixa (f\t\ij , cum in re- 
ccntioribus huius generis inscriptionibus aut desit vox ffvkh , ani ante 
Ivlxa collocata sit. Gf. ad Gorp. Inscr. Or. T. I. n. a5. » 

(3) « Non pò test Illa aetate Athenis scriptum esse, quippe ionicis 
pìctum litteris , assumptis Uttera H prò O , et formis T , A , Z prò 
yetustioribus. » 

(4) « Superior inscriptio ex eo est genere , ex quo pcrmultae at- 
ti cae supersunt , tripodibus non pictis , sed aereis olim subscriptae. 
Cf. Corp. Inscr. Gr. T. I, p. 217 sqq. » 

(5) On se trompcrait en' prenant ce Glaucon pour celui que citent 
les ancienncs éditions du scholiaste d'Aristophane(Argam. Vesp. FXavxuv 
Trpso-pscre rptrog); M. Bockh observe, qu* ily faut lire Aevxwv, et qu'on 
ne disaìt jamais évcxa du troisiéme. 



VAU^BS DB yOLCl. .8f]f 

5. Qu^ uà jeune homme demeuraot a Nola et qui pcul-^lre 
n'était pas méme un descendani de rAcamantide d^Athènes, yccmI 
un cadeau relatif k uae victoire de cette tribù , cadeau qui ne pou-« 
yait r intéresser que cornine souvenir de la gioirò d* Alhènes et de 
son exti'action attique (i). 

Nous finirons , je crots, pM* convenir que, si une telle prédilection 
pour les souvenirs attiques est prouvée par un monument de mo-* 
yenne grandeur de Nola, on pourra Tadmettre avec autant.de droit 
pour toute autrc contrée jouissant d^une civìlisation atlique , et sur* 
tout pour les vascs de prix de Volci. Si ridentité des langues osque 
et étrusque, adople^ par Lanzi, était généralcment rcconnue, elle 
viendrait-foi-t k propos pour adaptei* aux rapporta de stmilitude des 
vases de Volci et de Nola , des r^exions sur les rapports semblables 
dans la population de ces deux villes ; mais quoique le cas pré- 
sent oà. il s^agit de monunaens grecs et étrusques entrem^és, diffóre 
de celui d'enne fusion de civìlisation osque et d^art grec, Tun et 
Tautre ofirent ccpendant une analogie asscz frappante pour prouver 
sur deux points differens de T Italie, la facilité qu^eurent les Grecs 
k s* ^tablir avec des droits égaux parmi des peuples d' une autre 
origine. L* importance d^ cette analogie est d'^autant plus grande 
que la nationalité grecque des possesseurs des vases de Nola n^est 
pas sujette à contestation comme T origine des vases de Volci; non 
seulement parceque T attachement des Nolains pour Ics Grecs est 
reconnu (^) , mais surto^t parceque les vases de Nola sont entre- 
mélés d^doles grecs et joints à beaucoup d'auti*es spécialltés funè- 
bres absolument grecques. 

Gomme il nous est démontré par les vases de Volci que leurs 
ci<levant possesseurs étaient Grecs; comme le sol de TÉtrurie nous mon* 
tre partout les traces du eulte pélasgique et de la civìlisation grecque; 

(i) « Nonne iam sponte patet, Attictim vasculum haud paucis 
Olympiadibus ante Athenis factum, a nolano figulo cum ipsa antiquiore 
inscriptione , quae nihil quidquam ad itaium hominem pertineret, imi- 
tando expressum esse, subscripto nomine Glauconis qui habitaretNolae?» 
(Passage extrait , comme les précédens, du mémoire de M. Bòckh). 

(2) Ng)>«voì ff<pó^pocTov5 *£XXil)vocs «tfTrafófAgvoc (Dionys.).Cf.Miiller 
Etnisker IV, 3, i. 
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Gomme Ics torobeaux de Nola enfio nous prouTeot que les Grecs de 
cette ville vìvaient k droìts égaus avec les habitans barbares: il se 
pr^eote encore un autre exemple en faveur de V isopolitìe des colons 
grecs et des Étrusques primitifs de Volci. Je veax parler des d^ 
couvertes faites k Adria , ville antique , ineorporée k la eonféderatlon 
transpadane des Étrusques , o& Ton cherchcrait en» vaio les traces 
de cet art grec, qui de Tarquinies se répandit dans rÉtriirìe mé« 
ridionale et mediterranee. Les tombcaux d* Adria cependant nous 
fimrnissent des restcs de superbes vases grecs (i), et ils devaient 
appartenir & des Grecs t car ni les Tarquiniens civilis^s par De- 
- marate , ni les Étrusques de Volci , et beaucoup moins encore les 
babitans rusliquea de TÉtrurie transpadane n^auraient pu les appré- 
cier. Adria nous offre d^ailleurs des donn^es bistoriqiies en faveiir 
de sa civilisation grecque : Thistoire rend témoignage de son extra- 
ction pétasgique , et appuyé sur cette origine son commerce mari- 
tìme, méme sous la domination des Tusques dans ces contrées, a 
pu amener la lòndatioa d^ ^tablissemens grecs et y développer le 
germe de 1* influence grecque. 

Des connaisseurs fort habiles nous attestenl le grand m^ite 
des vases grecs fonili és k Adria; la profoqdeur des tombeaux qui 
Ics contiennent , et Icur éloignement de tont commerce antiquaire , 
nous reservent peut-étre dans cet endroit des moyens , pour expli- 
quer d*une maniere plus sulBsante Thellénisme des monumens de Volci. 
En attendant le site classique de ces monumens resterà inlact peut-étre 
et a r abt*i de V aflfreux vandalismo qur a iavagé les tombeaux de 
Volci et nous prive de beaucoup de preuves bistoriques , que les 
particularités du sol et de Tcmplacement des monumens auraiciit 
pu nous fournir , au mument méme des fouilles. 



(i) Déjà dans le siede posse on connaissait des beaux vases greci 
déterrées à Adria. Dans nos jours M. Bocchi en a réuni <de fort beau^ 
trouvés dans ses proprietés. Le chev. Steinbùchel nous p^omet des no- 
tices sur quelques découvertes pareilles faites dernièrement dans le méme 
endroit, Quant à Tauteur de cette lettre, il lui a sufil du témoignage 
d' un connaisseur tei que M. Dodwell . et du dcssin d' un fragment 
d' Adria , que possedè M. Fontana » pour attacher un grand prix aux 
poteries de cette loanufacture. 



^^_-u^ -V. . «-'t 
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Voìci , Moasieur et cher oollègue • mie guite de reflezions , de 
coDJectures et d^analogiet qui , je me flatle , ne seront pas inutìles 
da OS la goludon de la grande question oocasiooée par les décou- 
TO'tes de Volci , saroir du problème de V heUéDime g^D^ralement r^ 
pandu en Étmrìe. Veidllez les toumettre k Totre examen ; veuìllex les 
v^rifier d^après les résoltats de Tos propres rechercbes , et en font 
cas les agi"^ oomme t^moignage des sentimens de respect et de 
dévonement aree lesqueb etc. 

Rome 9 dicembre i83i. io. fiiaBAin. 

* jipptndicB A* 

Mémoire de ài, boci^b sur ìe$ vases panaihénaìquts (i). 

Quam Rex clementissimus Museo artium in hsc urbe condendo 
niillam non partem collectìonis operum ex antiquitate superstitum, 
quam malorcs institucrant , eximìe amplificavit » tum ille vasonim 
fictilium . imprìmis pictorum , tantum et tam ìnsignem comparavìt 
oumerum » eumqoe tot novìs identidem incrementls auget, ut, lìcet 
nuperrime insperato , Luciani Prìncipis Caninatis fortuna potissimuin, 
ingentem eiusmodi roonumentorum thesaurum terra Etnisca reddi- 
derit . tamen nostra supellex merito pretiosissima habeatur ; quum 
praesertim etiam ex bis , quae ultimo loco diximus , baud pauca 
regìis accessura copiis sint. Inter quae opera unum genus oculos 
peritorum maxime in se convertit: vasa dicimus» quae praemiaria 
novo appellare vocabulo licebit , et in bis ea imprimis , quae ex ludis 
Panàthenaicis reportata a gjrmnicomm certaminum vicioribus tì- 
dentur. Egrcgium borum recensum dedit Eduardus Gerhardus (a), 
dassesque eorum distinxit, et de rebus potissimis »qttae in iis d»- 
lineatae sunt , succincte dixit » boc est . de duabus columnis » quibus 
ÌDftistunt galli t insigne certaminis • raro pantberae Tel Tascula (3) ; 

(i) Nos lecteurs nous sauront ben gre d^obtenir cette nouvelle 
édition d^une dissertation trés importante, qui n^est pame qu^en feuille 
Telante avec le programme de PUniversité de Berlin pour le cours d*bi- 
ver de i83i k i83as nous la ^onnons toute entiére,-bors Ics deux 
dcrniéres pages , qui se trouyent déjà en extrait dans la lettre précédente 

(p. 88. 89). L^tDITBUB. 

(2) Annal. Instit. arcb. i83o, p« a«9*a94- 

(3) De bis Gallimachus ap. Scbol. Pind. Nem. X, 64* 

Kocè iràp* *A5igva£ócc yàg iirl erijOQ tipòv ^vrou 
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de. Mìiicrvae lanccam vibrantis prisco simulacro , eiusqtic propugna- 
tricis, quod ex vetustissima Palladis in arce Athenarum imagine 
expressum putatur (i); porro de variis cIypei,quo Mioerva armata 
eìjt ,' insignibus, iisque magna ex parte mìaime Atticis, immo etiam 
Sicilicnsibus ; de inscriptionc Cadmeis si ve Atticis litteris exarata , 
TO]VA0EN£0ENA@AON ('j) ; postremo de certaminibiis iu aversa lacie 
descriptis, quadrigarum» equorum desultoriorum , eursorum, pugilum, 
quioquertionum , quae omnia in Panathenaeis recepta fuisse praetcr 
scriptores optime docct ìnscriptio Panathenaica biennio abbine pri- 
mum a nobis edita (3). Nos pauca de vasorum Panathenaicorum 
gcueribus praefati , quoniam de silpeirectilis hùius in Italicis sepul- 
cris repertae origine diversas videmus sententias obtinere , quantum 
per nimiam loci buius angustìam licet , aliquid studebifims ad banc 
quaestionem iudicandam conferre , doncc examinatis argilla et pig- 
mentis certius stataatur, 

Tria genera vasorum Panathenaicorum Gerbardus noster re- 
censet, amphoras maximas centimetrorum cxxv usque ad cxxx am- 
bitu , ahas centimetra lxii usque ad lxvi , duabus exceptis (4) 
inscriptione sob'ta insignes, quibus paucas addit bydrias diversa forma 
utentes ; vasa mediocris mensurae , iisdcm fere , quibus priora , et 
forma et picturis , sed uno excepto (5) sine inserì ptione , ambitu 
centimetrorum xl usque ad cxi, alta centimetra xxi usque ad liV; 
postremo parila vascula elegantiora, non nigris figuris , ut priora, 
sed rubris , eaquc constanter Minerralibiis insignibus decorata , ut 
noctua et plea (6). Ex bis prima praemia Panathenaica ( a5)^a)t se* 
cunda et tertia dona famib'arium victorihus oblata (^ivca) esse pu- 
fantur; utraque ctmplecti Posidonium vcrbis ab Atbenaeo (7) allatis, 
cuius locus hic est: navadvìvatxóv. Iloo'se^wveo; 6 ^c).óffo^oc Iv sxtt} 
xairpcaxoffT^ reliv 'I^ropeuv , «>( ovru xaXov^u-svwv rcv6)v Troriipcuv \ik^in^xv.i 

(i) Prisca huiusmodi simulacra bello Persico antiquiora mcmorat 
Pausanias I, 28. 

(2) EMI additur in solo rase Burgoniano, quod primum innotiiit; 
-vide Corp. Inscr. Gr. n. 33 (cum correctionibus cpias dedinins p. 45o.48S} 
et iniprimis Millingen Monum. ined. S. I. tab. I. IL Inghirami Monum. 
Etrusc. Ser. V. tab. 34* 

(3) Annal. Instit. arcb. 1829, p. i55 sqq. Ibi statim post initium 
habes av^poc; errà^eov , quo pertinet inscriptio in vasc i ap. Gerhard 
p. 217, quae ita legenda videtur : arx^iou (ZTAAIO ) àv^puv vcxq. 

(4) Vide p. 220 sqq. a et b, (5) Pag. 222. 
(6) Pag. 2X2, (7) XI, p. 495. F. 
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^txorvXuy- xxl tlùciOiBinvaixU piytvra, tu fiiv ^i^^ooe, rà Sì xat (Aiijova: 
quippe duo maiora genera esse il la Posidooii Ilavx^vaìxà pÌ7«7Ta, 
Icrtiiim ejusdefiì òvu;^ivovc ffxufpv;. At.baecquidem non probanda sunt 
Primunn enìm Posidonius non de amplioris, sed de pocuìis dicit, ex quo 
genere non sunt illa triplicis fero mensurae vasa ; deinde non ooinia 
illa vasa, de qufbus Posidonius dicit , Pana tben a ica ab ilio vocanlur, sed 
AtbenaeusPosidonii verbajn quibusPaoallieuaica .memora ntur pocula, 

])Icniora quam necesse eratdedtt.Primuin Posidonius ovu^^lvouc ffXTi^uc 
ut genus quoddam poculorum afTert, non fictiles, sed ex onyche aut 
lino factos aut ex pluribus compositos (hoc est frwSiatti rovruvf non 
(TW^o'cc^, ut conìicitur), usque ad mensuram duarum cotylarum, hoc 
est vix semissis quadrantis Berolinensis (*); dein ut aliud genus pocu- 
lorum (i ) afTert Tlavaimjyaìxà : ut facile videas ilios óvu^^ivovc non esse 
Panathenaica. Haec vero Panathenaica vocat maxima , quippe il^oot 
atque etiam maiora. Magna sane haec pocula sunt : nam meftretes 
Atticus circiter mdccccli polliccs Papìsinos cum seinisse , fiive qua- 
drantes Berolinenscsxxxiii et paulo plus capit, et continct chotis xti, 
cnlyins autcm cxliv (a); Panntlienaicum igilur capicbat quadrantes 
Bcrolinenses quinque et semissem , atque etiam plus. Sed amphoras 
ubi pularcs illn Panathenaica fuisse,non potuissent maxima vocari ; 
amphora enim quae non capcrct nisi duos choè's , fuisset minima 
appellanda. Ilaque Posidonius de pocuìis dìxit.quibus in Panathe- 
naicìs comissationibus utebauitir victorcs et convivae: xvX<xoec *À5a** 
voctRc vocavit Pindarus in Scolio , quod Thrasybulo AgiM geni ino 
scripsit (3). Ea autem vasa .de quibus disputare instiluimus , exccpto 
tertio ìsto minimo genere multo maiora sunt , quaro illa , de quibus 
Posidonius dixit. Et pracmiaria quidem Panathenaica vasa , qx quorum 
numero maxima illa in Italia potissimum inventa superesse putantur , 
amphoras fuisse oleo snero Minervali repletas saiis constai , ca.sque 
fìctìles et pietas : Pindarus C4) quidem , qui solus intcr cos , quos 
tcnemus , scriptores uberius de iis dixit , amphorae nomine usus non 
est ; sed Simonìdes (5) diserte vocat àpif cf opet; èXaiou ; et autopsìe 

(*) Une quarte de Berlin rcnferme 57,923 pouces cuhìqiies de Paris, ed. 

(i) Etiam Cratcs ap. Athcn. XI, p. 49^1 A. IlffVK^vatXK non ut 
amphoras nominat , sed ut pocula vel pocuìis affinia ; Gallìstratus ibid. 
cxposuit xvXixac* (2) Occoo. civ. Athcn. t. I, p. io 7. 

(3) Fragm. Pind. p. 6i4 sqq. uhi rem uberius ilhistravìmus. Lalius 
patet dictio 'Arrexà ffxgvq ap. Athcn. XI, p. 484 F, quihns vasa fictìlia 
Attica omnia I maxime pocula» sed non sola Panathenaica compichcn- 
duntnr. (4) Nem. X, 35, ed. nostr. 

(5) Analect. t. I, p. 72. 6g, ed. lacobs. 
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n«cvx5vivatxovc argenleos , itnlUtìoDe quippe Atticorum expressos , 
Callìxenus Rhodìus (i) iiieiiioi*at. Amphorae autem Attlcae et yt'mtt- 
rioe et olcariae meosura propria est metretes (3) : quam rettulìsse 
vasa praemiaria Attica verisimile videtur : certe aliis magna , aliis 
minora vasa ex arbitrio data esse neiho credet , qui anxiam in hu- 
iusmodi rebus vetenim aequitatem reputaverit. Ecce vero vas Kol- 
lerianum Musei regii (3) , quod cum Levezowio demensi sumus , piane 
illam mensuram explet , quadraotium Berolinensium xxxiii et se- 
niissis usque ad colli marginem inferiorem , qui intus est , capax : 
est vero illud ex classe prima , amphorarum maximarum. Bartoi- 
dianum in eodem Museo conspicuum (4) • mcdiae illud mensurac , 
quod ne Gerhardus quidem praemlarium ludica t , quadrantes Bero- 
liucnses xvi . Loc est choes Atticos prope sex capere, dicimus in 
Iranscursu. 

lam primae classis ampborae ex Atticis ludis reportatae esse 
})erhibentur in inscriptione ; secunda vero classis quum primae si- 
niillima sit , bis quoque Atticam tribueris originem. Ac sane prìotis 
generis vas , quod primum repertum est , Burgonianum baud dubie 
est Atticum , quippe Atbenis erutum , ut alia vasa premiaria , qnae 
no.i Panatbenaica sunt (5) : aliud ex eodem genere, cui inscriptum 
« ^Ayotffiaq Sipx^' t«v 'A^tivu^cv fi^Xuy ■ (6), fuit olim Constanti- 
no poli ; quod si ve ibidem effi>ssum , si ve eo a peregiìnalore allatum 
est , non dubitamus Atticum iudicare. Ex secundo , quod («erbardus 
staluit, genere, vasorum privatim donatotxim , nondam ullam Atbe- 
nis repertum est ; esse tamen eiusmodi vasa privatim donata, exem- 
|>lo demonstrabimus. Nam Atbenis efibssum est vasculum , in quo 
duo equi et inscriplio « fii'XìiTt AajioxXt^a; » (7); nomen ìgitur vi- 
ctoris additum est, quod in vase praemiario fieri non potuit , nisi 

(i) Ap. Atben. V, p. 199. D. Latiori vocabulo ù9plKTf dixit Schol. 
Pind. 1. e. et xipafAOv Schol. Aristoph. Nub. ioo3. Aristotelis locus 
ap. Schol. Soph. Oed. Gol. 693, ed. Reisig. vasis designationem nnllam 
liobet. (2) Cf. Oecon. civ. Ath. 1. e. 

(3) Dedit hoc Gerhardus , Antike Bildwcrke tab. V-VII. 

(4) Vide Panofka Mus. Bartold. p. 65 sq, et tabulam Gerhard! 1. e. VII. 

(5) Gf. Gorp. Inscr. Gr. n. 2^0 a4i* Urcei oleari!, qui in anaglyphis 
Atticis expressi sunt, ut Gorp. Gr. n. 2^%. a54t partim gymnasioruin 
tantum insignia , non victoriarum sunt* 

(6) Gorp. Inscr. Gr. n. ao'iS» 

(7) Walpol. Mem. p. 333. Gf. ad Gorp. Inscr. Gr. n. 33, ubi quod 
diximus, nomen videri postea appictum esse vasi huic ut praemiario, id 
rctractamiis ; nunc enim id non iam arbitramur praemio datum esse. 
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fosi victorìam a viclore ipso; sed hunc postea nomcn t^ulD adiecissc, 
non videlur probabile: nec forma vasìfl cum rcliquis piaeiuiurlb cou<* 
venit. Quare memorìae causa boc vaf ooufeclum iudìcanius et aut 
Damoclidae ab amico • aut amico a Damoclida donatum. Forte fori 
tuua vero Damoclidae huius victorìam equo desultorio partam uovi^ 
miis ex ioscriptioue Spartana (i) : àa^xk$iiai XaUu^ ini ^AhtlwK^v 
vsixàaixc Tò irac^isòv làXnrt , 'AprifjLCTi ^O^^èìo, t unde liquet Sparla* 
vicisse Damoclidam ; uam ini ^AXxijncov in Spartana ioscriptioue pò* 
silum non poi est nisi epoiiymum Spartanum designare, quo epoo|r- 
mo si quis vicisse dicitur non addito solemnium nomine . sponto 
patet Sparlae eum vicisse ; et ludus ipso . qui oominatur , ir«ud«xd« 
xtXqrc , Spartaaae discìplioae coogruus est » ncque huiusmodi quid- 
quam Atbenis iuveneris. Quodsi in huius victoriac niemoriam id vas 
confectum est , Damoclidas ipse id Atheniensi amico Sparta miserìt « 
ubi fictilia vasa confecta esse non est quod aasbigas (a) : sin Da* 
moclidas etiam Atbenis insuper equo desultorio vicerit, potuit tllud 
vas ipsi Damoclidae Atbenis donatum esse. Quid autem de omnibus 
omnium trium classium vasis in Italia effossis dicamos ? Haeccine 
ob inscriptionem maioribits impositam omnia putabimus Atlienis 
deportala in Italiam esse? Hoc adeo incredibile non adducimur ut 
credamus. Nam etiam qui concesserit » maxima vasa , quae proprie 
praemiaria videntur , Atbenis parta ab Italicis victoribus esse -, vix 
tamen contenderit , minora omnia , quae privatim donata victoribus 
videantor , arcessita Atbenis a familiaribus victoi*um esse , in Italia 
habitantibos : et qui minora concesserit Italicae esse orìgtnis, quidnl 
is idem statuat de maioribus , quorum fabrica prorsus eadem est ? 
quid ni omnia in Italia ad imitationem Atticorom confecta esse con- 
cedat ; partim servata Atlicorum praemiariorum mensura , ut in 
amphora Musei nostri Kolleriana , partim varie imminota , omissis 
simal vel ex arbitrio addìtia variis picturae partibus, et ipsa quoque 
inscripttone* modo retenta modo neglecta ? Quid quod diversa illa 
clypei^insignia , in bis potissimum Stciliensia , non conveniunt vasis 
praemiariis Panatbeoaeorum publice datis^sed videntur fabricis Ita- 
licis trihuenda , quae varia pinxeriot in vasis emblema ta , ut emen- 
tium quisque haberet quod sibi eligeret, proift quodque insigne ob 
causam qualemcumque praeferret ? Praeterea , si in una et altera 
Graeca Italiae civitate unum et allerum vas eius generis repettum 
esse! , probabiliter id diceres ex Paoathenaeis a Graeco aliquo re- 

(i) Gnrp. Inacr. Gr. n. 1(16. 
(3) Athen. XI» p. 484 F. 
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portatum csib , ali ludicavimus olim de Kollei'iano nostro ^ì) ; id 
qaod efiamnunc Uim buie tum alteri Nolae cSbs^o (2) adaplari po- 
test , qaonìatn Nola Graeca colonia fuit : quamquam , si Nolae iam 
d^o etusmodi vasa reperta sunt , fuisse ibi etiam plura credideris ; 
muhos vero Nolanos Panathenaea adisse ibi(;^ue vicisse iam dissimiiìus 
vero est. Sane Crotoniatae tot Olympiae vicerunt, ut ab Olymp. 48 
tisl{tie ad Milonem , qui inde ab Olymp. 63 sexies ibi vicit , tredecìm 
eorum victoriae etiam hodie notae sint (3) ; scd quantum interest 
inler Nolam et Croton em , urbem floreotissimam civibusque fortis- 
siniis iosignem , qui gymnicis studiis deditissimi maxime omnium 
oleastrum Olympicum ambiebant (4)! Atque ut concedamus, haud 
paucos Nolanos Panatbenaea vicisse, quis unquam audivit Etruscos 
in Greecis ludis certasse. ad quos fere non admissi nisi Gracci suot, 
antiquissimis praesertim tempot'ibtis , ex quibus repetenda haec vasa 
sunt ? Immo ne i*ecentioribus quidem aetalibus alii ac Graeci in his 
ludis certasse videntur : nisi quod iam plurimae Orientis aliarumqne 
terrarum urbes , ut Sidon , Antiochiae , Laodiceae , Sardes • Side , 
Alexandria, Arsinoe, aliae pleraeque, Graecae habitae sunt. Quod Pto- 
lemaeum quidem regem £gypti, Maslanabalem Massinissae f. Numi- 
dain Panathenaicis hidis certasse docuimus (5) , non est quod mi* 
remur: ille Graecus habitus est , hic Graecis litleris ita eruditus fuit. 
ut aut civitate ab aliqua Graeca urbe potuerit dgnatus esse , aut in eo 
ut regis filio et Graecarum rerum studioso exceptio facta. Fa e unus 
et alter Etruscus admissus sit^ afin IStruscis Volcorum sepukris 
prope Caninum tot fuerunt ex ilio genere amphorae» ut plus quam 
trigiota invenerit Lqcianus Prtnceps , ut duabus hydrìis annumeratis 
viginti maximae lormae vasa ibi reperta enumerarit (verbardus, de- 
nique multa alia id genus fracta vasa inveniantur cum solila Pana- 
thenaka inscriptione (6) : nude Princeps Caninas , ceterum miris de 
**4Mi^^.«ippellectile commentis addictus ncque intelligens , ex Panatile- 

(i) Id Beneventi effiassum ferebatur ( cf. Corp. Inscr. Or. t. I, 
p. 45o 888), sed Nolae potius erutnm uunc constat. 

(2) Ap. Gerhard p, 217 G. 

(3) Has enumeravi! Krische in comm. de societate Pythagorica p. 1 4- 

(4) *0 {lèv KpoT«v£(fcri3c IpSt, xOTtvou 'O^ufAirix'^c, ait Maximus T^rius 
.cliss. XXXV. 

(5) Annali Instit. arch. 1829. p. 173. Etiam Pylhiis vicit Ptole- 
roaeus Lagi f. ' 

(6) Princeps Caninas ipse auctor in catilogo suo p. 9!^. « Molti 
nitrì vasi simili frammentati si sono pure trovati nei nostri scavi, e vi 
si trovano frequentissimamente con quella iscrizione». 
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naeis Attids derivaodam oiniiiuo horum vasorum foriuam esse . ta- 
men merito id collegit , quod voluinus, liaec vasa non Athenis aliata 
esse. Quid enìm ? integramne Panathenaicorutn viclorum coliortem 
in Volcorum polyandrio sepuUam dicemus ì Evolve frequcntcs in 
Corpore Inscriptiooum Graecarum catalogos victorum in certamini- 
bus Graecis pi^aemio ornatorum ; evolve catalogos Hieronicaiuin 
Coi^sinianos : ne unum qiiidem Etruscum invenei'is , ncdum ut tot 
simul ignobilis oppidi cives brevi temporis spatio, quo illa sepulcra 
condendìs defunctorum cineribus inservierunt , vicerint Panallicnaea 
post quatiior celeberrlmos Graeciae ludos clarissima. Quae quuin ila 
sint , et quum praeterea vas Burgonianum vere Atticum et in Pai- 
ladis delineatione et in aliis quibusdam rebus paulum difFerat ab 
Itab'cis (i), vasa haec in Etruria reperta negamus Atbenis facta 
esse (a) : ar quibus quum nibil differant Troiana , ne baec quidem 
videntur Attica esse, Neque vero haec vasa in ludis Mincrvae , quos 
in Italia , Nolae aliisque locis , aut in Sicilia habitos putes , possunt 
praemio data esse (3) : nimis enim ridiculum fuisset , si hae urbes 
suis praemiis imposuissenl titulum « tùv 'à^vq^sv éé^>6>v » , hoc est 
« Unum ex praemiis , quae Athenis reporlata sunt ■ ; ctiamsi ludi 
illi Athenis derivati essent , certe dicendum erat « twv 'A^tqva^sw 
ttyuvciiv ^Xpv » (4). Quibus argumentis effici videtur , vasa haec , 
quae Insuper, quantum ex Musei nostri exemplis indicare licet, ita 
pura sunt , ut nullum unquam in iis oleum conditum fuisse ceuseas , 
in Nolanis Etruscisque fìgl.inis fabricata esse, non ut ludorum essent 
praemia . sed meri ornatus causa : ut quod Callimachus dixit , Pa« 
nathenaica vasa Athenis ov xóffpLOu aufA^oXov àXXò; iràXijc fuisse, in- 
versa sententia Italicis accommodandum sit , quae fuerint ou iràXqc 
ffvpL|3oXov àXXÀ y.ó(rfAOu. Panathenaica autem vasa quum iam Pindari 
aeUte in Siciliam aliata sint , nihil mirum est , quod illa Nolanae 
figlinae mature imitatae sunt, utmalores nostri Sinica vasa imitando 
effinxerunt; in Volcis vero, qui Tarquiniis vicini sunt, vel Tarqui- 
niis \^s\s consentaufum eslGraeca vasa aeque exacte expressa esse, 
quippe quum figliaa et pictura Tarquiniensium Gorintho rcpetenda 

(i) Gerhard, p. 214. 216 sq. 

(2) Hoc significavimus iam Corp. Inscr. Gr. t. I, p. 888. -Idem cen- 
scre videtur Roche ttus Journ. des savans febr. et roart. i83o, in notitia 
catalogi Principis Ganinatis p. 19 excmpll separatìm cxcusi, quod iile 
noblscum communicavit. 

(3) Cf. Panofka Mus. Bartold. p. 67. 

(4) Vide quae monuimus Corp. Inscr. Gr. t. II, ad n. i4»6i ex quo 
titulo simii patct , in vasis a^XoJv, non à<^Xov legendum esse. 

BULLBTTINO 7 



1 



98 r. LETTERATURA. 

sit : quod egregie confirmatur vetustissimìs vasorum Italicorum, ex 
qiilbus al [qua Tat*quinns ipsìs reperto novimus , picturfs, Corìnthio 
vasi Dodwelliano fi) simillimis 7 et pptuerunt Volci vel Tarquiniea- 
ses Nola Panathcnaica vasa aliata accipere, quae deinceps ipsi expri- 
merent. Hanc de lèalicis illis vasis sententiam ut exemplo satìs, ut 
videtur , perspicuo illastremus , finiemus ezaminando alius generis 
vasculo Nolano, quod Nolae ad exemplar Attici vetustiofis factum 
esse contendimus (a). 

appendice B. 

Ex trai t du mémoire de M, mììller sur Ics vases de Volci. 

Un mémoire de M. Miiller sur les vases de Volci , lu dans 
PAcadémie de Gottingue le 3o juillet i85i , nous est parvenu dans 
Textrail que Tauteur en a public dans les feuilles lift^raires de Got* 
lingue (3). Quoique nous espérons que Toriginal qui contiendra le 
travail complet, sera bicntòt public par nutre coUègue dans les Me- 
iqoires de V Académie de Gottingue , nous n^ hésitons pas de faire 
connatlre d* avance à nos lecteurs deux passagcs d^un ìntérét spé* 
cial pour la découverte de Volci. L* un se rapport9 à la fameuse 
tnscription xaXp; ; Tautre contient le résultat des recfaerches de M« 
AluUer, inserées dans la première part de son mémoire et rélatives 
à ce qui lui démontre Talticisme dans les vases panathénaì'ques» 
les inscriptions et les objets représentés sur les vases de Volci. Nous 
joindrons a ces passages Textrait de quelques observations detacbées, 
que Dous nous cnq^ressons de publier d^autant plus , qu^on les trou- 
vera enricbics par At& additions manuscrites de Pauteur. 

SUR LE MOT xa>Qc (1* c. u. i34 p. i33o 8S.). Par tout où les 
potiers gi*ecs se sont répandus, un grand nombrc de leurs vases , porte 
répithète de xr).o;, par laquelle on honorait des ìndividus de Pun et 
de Tautre sexe (4) » distingués par leur beante. Les vases de Volci n*ont 
pas échappé à cette règie generale. On ti-ouve presque toujours 
Texpression de xaXò; ó frate, où ó Tratc xxXòc.sans nom propre, et 
les vasos de T Italie inféricure contiennent plus que tous les autres 
le mot n-aCc • altere et changé en tt^V? , ttoi»; , 9r96c(. Souvent la 
particule afiirmative de ^any^l vient se joindre aux expr^ions sus- 
diles, p. e. dans le 29 Epigramme de Callimaque; souvent on trouve 

(i) Dodwell. Itin. t. II, p. 187. (2) Voyezp. 87SS. l*bditbur. 

(3) Gòttinger gelehrte Anzeigen i83i aoùt 22. 25, n. i33. i34* 

(4) On la doQne cependant plus souvent aux hommes. 
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É'éuDÌs les termes de x«ìòc xakii (xaXe) , ce qui faìt sans doule allusion 
a un marìage ; aoavent on trouve toute la sèrie des xaXoc » des beaux 
hommes ; p. e. les noois de Megaclès , Hipparchos , Diogèoe , Lea- 
gros , Acéphitos (?) . Epidromos , Nicon > Solon , Memnon , Athé- 
nodotos , Labotos , Simiadès . Pantaetios , Phiebippos , Euphiletos , 
HIppocratès , Leocratès , Ctosileos , Ooétor. Le nom de Léagros est 
quelqaefois répéié. Sur un certain vase on trouve V inscription de 
AuatTvni^m xocXdc et Pó^ov xaXi) , accompagnant la peinture d^un couplc 
de fiancés, sur le char nuptial. Sur un autre vase. à la méme fouillc, on 
reconnatt les noms de Mnesilla, Anthyle et deRhodon , et la peinture 
de quatre femmes ou vierges , puisant de Tean dans une fontaine , 
oouverte d^omemens architectoniques. Or le nom de Rhodon revient 
evidemment k la fiancée de Lysippide. On ne peut s*empécher de 
penser à Pusage athénien, encore en vigueur dutemps de Thucydide, 
de puiser Teau poor le bain nuptial dans la fontaine de Callirrhoe 
ou de Enneacrounos , qui avait été décoi*ée d^ornemens arcbitectoni- 
ques dans le temps des Pisistratides. Les noms d''hommes sur les vnès 
paraissent aussi ceux de jeunes Atbèniens ^ nous n^affirmerons pas 
que par celui d^Hipparque on aft designa le fils marne de Pisi-^ 
strate ; mais celui de Megaclès revient assez naturellement à un 
Alcméonide ; car dans cotte famille le nom Megaclès se transmettait 
de pére en fils $ et le nom de Lèagros nous parait appartenir à ce 
fils de Glaucon , dont se railUe le poeto comique , Platon , dans la 
pièce deLai'os. Léocrate enfin ne séqait-ce pas le fils deStroebos (i) . 
connu par un épigramme ( n. 68 ) de Simonide ? 

On pourrait nous objecter , avec quelqu^ apparence de raison • 
que ces èpithétes flatteuses» attribuées a des jeunes Atbéniens, sont 
tout à fait dépÌBcés sur les vases , qui orncnt les tombeaux des Voi- 
centiens Ranusa, Fepia etc.r car les apostrophes de X^^' xa>.dc , X^^P^ 
vitj Tfokài ti indiqueotbien que les vases étaient présentes k ces jeunes 
gens, en commémoration de quel que epoque remarquable de leur vie, 
p. e. quand ils étaient dans Tàge des Mellepbèbes , ou des Ephèbes ; 
après une victoire remportée aux jcux gymnasttques etc. Nous ré- 
pondrons qùe du temps d*Aristophaoe, et/postérieurement encore, 
Pusage prévalait k Atbènes , de petndre oir de graver partout , où Toc- 
casion se présentait, ce mot de xaXóc auprès les noms d* individus , 
distinguès par leur beante. Sur toutes le portes on lisait en ce temps 
ó nup<Xa{i.7rovc àfiyLoq x«X^$ ; plus tard les murs du Céramique soni 

(i) Sa jeunesse tomberait dans T epoque, qui suiyit les guerres 
des Perscs. 
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coiiverts de sembinbles inscriplioos de tendresse : TamaTit maniaqué 
de TAplirodite de Guide, grave sur tous les arbrcs , snr toiis Ics 
imirs les mots de xaX;^ AypoJt-nj (v. Lucien ) ; Phidias , avec ui)e 
hardiesse sans pareillc , cìsèle les mots de xaXò( navróip'/'ijc sur le doigt 
de Jupiter Oiympien. Faut-il sMtonner , après de tels faits, quì'k Athé- 
nes , ou aìlleurs, les peintres de yases aient mis sur les produits de 
Icur art les noms de certains jeunes honunes, renommés pour leur 
beautié i est~ce chose impossible que ces vases aient passe dans d*au- 
tres mains, quoique daos P origine ils aient servis de cadeaux? £n 
adoptant cette hypothèse , on a^ explique comment les noces de la 
belle Rliodon et de Lysippidès, aient pn étre représentées à plusieors 
reprìses sur des vases, qu^ou exposait k la vcnte, et comment de pa- 
reils obicts ont passe jusque dans le tombeau d^un habìtant de Yolci, 
qui n^avait aucun rapport avec les personnages représentés. 

R&SULTAT DSS RECHBRCHES SUR LB9 VASBS DB VOLGI (1. C. 

p. t357 SS.). En considérant les différentes inductions, tirées des ca- 
ractères écrits , du dialecte , des noms et des sujets de vases, on ne 
saurait resìster à la e onviction que tout indiquc leur origine attique. 
Le dialecte des inscriptions excluant tous les Grecs ^oliens et doriques 
et par conséquent les atcliers de Corintbe, d^Égioe et deGirgente, 
il ne nous rcsterait, ainsì que nous T^vons dit plus-haut, qi\*k sup- 
poser des Ghakidiens , peut-étre les habitans de Cyme en Opique, 
plus fard la Campanie, composés de Chalcidiens et d^ Éoliens. Daos 
ce cas il faudrait adraettre qu** il y avait entre les Cyméens et les 
Athéniens une coinmunauté de religion , de mythologie et de civi- 
lisation , une liaison coloniale bien plus étroite que noua ne pou- 
vions nous imaginer jusqu^à préscnt, et que Tauteur ne croit pas 
non plus vraisemblablc. Il ne nous serait permis d^ adroettre la 
fabrication des vases sur les lieux mémcs que dans la supposition, 
qu^ il existàt etfectivement une colonie grecque , parlant V idioroe 
attique sur cette còte de V Étrurie ; ou qu^ il s* étaii établì ici un 
grand nombre de m^toeques , a savoir des Grecs qui sous le patro- 
nage des Étrnsques auraient conserve parmi eux et en toute pureté, la 
langue, les maeurs, la religion et la mythologie de leur pays. Des 
colonies grècques cependant parmi les Étrusques de cette còte sont 
pour ainsi dire inadmissibles, et quoique le goùt pour des objets de 
luxe et pour des ouvragcs de ce genre portassent de bonne heure ces 
deux peuplcs à former des liaisons entre eux » ils s* évitent comme 
colons à peu-près comme s^évitèrent les Grecs et les Phéniciens. 

Du reste on voit clairement par celles des inscriptions qui ne se 
trouvent pas sur les vases, que c^ctaient.des familles étrusques qui 
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démcuraìent ici, qui avaietit \etsrs sépolcres ici , et Vest Ik ce qui 
paiole décidément contre ropinion récemmcnt avancée par M. Miliio- 
gen (i): qu''un peuple cntìèrement grec et apparente aux Alhénìens eùt 
habité rÉtrurie tnéridionale'jusqae dans le quatrìème siede de Rome 
et lui aìt laissé ses nionutnens d''art. Cela réfute méme Fopinion d'*tm 
arcbéologue allcinabd , qui a traduit et amplifié ceménioire(2), d^après 
laquelle les Tyrrhéniens, s^paresdes Étrusques, aaraient exist^ dans 
cette contrée jusqu'*au quatrième siede de Rome, conservaot leor ca- 
ractère et leur civilisation greeque: suppositions auxquelles Tauteur 
anrait h faire enCoi'e bien d*autres objections. Sì toutefois on you- 
drait admettre des métoeques grecs comme fabriquans de ces vases, 
ils devaient nécessairciTient aroir forme une betite ville composée 
de potiefs et de peintres de vases , ( tant ii y a de noms et des 
uns et des autres , sur les vases découverts jusqu^ à présent ) ; une 
ville enfin. pénétrée d^un esprit dVt comme on n^en trouve d^au- 
cune autre part en Étrurie , ni méme en Italie ; et cela dans une 
contrée de TÉtrurie qui ne se distingua jamais ni par son indu- 
strie, ni par son commerce; qui pourtant aurait pu seui y attirer 
un si grand nombre de métoeques. 

Une importation de ces vases comme objets de commerce de* 
vient au contraire bien plus probablc , et ce qui parie particulièi'e- 
remcnt en sa faveur, cVst la circonstance que tous les endroits de 
l" Étrurie qui jusqu^k présent ont fourni en grand nombre des vases 
peints , sont situés près de la mer , ou du moins pas trop éloignés 
des còtes ; tei que Yolci particulièrement et Tarquinii et Caere ; les 
environs de Viterbe aussi , et un peu plus en de la , Polimartium 
( Bomarzo ). On- les rencontre en bien moins grand nombre dans 
les tombeaux de Clusium; ils dispai^issent complètement dans Tin- 
térieur et dans la haute Étrime , mais on les rencontre de nouveau 
sur la còte ultérìeure , à Hadria , ville de commerce des Étrusques, 
Mais , qui peut jamais croire , ('et ch'est Ik une autre objcction , 
qu^on nous fera sans doute) , qu^ il existait dans Tancien monde un 
trafìc de vases peints tei qu^ il puissc nous expliquer Texistence de 
tant de milliers de ces vases d^ origine attique dans les tombcaux 
étrusques de Volci? Nous n^y voyons aucune difiiculté; nous sommes 
méme persuadés que ce trafic existait dans toutc cette étendue de 
teiTe. V industrie attique se glorifiait de ses poteries. C* était k la 
déesse Athène elle méme qu^ on attribuait V invention da Cei^amos 

(i)^On the late discoveries in Etniria. Lond. i83o. 4* 
(2} Schulzeltung i83i n. 52 ss. 
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qu'uD poéte appelait plaisainmcnt fils de la. teire , de la roue et de 

]a cheminéc , et c^élail pour cela qu'^une amphore pelote , remplie 

de r huile la plus pure constiluait de tout temps le prix aux Pana- 

ihénées. Ces poleries trouvèrent bientò^ leur route pour le Pelopon- 

nèse , d^où la jalousie des Éginètes et des Argiens les excluaìt déjà 

avant la guerre persaone ; elles sNntroduisirent aussi ea Béotie, et 

les poteries altiques , nouiuiément les cratères faìts de T argile de 

Colias ea Atlìquc , élaìent partout lépandues en Grece. Lorsqu^au 

comtnenccmenl du printeinps , à la féte des Ghoès ou Aothestéries, 

on tirait le vin des grands barils où il avait fermentc pendant Thi- 

Ter * pour le Iransvaser dans les amphores , il y avait à la fois à 

Alhènes un grand marche de poteries, où, selon Scylax, les Phé- 

niciens aclietaient les vases dans lesquels ils transportaìent des vios 

gi^ecs jusqu^à Cerne dans P Afrique occidentale. 11 n^est nullement 

invraiseniblable que cette vaisselle d^argile. ni méme celle qai servait 

aux emplois les plus Vulgaires, (excepté celle qui devail étre exposée 

au fcu ) , ait éié ornée de peintures. Les anciens avaient «cquis une 

grande faci! ite pour tout ce qui regaixlait la production d^ oBjels 

d^art , et tandis que uous nous bomons à reproduire mécaniquement 

les mémes formes, ils prodiguaioiit leur art. pour la raison méme 

quMl leur en coùtait si peu. Nous voyons par les fouilles de tant 

de scpulcrcs , que les vases méme qui servaient aux libations en 

Phonneur des d^funts , étaient orn^s de peintm^, et pourtant ils 

nVtaient destinés qu^à é(rc livrés aux fiammes du bAcher. On en 

rctrouvc Ics morceaux plus ou moins noìrcis selon qu^ils avaient éié 

plus ou moins exposds au feu , mais on y reconnait encore distin- 

clemcnt li>s figurcs peintes. 

Uauteur n^hcsite donc pas dMmettre son opinion, que les tbscs 
de Canino d^rivent presquc tous ou d'Athène^ méme ou d\ine ville 
<^troitement li^e à elle ; que beancoup d'entre eux doivcnt élre con- 
sid^rés comme des monumcns du gi^nfe de P art atlique , de cct 
esprit d'art qui du temps des Polygnoles et des Phidias , s^^tait ré- 
pandu dans toutes Ics conditions, et sur Ics objets les plus vulgaires. 
L'auteur d^clarc toutefois que ce n''est que sw les noti ces pu- 
bliécs jusqu^^ pr^scnt quMI avance cette opinion et qu^on ne pourra 
obtcnir une conviction plus fond^ qu^après avoir confronté les vases 
de Canino avec ceux d^Athènes, soit pour leurs formes et leur travail , 
soit sous le rappoi*t technique et le style de la peinture. 11 Ven fhut 
de beaucoup que le sol grec soit suffisamment fonili^ jusqu^à pré- 
scnt , pour pouvoir procéder à ccttc confrontation ; on est moins 
avance dans les environs d^Athènes qu'à Égine gii Pon trouvè, avcc 
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chaque nouvelle constructìon que le gouvernemenl grcc fait cxécuter 
maintenant , d^anciens sépoicrcs grecs avec leurs \ases peints $ mais 
à en juger par les notices que Tauteur a pu se pro€urer jtisqu^à pré- 
sent , elles parlent eo generai , plus en faveur de la conforniité , 
qne de la différence entre les vases trouvés en Grece et ceuz de 
rÉtrnrìe. Quant^ à Tobìection que les vases trouvés dans les totn- 
beaux attiques soot pour la plupart de cette classe que les Italìens 
appellaìent balsamano et le anciens "kòi^M^o^ et guiius, tandis que 
les vases de Canino sont des formes bicn plus variées; il mesemblc 
que si les Athéniens , sélon Aristophane , faisaient peindre ces le* 
cythes particulièrement pour les funérailles , les Éiriisques ont pu 
einpioyer aussi commc orncment de leurs tombeaux toute espèce de 
vases peints , qu^ils se procuraient par le commerce. 

oBSBRVàTioifs DtETACHÉBS. p. iSaS. Digamma, 11 est important 
suriout, que les vases de Volci ne nous montrent jamais le digam- 
ma, exccpt^ dans un seni vase qui cependant se detacfae sous beau« 
coup de rapports du grand nombre des autres. On sait quo ce ca- 
ractère se conserva très long temps dans Técriture des peuples do- 
rìques et éoliques , et que de là il passa dans Técriture étrusquc et 
latiae , mais jamais dans. r^criture altique. 

p. i526. Marques grauées sous le pied des vases. Dans più- 
sieurs de ces marques ou reconnait quelquefois clairement les noms 
des formes des vases , comme v^pfa, x^^P^ ^^ X^'^P^^) ( Mus. étr. 
1690, 1693), «pwq'tc (1. e. i8ai) ou «puffTpt; (1. e. 1710). 

p. 1328. Dialecte attigue. Après toutes les preuves de Tat- 
ticisme dans les ìnscriptions des ^ vases de Volci , si T on persiste 
li ne pas appeller leui* dialecte parfaitement attique , on pourra le 
nommer chalcidien : car ce n* est pas impossible , que le dialecte de 
ces loniens, qui se répandirent de Chalcis ville d^ Eubée jusqu^en 
Sicile et en plusieurs contrées de T Italie , se soit approché d^avan- 
tage du dialecte de TAttique » que du dialecte des loniens de TAsie 
mineure. Oa accorderà du reste quelques exceptions dans un tei 
atticisme: p. e. le nom dorique ^l^spóivx d'une Sirène, et TOXvffsvg 
du méme vase où cette Sirène se trouve , nom analogne k T^trusque 
Uluxe , et au nom romain Ulysses. La peinture méme de ce vase 
ne parait pas digne d'une origine attique (t). 

(i) Mon. d'Inst. tav. Vili. Il est vrai que le dessin de ce beau 
vase est mediocre , mais il y en a d'autrcs sur des vases , doat la potè- 
rie est assez belle. J'avoue encore que la variante d'OAT2EY2 pour 
0AY2ET2 me fait peu d' impressioii , vu la ressemblancc des traits et 
la* negligencc des parcillcs ìnscriptions. £, G. 
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p. iSag. JNoms des artistes. M. Mùller reconnait entre autres 
comme justcs les noms suivants des potiers , savoir: Heff;^vXo( , i7/- 
schyìos, nom derive de Ifr/ò^ avec raspiration atlique (Geli. Noci. 
Alt. II. 5); nu5ov, Pythom Ilav^atoff , Pantkaios i ÌK«XP^*°'^ 
( K«7;^puXÌ6>v ), Kanchrylion Mds. étr. 56o, 1186, e. &. d. qui vasa 
torret , ut xocyxP^ ( ^^ tostum ). De plus il lit ^eXrioec , Philtias , 
et non Pbintias , comme on prononcait ce nom eu Sicile , le noni 
d*un des peintres de Volci. Nous remarquons encore que M. Mtìller 
croit avoir relrouvé le peiotre Eulhjrmidès » d^ont on lit le nom sur 
plusieurs vase de Volci , dans rinscription BVONitfi d^un vase trouvé 
à Hadria. Nous regrettons de ne pas connaitre Ijarticle de Lanzi, qu'il 
citc et qui est inseré daus le Giornale della Letterat. ItaL Padova 
T. XX. p. .181. 

p. i35o. Rien dans les noms de ces artistes ne se présente 
comme dorique , ou comme ionique ; il y en a au contraire qui 
frappent par leur usage attique , comme Néarchos , Andocidès , 
Euxilbeos , Epitimos etc. 

p. i335. Coupé de Sosias (Mom. de Tlnst. pi. XXIV}. La 
réunion des divinités réprésentées sur la facade extérieure de cettc 
coupé superbe , parait se rapporter aux noces de Pelée et de Thétis. 
p. i335. Hercule et Glénos. Od. trouve sui' un vase, dont les 
inscriptions sont indiquées sans aucune autre description dans le 
Museum étrusque n. 1914» Ics noms d* Hercule et de son fils Gléoos, 
héros peu connu de la ra9e dorique , qu^on trouve ci té comme fils 
de Déjanire dans plusieurs mythograpbes. M. Muller a restituì ce 
nom nnéme dans les textes corrompus de Pausanias (lY, 3o> i. Cf. 
MuUer Dorier. Trad. angl. Voi. I, p. 61 ). 

p. 1337. Noms bacchiques. Le nom jusqu'à présent inconnu 
d*UQ Silène , Briachos ( Mus. étr. n. i oo5 } , Briakchos , était donne 
par Sophocle à une Baccbante; sans doute d'après un npm parti- 
culièrement antique. Les noms des plusieurs processions bacchiques 
(xùfMc et ^iffffoc ) sont sujets a la méme interpiétation. On trouve 
' les epitbètes de Komarchos (analogue à «^«^(«px^O» Teles , Heledé- 
mos , donnés à trois jeunes bommcs nus ; il parait que ces noms . 
ne sont pas ceux des individus, mais quMls indiquent généralemcnt 
les membi-es d' un tbiasus bacchi que. 

IL AVVISO. 

i promessi ragguagli delP adunanze ed altri avvisi si daranno 
nel foglio seguente. 
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1. SCAVI. 

I. Scavi etruschi. 

CSRB. Gli scavi che si eseguiscono nella tenuta di Castel Cam- 
panile posta ad occidente da Roma, ed a poca distanza dairantica 
Cere , città ben cognita nella storia degli Etruschi , hanno finora 
sommi oistrati diversi vasi dipinti , dì cui alcuni sono di un qualche 
interessamento per la conoscenza delle pratiche degli antichi , come 
lo sono quelli trovati presso le altre città deirEtruria, della Magna 
Grecia e della Grecia stessa. Le tombe da cui furono estratti tali vasi 
non si trovano scavate entro terra con quella grandezza , né con 
quella prossima moltiplicità , come sono quelle di Tarquinìi e di Yolci 
in ispecie, ma |)ensi formate da un piccolo vano scavato sotto T ordi- 
nario strato di tufo che si rinviene a pochi palmi sotto terra in tale 
parte della campagna romana , e distribuite a non più di sette in 
otto nella stessa località. Questa circostanza ci fa conifere che tali 
tombe non appartenevano ad abitanti di una città assai popolata , 
ma a quei più raguardevoli personàggi che convivevano sparsi per la 
campagna , o in piccole borgate. Però sotto al castello dei bassi tempi 
ivi esistente, ed in gran parte rovinato , si vedono scavamenti di 
sepolcri bastantemente grandi , e non inferiori a quelli che di tal 
genere si rinvengono nelle altre località ; onde questa cognizione ci 
porta a credere che tale posizione fosse pure abitata nei tempi an- 
tichi da doviziosi personaggi. Ciò che ivi rimane di fabbrica sopra 

BuLLSTTlNU ^ 
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terra, ed in ispecie del recinto delle mura, tutto ìndica una costru- 
zione dei bassi tenapi ; ed una sacra iscrizione scolpita sopra di un 
altare di marmo già veduta per Taddietro dal chiar. ab. Coppi» ci 
fa *conos<ìere esservi nel preciso anno mille gik stata edificata una 
piccola chiesa , di cui ne rimane ora il semplice piantato. La porta 
principale che metteva in tale castello , è disposta a somiglianza delle 
antiche, e ben custodita. dalle vicine mura. Siccome la indicata lo- 
calità si trova non tanto tormentata da anteriori scavamenti . è da 
sperare che nel seguito si potrà rinvenire più gran numero delle 
suddette stoviglie antiche ; e cosi accrescere e rendere sempre più 
interessante la raccolta delle opere antiche della Villa Pinciana, alla 
quale dovranno far parte. luigi canina. 

a. Scoperta di soldi d'oro presso Pavia, 

Lo scorso gennaro a Zinasco in Lumellina presso Pavia , da 
un fondo del sig. Cario Grassi di questa città , usci fuori , lavorando 
il terreno, un ripostino di circa i3o soldi dWo. Il vaso di creta 
entro il quale eran cliiusi fu fatto in pezzi; anche dei nummi non 
si potè osservarne che la metà , perocché gli altin, appena scoperti» 
andaron dispersi. I tipi loro son questi: 

1. D. N- ARCADI VS • P- F. AVG. 

Busto di faccia d^Arcadio con celata e diadema in capo , nella 
destra un^asta • nella sinistra uno scudo , sul quale è un cavalliere. 

)( CONCORDIA . AVGG- S. 

Donna sedente: nella destra lo scettro, nella sinistra un^asta, 
al di sotto CONOB- 

2. D. N- THEODOSIVS - P. F- AVO- 
Busto simile al precedente. 

)( VOTr XX' MVLT- XXX- 
Vittoria con croce nella destra. 

3. D. N. MARCIANVS . P. F- AVG. 
X VICTORIA . AVGGG. 

4. b- INf. LEO • PERPET. AVG- 
)( VICTORIA . AVGGG' 

5. D- N. ZENO . PERP. AVG- 
X VICTORIA . AVGGG. 
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6. D- N- BASILISCVS . P. F- AVG. 
X VICTORIA . AVGGG. 

7. D. N- ANASTASIVS • P- F- AVG- 
X VICTORIA . AVGGG. 

Il tipo si del diritto come del rovescio di tutti questi è affatlo 
simile « quello del numero 3. 

8. D. N. ANASTASIVS • P. F- AVG- 
Testa io profilo dt Anasiasio eoo diadeuia. 
X VICTORIA • AVGVSTORVM . 

Vittoria in piedi con corona nella destra e croce nella sinistra. 

Le descritte monete pesano ciascuna tré denari e diciotto grani ; 
tranne Tultima n. 8 , ch^è d*un denaro e sei gitani. Di questa spe- 
cie • detta tremissi , se ne trovaron parecchie , e tutte della massima 
conservazione. Parevano testé uscite di zecca. Giova osservare che nel 
1816, altri 373 soldi d^oro si scopersero nel Milanese al Gernetto, 
villa di S. E. il conte Mellerio. Appartenevano a Teodosio gìuniore, 
Marciano, Leone Trace, Antemio , Leone giuniore, Zenone, Giulio 
Nepote , Basilisco , Marco , Romolo Augusto , e Anastasio. Di 
questMtimo imperatore ve ne avea 118 tutti insigniti della lettera 
monetale A, Il dott. Gio. Labus ha descritto e illustrato una ventina 
di questi nummi , scelti fra* più rari , e de** quali diede pure in due 
tavole il disegno, nelle aggiunte alla Storia di Milano del cav. Carlo 
Rosmini. Veggasi il t. 1, pag. 36 e 149, e il t. IV, pag. 4^^ **• 
Anche nella Valle Sabbio provincia Bresciana , sotto annosa rovere, 
si scoperse nel 1818 uno scheletro umano , appo il quale trova- 
ronsi quattro soldi d^oro , col tipo di Anastasio. Questi , come ognun 
sa, ascese air impero nel 491 e mori nel 5 18. In tale intervallo fu 
in pace T Italia settentrionale , perché regnava Teodorico in Pavia. 
Segui pure ad esser in pace sotto Atalarico e Teodato : ma regnando 
Vitige , vediam insorgere Bergamo , Brescia , Novara ec. contro t 
Goti , e specialmente Milano , divenuto miserando spettacolo di mine 
e di stragi per la ferocia de* Goti e de* Borgognoni, i quali, se a 
Procopio vogliamo credere, tagliarono a pezzi più di trecentomila 
persone. Sebbene ne* tesori anzidetti non si abbian trovate monete 
di Giustino né di Giustiniano, e la maggior copia e la miglior con- 
servazione di quelle di Anastasio ci richiamino a tempi del suo im- 



|p8 II. MONUMIJxVTI. 

pero; pure si crede che 9Ìeno state sepolte intorno al SSg , perchè 
solo questa è i^epoca offertaci dalla storia , in cui ci fu una ragioDe 
plausibile di confidare alla terra i proprj averi , per sottrarli alle 
ovide binatile di soldati depredatori, a. j,. 

II. MONUMENTI. 

I. Intorno un capittUo dissotterrato presso Bologna, 

Al prof. Gerhard, 

Essendomi per buòna sorte avvenuto di sottraiTe dalle oMini di 
villani ignoranti un monumento antico non ha molto dissotterrato 
nei nostri contorni e di acquistarlo» mi sono proposto di scriverne 
alcuna cosa , e dMoviaila a lei , cbiartssiino signore, a fine almeno 
di mostrare per qualche modo la stima altissima, che io ho della 
illustre società archeologica , alla qual/e , comecché senza alcun mio 
merito , hp Tpuore di appartenere. Avrei desiderato che Targomento 
fos^e di maggior rilevanza e di' sapei^ trattarlo in lyiodo non affatto 
indegno della erudizione de^ miei dottis^iipi pplleghi. Ma comunque 
ciò sia , voglio cb^ ella tenga* questa mia scrittura cpme argomento 
di gratitudine, e come semplice notizia di i|n nuovp monumento, 
che ora si trova nel museo della nostra università , perchè mi è 
paruto , phc Tuso migliore f;he io potessi farne , f^sse quello di do- 
narlo al predetto musco* 

Sul finir deir inverno deiranno i8a^ affondando un villano lo 
scolo della strada nominata de^ Ponticelli nel comune di Cavaselo 
contado di Bologna , (vale a dire quasi ad ugual distanza da qqesta 
città a FeiTar^) , a front/e del podere da lui coltivato , s^ incontrò sotto 
terra circa due piedi e mezzo ii^ un marmo d^ Istria , a cui ^rano 
liniti due pezzi simili , )e impiombature dei quali ai primi sforzi per 
estrarlo si ruppero. Questi tre pezzi uniti pei'pendicolarmente fprma' 
vano un capitello quadrato dVrdine corintio di altezza palmi romaoi 
tre, superiormente largo palmi tré, e palmi due inferiormente. 

Da queste dimensioni facendo ragione di proporzione alla gran* 
dezza dciredifizio , a cui potè esser destinato si pare primamente 
clic dovesse esser parte di grande edifizio. E pensandt) quale potesse 
niai esserp , in luoghi come questo lontani dal commercio e 
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Strade principdti , parvemi che a monumenlo di religione si potesse 
comedaineiite assegnare. Perchè alla costruzione appunto di un tem- 
pio può convenire nel pronao un pilastro isolato all'angolo, benché 
Vitnlvio r unisca alla cella del tempio , dallo stesso autore perciò 
chiamata in antis (i). Può essere , che quello scrittore non abbia 
indicato Tuso d'Isolare I pilastri , come co*a forse da lui creduta un 
poco licenziosa. 

In quar epoca per6' venisse eretto i( nosfro ìilonumenfo , solo 
può argomentatrst. dallo stile, con cui è condotta l'opera, la quale 
pel modo di traf taire e naodelìare le fogfie, a giudizio ancora dei 
professori artisti; sfl da a èonoscere dei tempi di Gallieno. E una* 
cèrta rozzezza , che si scorge in questo, lavoro , avrebbe indotto qual- 
crtno a credere essere esso de* tempi anche- più bassi , e persino di 
Giustiniano. Ma dife ragioni a tero dire secondo il inìa parére noi 
consentono. L^una è che nelle citfli di provincia, e cosi lungfi da 
Roma , assai prima che nella Capitale . erano in decadenza le arti , 
e perciò sì dee tettefe Una regola ben divèrsa ndl'assegnare l'epoca 
di ila monumento lavorato in Aoifib V e d'Uno in lontana provincia. 
L'altra, che ai tcfmpi ptft hk^\, ai quali si vorrebbe assegnare questo 
monumento, era gik* in questi luoghi da niolto tempo stata abbrac-< 
ciata la cristiana reltgìoo e, «r -perciò non più si erigevano tempj alle 
false divimtà. Né creder si può , òhe alla vera divinità ne venissero 
eretti , poiché erano !quei Dovellt .cristiani troppo incalzati dalle cru«- 
deli persecnzSom per poter pensare: a moli cosi grandiose ; e còn^ 
tentar ai dovevano v'^come Hn- faiti si contentarano , dì meschini e 
precari nascondigli piuttosto' che chiese. 

• Né già; si mtìke credere ;' che solfamente al tempo di GaUieno, 
o poco prima avesse* principio l'oso d'isobn^e i pilastri quadrati negli 
edifizj. Assai prìma ne ritroviamo eacmp) , * ed io indicherò alcuni 
mooumenti di. varie epoche , a fine con essi provare essersi T uso 
d'isoWe i'pilletri conosQÌuta sempre dai Romani , e da essi più o 
meno pnilioalp* Se. n^ ritrova un b^ll'eA^mpio nel calcidico innalzato 
da Enmachla nel Foro di Pompei , ove come lo descrive il suo iU 



(i) VitruY. lib. III. crap* i. 
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Itislralore Guglielmi Bechi (i) « si vedono «edici pilastri di poco 
« più di tré piedi quadrati ciascuno, tutti rivestiti di bianco oiamio, 
« sul di cui architrave appoggiavano t travi , che sporgendo dal muro 
« interno del calcidico di una estremità , e riposando sui pilastri 
« neir altra , venivano a cuoprire e formare il tetto del calcidico 
« stesso ». Questo cdifizio r che certamente è anteriore ai tempi di 
Tito , per essere a questa epoca accaduto il fatale eccidio di Pora- 
peja , viene riputato dal suddetto autore dei tempi dei primi Cesari, 
anche perchè la statua di Eumachia erettagli nel portico del calci- 
dico stesso dai fulloni di Pompei è di un lavoro squisito e perfetta 
Alle quali cose aggìugnerò che fra alcune mie memorie trovo che 
neirannò 1^55 o in quel torno il dottor Luigi Glraldi nostro 
Bolognese rlnyenne peli" isola di Capri , e precisamente presso la 
chiesetta della 6. V. del soccorso, uo pilastro e capitello di marmo; 
anzi conservo un^ incisione che T i stesso Giraldi ne fece fòre da Aoiello 
Cataneo sul disegno delPartista Fortunyn. Il capitello è rimarchevole 
per un tridente scolpitovi e per altri ornamenti rappresentanti Taii- 
sano ( arnm arisarum Linnei ) e la di lui fi*uttificazione. Il pilastro 
poi è scannellato, e sembra che fosse fatto per esser collocato iso- 
latamente. Questo dotto antiquario si era proposto di p«ibblicai*e ana 
storia di quest* isola e de^ suoi mooumenti, coiiredaDdoia di imolti 
oggetti diarie , de^ quali non pochi aveva gik fatto incidere : ma 
benché mancasse in età assai avvanzala, non solo von pubblica» il 
suo lavoro . ma lo lasciò in islato ,che forse non potila mai vedere 
la pubblica luce « almeno come voleva il suo autore. Ho pertanto 
voluto indicare questo monumento perché mi sembra che con esso 
si .aumentino gli esempj dei pilastri isolati , ed anche perchè non 
Ilo ritrovato, che di esso facciano menzione il Romanelli e THadrava 
nelle loro descrizioni dei monumenti delP isola di Capri. In Milasa 
città della Caria esiste un sepolcro con pilastri isolarti , a cui Tano- 
nimo suo illustratore (3) non assegna aloona epoca. Ma benché nei 
sepolcri gli antichi si tenessero menò obbligati a quelle regole di 



(i) Del Calcidico, e della Cripta di Eumachia scavati nel Foro di 
Pompcja Tanno 1820, di Guglielmo Bechi. Napoli p. la. S. XI. 
(a) Voyage pittoresquc de la Grece. Paris. • 
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arcbitettara, che servir sogliono di norma a giudicare deH*el& loro, 
pure non crederei d^ andar errato assegnandolo ai tempi dei primi 
Antcmint. Roberto Wood nella sua descrizione delle mine di EliopoK 
nella Gidesiria porta alla tav. Ili due camere laterali , e per meoso di due 
pilastri isolati ognuna di esse separate dal portico della corte esi^ona 
unita al gran tempio del Sole. -Questo recìnto esagono è d* oi*dine 
corintio < ed a giudiaio del suddetto autore devesi assegnare ai tempi 
di Caracdlla. Lo stesso autore neiP aitila descrizione delle mine di 
Palmira esibisce alle tav. XXII e seg. un arco , ore è indicato un 
pilastro isolato. L*epoca della sua costruzione ò incerta , ma per le 
regole date da lui stesso sembra che sia anteriore a Diocleziano di 
cinquanta e forse più anni. Questi esempi adunque possono a suffi^ 
cienza far prora , che per lo spazio di circa dugento cinquant^anni 
almeno in Tarj luoghi si è praticato V uso d*impiegare negli edtfizj 
pilastri isolati. 

Potrebbe qualcuno dubitare, se in luoghi non lontani da fóndi 
Tallivi potesse essere stata innalzata una fabbrica cotanto magnifica. 
Non, bisogna persuadersi pei*^ che ai tempi romani esistesse quella 
vasta palude , che molti si danno a credere, e già il nostro bene^ 
merito mons. Floriano Malvezzi si fece a dimostrare in una dotta 
sua dissertazione (i) doversi ritenere per molle ragioni, che questi 
luoghi non fossero paludosi» ma si bene abitati da non iscarsà po- 
polazione. Fra le ragioni dal Malvezzi recate a prova dèi sno assunto 
e tratte da diversi argomenti, non «ultima a mio credere è quella, che 
non pochi monumenti si sono trovati in quei dintorni , i quali ci 
assicurano essere stati ivi e abitanti , e non piccole e vili abita- 
zioni. Fra li molti , che potrei .mettere innantti, riportati da Malvezzi', 
mi piace di sceglierne due , che ora appartengono al museo nostro , 
e furono ritrovati Tuno nello stesso comune di Cavaselo , e Paltro 
nel vicino di Maccetreiaìo. Il primo è un cippo sepolcrale di grande 
mole , che alla figlia Cornelia Prisca eressero i suoi genitori G. Cor- 
nelio Ermia liberto di Cajo , e Fullonia Officiosa liberta di Salvio 
tuttor viventi. Si vedono in esso scolpite tre figure ; della figlia 

(i) De antiquo agro hononiensi pag.iai. V.De hononiensi scientiarum 
et artium Instituto atque Academia commentarii. T. VII, pag. io6. 
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cioè, e dei genitori , di grandezza naturdle, di uno stile riputato dei 
tempi degli Antonini. Yeggansi. il Malvasia (i) e Schiassi (a), ove è 
riportata V iscrizione » e spiegata dottamente. V altro è il bd peri*** 
atoinio, o sponda ntiartndrea di un pozzo sacro» clic venne illCistrato 
dal professore Pacciaudt (3). Questo fu dissotterrato lontano un quarto 
di miglio dal luogo dove fu trovato H capitello > e dà notizia , che 
un pozzo , il puteale , e gli allori vennero dedicati da L. Apusuleoo 
Erpte ad Apollo e al Genio di Augusto Cesare. Qual maggior prova 
di abitanti » ove sono luoghi sacri, e vi si esercitano riti religiosi? 
Pure se prova anche maggiore sì desiderasse, ecco il nostro capi- 
tello , che ne potrebbe far fede di un tempio in quei luoghi , ed 
avvalorare le ragioni di . Malvezzi , che il luogo non fosse veramente 
paludoso, e che fosse popolato anzi che, nò. Ma il cippo » ed il pu- 
teale suddetti e qualunque altro monumento in quei contorni rin- 
venuti, potranno rendere ragionevole che il nostro capitello appar* 
tenue per avventiura ad un edifizio , che realmente fosse ia questi 
contorni.. 

Procurai a buona stagione di rafforzare tale congettura coiref- 
fettuare uno scbvo a fin di vedere • se altri pezzi rinvenire si pote- 
vano, come n^era io stato lusingato da quel villano. Ma non ri- 
trovai cosa alcuna , benché lo scavo fosse diretto da più parti , e 
ad una profondità noaggióre dei due piedi e mezzo » nella quale si 
rinvennero >i tre pezzi del nostro capitello. . > 

Né già altra cosa su questo monumento credo di dover notare, 
losingandqmi , che il sin qui detto bastar possa per £ir. pensare ra- 
gionevobnent^ , che il c|ipiteUo dissotterralo a Gftvaseto abbia facil- 
mente servito ad un tempio , ed essere stato questo • costrutto ai 
tempi non lontani di Gallieno. 

Bolpgqa li 13 marzo i85a. 

OIROLAMO BIàNCOfft. 



(i) Marmerà Felsinea pag. 5/. 

(a) Ciitda del forestiere al museo dielle antichità deiruniversilà di 
Bologna j>. 73. 

(3) Puteus sacer agri hononiensi commentario illustra tus. Ro- 
mae 1761. 
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2. Vases peints. ( Conlinuation de la page 62 ). 

3. AMPHORB TTftRHftNiBNNB ( haut. l5 p. 4 ''g* ) ^gf- OOlVeS . 

Bcqiiìse par M. Durand, Le sujet principal nous offre Minerve re- 
vulue de ses armes et guidant un quadrige; à gauche de la déesse 
et k coté du char , marche Hercule arme d^une épée et d^uoe mas- 
sue : sa téte est couverte de la dépouille du Lion; Diane et Apollon 
Citharède le dévanceat ; a la téte du toute la procession se trouve 
Hermes vétu d'uoc chlamyde étoilée, il tourne ses regards vers les 
divinités qui forment le cortège de Minerve. 

Au l'evers de cette composi tion » dous voyons Perséplion cu 
Ariadue assise sur un pliant , à coté de son époux Dionysos cuu- 
roane de lìerre, et qui tient, dans la maia droite , un canthare. 
Oerrière le groupe sont une femme et un Satyre , levant tous dcux 
le hras gauche, vers les personiiages placés au centre ; vis-à-vis un 
Satyre et une femme font le méme geste , en levant la main droite. 
Quoique dépourvus d^attributs, on peut reconnattre, dans ces Sa- 
tyi*es, les compagnons ordinaires de Dionysos,. Oinos et Comos. 

Le soin exquis que Partiste a mis dans les détails des Vìéte- 
mens , et la peiiection du dessiu , assignent a ce vase une place 
distinguée parmi ceux de Pancien style. 

4> CTLix provenant de Canino ( diamètre 5 pouces ) acquise 
par M. Antoine Herry. Sur Pune des faces extérieures on voit un 
homme poursuivant une biche qu*il va frapper d^une pierre ; il est 
a remarquer que la biche est d^une gi*andeur déraesurée en com- 
paraison de celut qui Pattaque. Cette disproportion rappèle natu- 
rellement les cinq bichcs aux cornes d^or que Diane poursuivit a la 
chasse en Thessalie et qui étaient plus grandes que des taureaux (i). 
Sur le c&té oppose une panthère dévore une biche abattue. 

5. CYLxx (diam. 5 pouces) trouvée en Étrurie et acquise par 
M. Antoine Herry, Un des còtés extérieurs offre un Pégase , sur 
Pautre face est figure un cavalier se preci pi tant au galop vers le cheval 
ailé. Les compositions de ces deux cylix sont peintes en noir et rehaus- 
sées de rouge ; elles sont exécutées avec une grande finesse de dessin. 

(i) Callimach. Hymn. in Dianam v. io 3. 

8' 
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6. CYLTX cibine très belle fabrìque (dlam. i pied) fig. rouges, 
trouvcc a Canino et portant sous V une de scs anses Tinscription 
dn potier , Hie'ron (i) . HIEPON EnOIESEN , tracée à la pointe. Ce 
vase a passe dans la collection de M. Duranti, 

Dans le fond est une auldtria assise sur un ricbe pliant ; le ve- 
tement de notre musiciennc consiste en une tunique talaire a man- 
cbcs très courtes ; un péplos entoure ses jambes. En face d^elle, 
une danseuse vétue d'une tunique pareille et d^un ampéchonìon par 
dcssus , accompagne. la cadence de scs pas , en agitant des crotales. 

LVxtérieur de la cylix , offre sur chaque face, une composition 
de cinq figures. D'un coté on voit trois épbèbes couronnés de tau- 
rier ou de myrte , vétus d'un pallium et s^appuyant cbacun sur un 
bàton. Le premier tient une bourse ; dcvant lui est une fetnme as- 
sise sur un pliant ; elle présente une couronne au second épbèbe 
pUcé en regard avec elle. Celui-ci a le devant du coi*ps entìèrement 
nu; son manteau étant k peine relenu sur ses épaules, re tombe par 
deiTÌère jusqu' a terre. Une aulétria debout . la téle ceinte d^une 
couronne formée de grandes feuilles , peut-ctre de vigne, tient ses 
flùles d^ns ses mains élevées , et est placée entr e le second et le 
troisième épbèbe ; ce dprnier porte dans la mai fi droìte la fleur 
hyacintbe. 

La seconde peinture montre trois bommes barbus vétus comme 
les épbèbes que nous venons de décrire , et s* appuyant sur des 
b4tons noueux : le premier tient une bourse et les deux autres ia 
fleur hyacintbe. Deux joueuses de flùte dont la première est debout et 
Tautre assise, forment avec les personnages précédents deux groupes 
djstincts, le pretnicr compose de troi$ et le second de deux figures. 

7. KBLBBQ (haut. 18 p.) fig. jauoes , trouvée à Girgenti , et 
acquisi par M. le cqmte de Pourtalès, Ce vase offre des peiotures 
^'uo fort l>on dessin et en méme temps in^éressantes par leqrs ^ujets. 
Sur un des cqlés les Dioscure» combat(ent cóntre un guerrier armp 
de toutes pièces et dont le bouclier a pour embléme un pbeval noir 
pntouré de caractères peu lisibles. C^ héros va perii^er de ss^ lance 
\fk cuisse de son adversaire le plus proclie de lui , et a qui nous 

(1) Geiliard , Rapport sur les vases de Volci p. 179, not. 7 io» 
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doànerons le nom de Castori parcequ'ìl balance un javelo't , tandis 
qne son fròre porte une massue (i) , arme qui notis parai t plus 
conveuable dans les maias d^ua habile lutteur tei que Polìux auqud 
Amycos méme dut céder la palme. Cast or a le bi*as gauche entouré 
de sa chlamyde, il est coifTé du pétase, et du reste entièremcnt .nu« 
Poliux vjent à sou secours.son costume ne diffère en rien de celut 
de son frère , seulement au lieu d' une lance , il porte une lourde 
massue. Quel peut-étre Tadvcrsaire qui attaque ici les Tyndarides , 
ou se défend contre eux? Après Tenie vement des Leucippides» Idas 
et Lyncée à qui elles étaient promises en mariage , poursuiyìrent les 
fìls de Lèda pour venger Pinjure qu^ils venaient de recevoir de.leur 
part (sf). On pourrait donc voir dans le héros de notre peinture , 
un des fils d^Apharcus qui vient se battre pour la fìancée , ou , seloa 
Àpollodore (3), pour reprendre le beta il que les Dioscures avaient 
dérobé : mais si nous reconnaissons Idas dans ce guerrier , il serait 
assez naturel qu^ il fùt assiste dans cette entreprise par son frère. 
A nnoins qu^on cxplique Tabsence de Lyncée, par le fait que celui«ci 
ayant aper9U Castor cache sous un che ne (4) » fìt venir Idas qui se 
jeta seul sur les deux ravisseurs. Les auteurs donnent ce^endant 
une explication bien plus satisfaisante a tous égards. Nous trouvons 
en eifet un mythe où un scul guerrier se mesure contre les Tyn-* 
darides , et le nom d^ Aphidnos paraìt convenir parfaitement a un 
béros figure sur cette Kelebe. Plutarque (5) rapportant Tenlèvemcnt 
d^ Helène par Thesée , ajoute que ce héros la confia en garde a sa 
mère Aethi'a et au roi Aphidnos, un de scsamls.qui la mena dans 
la ville d' Aphidnes en Attique. Les frères d' Helène étant venus 
assiéger la ville, il y eut un combat, dans lequel suivant Alcman 



(i) Sur les médailles de Tarante en argent, les Uioscures pùrtent 
aussi , Tun une massue , Tautre une lance. 

(a) Théocrit. IdylL XXII. v. iS; sqq. Hygitì. fah. LXXX. Schol. 
Pind. Nem. Od. X, v. ii4. Paus. 1. Ili, e. i3. Tzctz. ad Lycophr. Cas- 
sand. y. 546 et 56o. 

(3) L. HI, e. -II, 7. Cest aussi ropinion de Pausanias 1. IV, e. i3. 

(4) Apollod. 1. cit. 

(5) In Theseo e. 3a et 33 ed. Reiske. Diodor. Sicul. 1. IV, e. 63. 
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ci té par le Sebo! 1 aste d'Ho me re (i\, Castor fut Òlessé à la cuisse 
droite par le roi Aphidnos* Le Scboliaste de Gei mauicus (2) ajoiite 
méme qiie. dans ce combat, un dcs jumcaux perdit la vie; c^est 
aussi ropinion d' Hygin (5). Quant au cbcval qui sert d^embléme au 
bouclier, nais n^avons pas réussi à en deviner rallusioti. 

La seconde peinture de cette Kclebe nous offre un sujet qui se 
rcproduit assez souvent sur les vases ornés de compositions diony- 
siaques. Mais ici le protagoniste, au lieu d'étre Dìonysos , est Her- 
cule barbu et lyricine. Marsyas couronné de lierre , ouvre la marche 
én jouant de la doublé (Iute et se dirigeant de gauche & droite; il 
est éntièrcment nu , sa pose lascive , le phallus cd érection , des 
orcilles poìntues et une longue queue conviennent parfaitement à ce 
Silène. Hermes barbu le suìt , détournant la tétc couverte du pétase: 
dans sa main droite il tient un caduche très long et de la forme la 
plus ancienne , tandis qu^ il lève la gauche. Son costume consiste en 
une tunique courte , recouverte d'une espèce de cuirasse ou de cotte 
d'armes , telle que Persée porte quelquefois (4). A la suite vieni Her- 
cule lyricine ; T instrument dont il se sert , est la lyre hexacorde 
appelce barbiton ; dans la main droite il a le plectrum ; sa tétc est 
couverte de la peau de lion dont la qucue retombe par derriére. 
Cette proccssion est terminée par un personnage barbu , couronné 
de lierre , et ajoutant pour tuut vétement une cblamyde qui n^est pas 
attachée sur les épaules et tombe par devant; dans sa main droite 
il porte un cotylos noir , tandis que de la gauche il fait le méme 
geste qu' Hermes , absolument comme Héphnestos da/is les marches 
baccbiques (5). L' absence de queue et des oreilles pointues , traits 
caractérisliques des Satyres , ne peut pas faire regarder ce dernier 
personnage comme un simple acolyle ; Pair grave et sevère qui le 

(i) Ad Iliad. ni, V. 242. Kat TCTpwaxSTai KàffTwp Ott' 'Ayt^v8 , t8 
TÓT€ paac^swc , '/ara tòv Jegtòv jxj}póv. 

(2) Schei. Germ. p. 5o. 

(3) Astron. 1. H, e. 22. Cf. Fest. Avien. Perieg. v. 373. Ovid. Fast. 
1. V, V. 708 qui fait -perir Castor sous les murs d' une autre ville, 
nommée aussi Aphidna , en Laconie. 

(4) Une hydrisque panathénaique offre Persée à peu prés dans ce 
costume. Panofka, Mus. Blacas pi. XL 

(5) Millin. Gali. myth. pi. LXXXTII. 336. 
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distìngue, sa barbe longue et vénétMe donnent platòt Tidée d^un- 
dieu supérieur^ Toatefi[>is oas redbercbes ont éìé infructueuses pour 
lui trouver un nom couvenable. J. di w. 

M. de Wìtte nous panttt àvoir bien òésìgné le combat de deux 
Dioscnres avec un guem'ef qui ressemble assez à Bfars. De méme 
la inassue a éìé reconnue aree raisoa comme attrìbut caracUristique 
de Pollux. Il paraìt en efict que PolluK et Heixule se confondaieot 
dans la rdigion ancienne à un tei point que . au lieu de jurer par 
Castor et Pollux, on jui*ait par Castor et Herculè (i). 

Le revers du méme vase présente une procession, dans laqueile 
nous reconnaissons sans peine Marsyas , Hermes et Hercuìe» LV 
spèce de cuirasse que porte Hermes, et les personnes qui Tentourent, 
font supposer que e* est plutòt Héphastos ' que le pcintre a voulu 
représenter. Dans ce cas le quatrième pei'sonnage avec le cotylos 
noir , reinpli de Tin , qu^ il porte , doit étre Dionysos, Car cotylos , 
est précisément le petit crater de Bacchus et des initiés (a). 

Nous reservons une explication plus détaillée pour le moment 
où nous reproduirons le monument méme. th. p. 

8. cYLix trouvée à Corneto fig. roug. (diam. 8 p. 4 ligO^ 
acquise par M. Durand, Dans Tintérieur est Thesée domptant le 
taureau de Mai'atbon. Le fils d^iEgée caractérisé par une longue che- 
velure bouclée , et une Bgure jeunc et agréahle , a la téle couverle 
d^un pìléus; il saisit de la main gauche la téte du taureau et appuyant 
un genou sur son flanc, va le Trapper avcc la massue dont est ar- 
mée sa main droite. On apercoit des liens aux pieds du taureau , 
ce qui indiquerait que Thesée V a d^abord enchaìné , avant de luì 
porter le coup mortel (3). Une bordure de feuilles de lierre, encadre 
cette composition. 

9. cTLix (diam. 7 p. 7 lig.) fig. jaune,' acquise par M. Durand, 
Au centre un ouvrier nu, couronné de laurier, et à demi agenouillé» 
tient un instrument dont le fer est adapté soigneusement au bois, 
par le moyen d^une coixie ; il travaille a une espèce de poutre ; son 

(i) Fest. Y. Mecastor. 

(3) Athen. 1. XI, p. 479. Gf. Panofka, Recherch. sur les vases p. 23, 24. 
(3) Un vase des feuilles de Canino (catal. n. 1492) montre Thesée 
attachant le taureau ù un arbre. 
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fano a credere essere Torigine dei tempj veramente derivata dal culto 
che si prestava ai numi dai primitivi popoli nel modo sovr&indicato; 
imperocché riportandosi solo a quanto abbiamo da Erodoto in Eu-* 
terpe, apprendiamo che i primi uomini della Grecia immolavano 
ogni cosa agli iddii , ai quali niun nome avevano impo^o', petchè 
non mai ne avevano udito alcuno. Dunque sé ai numi, benché in<* 
cogniti, e non agli eroi si rivolsero le prime adorazioni, e si esegui*» 
rono i più semplici sacrifizj , convien credere che Tuso deiredificare 
tempj sia stato prodotto decisamente dair indicato suo giusto motivo. 
Cosi da un luogo scoperto, o riparato solo da qualche grande al- 
bei'o , si passò progressivamente a formare le differenti speeie di 
tempj , che conosciamo dai monumenti , e dai precetti vitruviani in 
particolare, senza che ne abbiano presa imitazione dai sepolcri, che 
nei più remoti tempi non furono mai costruiti con fabbrica coperta 
con tetto . e con altre parti che costituiscono la costruzione dei t«fnpj. 
Come poi accadesse Taccennato progressivo sviluppo , é ora assai 
difficile Taverne una giusta cognizione. Se poi furono edificati lemp) 
sulle tombe degli eroi divinizzati , o queste stesse ridotte in forma 
di tempio , come ne presta argomento la storia antica , ed i monu- 
menti che ci rimangono , non sembra che ciò porti di dovere sta- 
bilire essere i tempj derivati dai sepolcri, poiché vi é tutta T evi- 
denza che i sepolcri fatti a somiglianza di t^Mnpj siano di epoche 
posteriori ; come in ispecie lo dimostra Fannia descrivendo i se- 
polcri dei Sicionj ; imperocché li dice fatti ad imitazione dei tempj , 
e non come la loro particolare architettura lo comportava. Quindi 
é che noi crediamo più conveniente di seguire l'opinione di coloro 
che stabiliscono ai tempj ed ai sepolcri origini distinte. Il volere poi 
analizzare più chiaramente questo argomento con tutti i documenti 
che abbiamo dagli antichi , ci porterebbe di doversi molto estendere 
;iel discorso , e scrivere una dissertazione forse più lunga di quella , 
di che abbiamo intrapreso a rilevarne i pregj. Pertanto osserveremo che 
si Tuna come Tal tra opinione possono anche concordarsi tra loro , 
quando si rifletta che i monumenti innalzati agli eroi divennero tempj, 
lostQché furono essi considerati come numi ; e siccome molti furono 
questi tra le divinità adorate dai Greci : così anche molti dovettero 
essere i tempj innalzati in loro onore. Onde é che dissentendo per 
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poco dalla opinione stabilita dagli Accademici Brcolanensi, non »h« 
biamo presunzione di olTuscare gP indicati gi'andi prcgj dei loro scrini. 
Questi pregj maggiormente si vedono esaltat-e nel descrivere le 
difTerenti interpretazioni intorno al modo di eseguire la voluta ionica, 
secondo gì* insegnamenti di Vitruvio , esibite daH* Alberti » dal Fi- 
landro . dal Serlio , dal Durer , dal Bertano , dal Màì'ini , dal Sai- 
viati , e da altri eruditi compilatori di Vitruvio , e seguendo poi le 
tracce delPul timo scrittore sovraiodicato propongono un metodo più 
esatto di descrivere una tale parte caratteristica della maniera ionica. 
Su questo proposito, nel porgere giuste lodi agF insigni Accademici, 
osserveremo cbe , vedendo grande disparità di opinioni nelP inter- 
pretare uo tale particolare metodo di desctivere le Volute ionicbe, 
e conoscendo ancbe le sempre variate maniere tenute sul medesimo 
oggetto dagli antichi , giudichiamo essere cosa più interessante Poc- 
cuparrsi di conoscere il vero metodo adottato da Filco che diresse 
la edificazione del tehnpio di Minerva Poliade a Priene , da Ermo* 
gene Alabando-, che fu Parchltetto del tenipfo di fiacco a Teo e 
di quello di Diana a Magnesia , da Peonio , da Demetrio e da Dafni 
cbe innalzarono il celtbre tempio di Apollo Didimeo , e da altri 
sommi architetti cbe edificarono edificj ionici, dai qu^li Vitruvio 
dichiara averne appresi insegnali) enti ; imperocché siamo assicurati 
dai diversi resti , cbe ci riman^no degP indicatì edificj , del grande 
buon effetto cbe producevano in opera le volute joniobe , mentre ci 
è intieramente ignoto Taspetto cbe presentavano le vitruviane , sep- 
pure ne. furono dagli antichi in simil modo costrutte, giacche non 
si è d^accordo nello stabilire la prescritta vera descrizione. Però è 
da lodarsi la regola delineata dagli Accademici Ercoldnensi ; poiché 
si compie con tre giri , ed in modo più iippi'ossimalivo a quello 
che si trova praticato negP indicati edifizj ionici ; poiché noi siamo 
di parere che i monumenti sono la più sicura scòrta per interpretare 
gli oscuri passi di Vitruvio. Non possiamo poi decisamente convenire 
con i medesimi insigni Accademici, che dalla più sontuosa onoranza 
dei morti , abbiano in un coi tempj preso pure origine tanto gP iu- 
dicati capitelli ionici , quanto quelli degli altri due ordini greci ; 
poiché è incerto se prima nei sepolcri o nei tempj sieno stati im- 
piegati , ed anzi tutte le cognizioni che abbiamo , sembrano indicare 
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clic le colonne in un coi loro capitelli di varia forma sieno stiiti 
primieramente impiegati nelPadornare i tempj ; e E>encliè si dica da 
Vitruvio avere Callimaco presa imitazione nelPornare il capitello co- 
rintio dalla ben nota circostanza di alcune foglie di acanto cresciute 
intorno al canestro posto sulla tomba di una giovine corintia,. pure 
si trova UQ^ assai prossima imitazione nei capiteli i cbe in tempi an- 
teriori ^i scolpirono dagli Egiziani ; e cosi si rinvengono pure di- 
verse origini per gli altri due capitelli , di quelle cbe si possono 
dedurre dagli ornamenti sepolcrali. 

Con sempre grande erudizione si esaminano nella indicata dis- 
sertazione le varie opinioni pubblicate intorno al modo con cui do- 
vevano essere costruiti i tempj ipetri, escludendo giustamente quelle, 
con cui si viene a stabilire essere stati tali tempj non scoperti, 
come dal semplice loro nome si definisce , ma coperti , e con una 
semplice apertura nel mezzo. Intraprendendo a diqaostrare tale argo- 
mentp si descrive la più probabile forma del tempio di .Giove in 
Elide, quello di Giove Olimpico e di Minerva in Atene, quello di 
apollo Epicurio a Basse , e quello inoltre di Giove Olimpico in 
Agrigento. Perciò cbe mguarda la costruzione di questHiltiioo tempio 
ora ne abbiamo maggiori cognizioni , mercè ì disegni deirarcbitetto 
Cockerell ultimamente pubblicati nelle aggiunzioni fatte air interessante 
opera di Stuart delle antichità di Atene , ed anche maggiori schia- 
rimenti si promettono dalParchitetto Hittorff nella sua grande opera 
che si sta pubblicando sulle antichità della Sicilia: ma qualunque sia 
la vera disposizione di tale tempio , sembra però che non mai si 
adattasse ai precetti vitruviani prescrìtti per il tempio ipetro. 

Qnindi si descrivono le provenienze e gli attributi dei principali 
ornamenti impiegati pelParte di costniiix} nobilmente, ed in specie 
delle cariatidi , dei frontispizj , delle metope , dei triglifi , delle sca- 
nellature , delle colonne , delle basi , e delle altre parti essenziali 
delParchiteCtura ; i quali argomenti tutti sono trattati con molta 
erudizione , e lungo sarebbe il nostro discorso nel rilevarne tutti i 
pi'cgj. Pertanto porgendo le dovute lodi ai compilatori Ercolanensi 
per tale loro esimio lavoro , ci auguriamo il piacere di vederlo ac- 
«ompagnato presto con una raccolta dei più interessanti monumenti 
di architettura che ritengono sotto la loro giurisdizione, siccome 
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fecero delle altre arti , senza che si sia costretto a rreorrdre ad 
opere straniere. tuior canina. 

2. Galleria Omerica o raccolta ili monumenti antichi esibita dal 
cav. Francesco inghwami per servire allo studio deiniiade 
€ delV Odissea, Voi. I. IL Poligrq/ia Fiesolana dai torchj. 
deir autore. i83i, pagg. XXXII, 337, 374* tavv. CCLX. 8.°. 

Il progetto di formare una serie di monumeoti dell* arte tutti 
rappresentanti le favole descritte da Omero , ftr sempreminai stimato 
utilissimo ai progressi dell'arcbeologia : tanto per facilitare Tinterpre- 
tazione de* monumenti figurati vedeodooe riuniti i soggetti reputali 
per i più classici dagli antichi stessi, quanto per ciò^che nessun* altra 
riunione di argomenti può rendersi più atta di questa a fissare sui 
monumenti deUVte Tamore e Tattenzione dei cultori deU-antichitè. 
Ed è per questo appunto che i dotti e gli amatori , debbono essere 
riconoscenti al cav. Inghirami nostro chiarissimo collega, che un tal 
progetto , approvato da tutti , tentato da non pochi , ma portato 
a fine da nessuno , ora con copiosa suppellettile ha condotto al 
primo suo termine , avendo già pubblicato tutta Id serie di mooii- 
mcnti rappresentanti i soggetti dell' Iliade* Questa serie è disposta 
secondo V ordine progressivo de* libri e de* vei'si del divino poeta , 
cosi che , volendo leggerlo col continuo raffronto delle corrispon- 
denti rappresentazioni dell* arte, ne riesce assai facile 1* esecuzione : 
non solo per esser distribuiti i monumenti delle singole favole secondo 
i posti delle omeriche citazioni , ma ancora per essere sciolti én 
grandi opere e inbestati nell*ordine stesso i particolari soggetti che 
fanno parte della Tavola Iliaca e del Codice Ambrosiano r sistema 
che in altra circostanza non sarebbe certamente gradito da quei che 
amano conoscere l* insieme d^ogni monumento , ma che viene ghi* 
slificato dal progetto di quest*opera # instituita, come dicemmo, so-* 
prattatto. per risvegliare i con&'on ti 4e*' monumenti co* versi oi*iginali, 
e per appagare rattenzione di quei che indipenden temente da* testi 
bramano di rendersi famigliari ancora i nobili resti deirarfe. 

' La prima condizione che dimoodavasi per bene sodJbfare alla 
proposta, era quella di raccogliere quanto mai potea rìnvenirsi d*omè- 
rìci soggetti ne* monumenti fin qui conosciuti ; e a questa bisogna 
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ìì nostro collega fi è rivolto con ^tutta la sua vasta « rìoofnaU co^ 
gnizione delParcheologica letteratura , non trascurando alcuna classe 
. o provenienza d^ antichi monumenti , purché essi rappresentassero 
soggetti descritti da Omero. É benché Topera assai più tendesse a 
riunirne i disegni già conosciuti , di 'quello che a far nuove dili> 
genzìe per copiarne i più distinti , nondimeno il cav. Inghirami ag- 
giunse ai disegni per lo più estratti dalle opere fin qui pubblicate, 
quante volte ne avea la facoltà, diversi altri ancora che accrescono 
nuovi melliti ai gik òtynoscfiuti origihad? , ( siccome i diversi disegni 
coloriti di pitture pompeiane tav. XXXI ce. ). Dippiù , altre volte 
ha inserito monumenti assolutamente inediti , siccome inedite sono 
le urne etrusche pubblicate alle tavv. LXXIV e XCI ; inedite le 
pietre incise , somministrate alPeditore in impronte dal sig. Cades , 
delle tavole LXV , LXXI . CXXX e CLXXVII ; inedito può dirsi 
ancora il superbo frammento d*un iscritto specchio già borgiano e fin 
qui solamente conosciuto per un*incisione volante (tav.CXLI); e ine- 
dita soprattutto èia .tazte dipinta pubblicata nelle tàvole CGXXXVIII 
e CCXXXIX delle dovizie del sig. principe di Canino. Questo superbo 
monumento, eseguito a figure ro^sè in disegnò tifi'etio, rappresenta 
Achille riposante i^prà magnifico letto, al qitale è sottoposto il corpo 
di Ettore: ti si àbcoiita Priamo, seguito da Mercurio e dal servo la- 
tore de^ vasi di regalo i per chiedere in loro Vece le spoglie delP in- 
felice figlio. Stanno dall'altra parte una donna ed un guerriero, dei 
segtMiQt d^Achilfe , Coti aggiuntovi il nome d^ Achille, Ap^iXevc, e 
eOii la parola xog^oc che seccmdo V uso volgare (Rapporto volcente 
not, ^94) «on 'dòvreibbc rifeHrsi al figlio di Peleo. E cosi anche 
dall'altro lato Ì8orìzi<bi ben èhiare fanno prova dell* incofatrastabile 
spiegasrone di questo bel mtmumento, leggendovtsi e quello di Pria- 
mo, Tlp,iuyLOif'e»qad\o diMercucio, Hspfie; r anzi vi è un terzo ancora 
nuovo ^ e di lezione, per quanto setnfuétxm , non affatto difficile, vale 
a dire quello del serva di Priamo ich'è chiamato Erodoro , (H)8poJ'opoC' 
La parte opposta di questa composiziqne, che rappresenta tre giovani 
che coQiducono cavalli^ (l'uno de*qaialì giovani è coperto del berretto 
frigio), e una donna che sembra portare ima canestra sedia testa, 
viene rifet*ita dall'editore al treno di Priamo ; vi «i leggono le iscri- 
zioni KaXiarjrweg, UvfK e xotXò? cbe flOmkMrano relative agi' individui 
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cui spettava la descritta kylis: /come aggetto di regalo. Questa parte 
è rappresentata sulla tavola GGXXKI ( QuUa si dice deli' interno 
dfil qionuiDeoto medesimo. 

IL testo aggiunto alle iscrizioni /di questa Galleria , scritto con 
lodevole brevità > ppn è privo p«rò né delle necessarie notizie e di- 
chiaraziopi , né di dotte e nuove osservazioni sul vero significato 
de^ pubblicati monumenti. Qualcuna di queste forse sarà modificata 
dopoché ne saranno verificati i disegni , siccome accadrà alla creduta 
educazione d^Achille d'un famoso dipinto ei'colhnese (Pitture d^Er- 
colano 1» I. Cf. Bull. i83i pag, ao4); P d^altre Ibrse già era ulti- 
mato il discorso quando opposte opinioni apparvero in luce, sicpome 
mi avviserei riguardo alla celebre lamina d* argento data, da Kòhler 
e Millin per la rissa d^ Achille con Ulisse, e dall'editore forse con 
meno probabilità per Tofierta delle armi di Dolone (tav. GX). Pare 
peraltro che silTatlo apprestare di materia per disputere ed obbiettare , 
^sia sei|ripren^mat uno de* più utili frutti d'iin'opera istruttiva fi meri- 
tevole come questa : la quale se in generale non la dicemmo spcvr^ 
di difetti , non sapremmo abbastanza ^ssefirne in compenso la grande 
e incontrastabile utilità. p. g, 

3. Sulle antiche lapidi ticinesi» con appendice sopra urC epigrafe 

di C asteggio. Esercitazioni antiquarie di Pier littorio 
ALDINI professore di archeologia, numismatica , diplomatica 
ed araldica nelV L R, università di Pavia, - Pavia i83i. 
8° di pag, j56. 

Quaranta sono le lapide antiche illustrate dal eh. professore Al^ 
dini in c^uesto libretto , scritto con molto amore , p soda dottrina. 
Ventiquattro di esse furono da lui copiate dai marmi , e delle più 
importanti dà anche il disegno. Le altre vengon da'* libri, ipa dalla 
sua critica sono ridotte a buona lezione , e sagacemente interpretate. 

4. Memoria storico-archeologica intorno il Piano tVErha nella 

provincia di Como di Ciarlo annoni prevosto di Cantii. - 
Como i83i. 8° df pag, ii6. 

Importante é questo libretto , perocché oltre la storia di quella 
amena regione detta il Pian d'Erba , discute Taulorc la vera ori- 
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gine e la situazioDe del Liei ni forum ricordato da Plinio, che sta- 
tuisce esser il moderno Luci no ; reca 55 medaglie scoperte in quei 
contorni le quali offrono i nomi augustali da Ottaviano a Vaìentinia" 
no, produce alcune iscrizioni gentilesche ed altre cristiane, e descrive 
il cosi detto Buco del Piombo caverna meravigliosa , visitata dai 
geologi non meno che dagli antiquarj con molta curiosità. 

G. L. 

« 
IV* ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Neiradunanza dki 6 aprile furono presentate , d^opere stampate 
le iscrizioni lapidarie e il catalogo d* idoli egizj , del sig. marchese 
Malaspina di Sannazaro (i)> e la dissertazione del cons. Bockh in- 
torno un^iscrizione greca falsificata , proveniente da Malta (2). Di scritte 
memorie furono partecipate quella del dott. Bianconi intorno le ve- 
stigie d'un tempio antico nelle vicinanze di Bologna verso Ferrara, 
e diversi opuscoli del sig. Mozzetti di Atri. F41 continuata dal prof. 
Gerhard Tesposizione de* suoi disegni diurne etrusche inedite, e fece 
termine alPadunanza il continuato discorso del dott. Amhrosch in- 
torno i vasi panatenaici , con particolare esposizione di ciò che si 
riferisce alle insegne degli scudi* 

NelP adunanza dei i3 aprile furono presentate P opera del 
sig. De Fazio intorno la costruzione de* porti (3) , e la memoria del 
sig. Gervasio intorno T iscrizione puteolana (4). Il prof. Gerhard 
mostrò una serie di disegni già preparata per Topera sua di Monumenti 
inediti ; e proponendo i suoi pareri intorno il loro significato , si 
fermò specialmente neirargomento degli ermi, e tra questi del tri- 
plice erme Chablais , ora del museo Vaticano , da lui creduto un* au- 
tentica rappresentazione de* numi cabirj di Samotrace. Intervenne a 
quest* adunanza il sig. Eichhoff bibliotecario di S. M. la regina di 
Francia. 



(i) BulL iS3i» pag. 2o4> 

(a) Programma dell*università dìBerlino pel corso invernaledel i83i. 

(3) Intorno al miglior sistema della costruzione de* porti. Napo- 
li i8a8. 4. 

(4) Osservazioni intorno Y iscrizione puteolana. Memoria letta nella 
accademia ercolanese. 
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Ricoirendo la giornata dbi a i iprilb , aooi^rsarìo della fondazione 
di Roma, fa tenuta la terza adunanza solenne dell* Instituto, nelle 
consuete sale in Campidoglio al Palazzo Cafiàrelli', e con numeroso 
concorso di personaggi dotti e distinti. Fu mostrato in questa cir- 
costanza come finito il primo fascicolo delle Memorie deir Instituto 
stesso , nuovo documento della sua attività , del quale in appresso 
si daranno notizie particolari. Ci xiserbiamo parìmeute di dar presto 
alle stampe il Rapporto letto in quella circostanza dal segretario ge- 
nerale cslv, Bunsen e scritto appositamente dal prof. Gerhard intorno 
i lavori e progressi delP Instituto nelPanno scorso; siamo in dovere 
perlanto di far grata menzione dei doni favoriti in quella giornata 
stessa alP Instituto. Venne prima in considerazione V opuscolo già 
promesso del sig. avv. Fea intorno le origini etrusche, e da quel 
veterano de* romani archeologi dedicato ali* Instituto , del quale egli 
è collega e membro dirigente. DalP estero ne giunse il grazioso dono 
del CSLV, Inghirami della sua Galleria Omerica; e furono annunziate 
le già spedite copie d* opere donate da diversi distinti colleghi pa- 
rigini, siccome dell* importante viaggio nella Morea del sig. Blouet, 
e della copiosissima pubblicazione del museo del Louvre instituita 
dal conte di Clarac, Nell'adunanza stessa fu offerto da Sir W. Geli il 
disegno d*un combattimento d'Amazzoni » bassorilievo spartano ; e una 
serie d* inediti ruderi di costruzione detta ciclopea , dal sig. Dodwell. 
Nell'adunanza dei 27 aprile si presentarono il secondo volume 
teste uscito de* cammei ed intagli della R, Galleria di Firenze ila 
Lettera del sig. Raoul-Rochette intorno gli antichi incisori di greche 
monete (i); la Storia romana del sig. Michelet (2) ; e i cenni biografici 
del proC Rosellini sulla vita di ChampoUion (3). 11 prof. Gerhard con- 
tinuò il discorso intorno i disegni rilevati da* suoi Monumenti inediti. 
Fu onorata quest'adunanza dalla presenza di S. E. il conte di Leòzel- 
^cf'fi » ambasciatore di S. M. I. R. austriaca presso la corte di Napoli. 

(i) Lettre à M. le due de Luynes sur les graveurs des monnaies 
grecques. Paris i83i. 4. 

(2) Histoire Romaine. Première partie. République. Paris id3i. 
^ voli. 4o8, 423, pagg. 8. 

(3) Tributo di riconoscenza e d* amore , reso air onorata memoria 
di ChampoUion il minore. Pisa i83i. 4. 
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V, AVVISI DELL' INSTITIJTO. 

La Direzione ha ascritto ai membri onorar] dell' lusUluto S» E^ 
il generale nugent , principe roinnDo e comandante del liUorale 
austriaco, in Trieste; ed ai socj corrispondenti \ dottori, ss. abbken c 
FORCHOAMMER Alemanni, e sig.KELLERMANN Danese,dimoranti in Roma. 

È uscito per le cure del prof, gbrhard segretaHo deli'Instituto 
io Roma , il primo fascicolo delle più volte aaounziate mbmorib 
dell' institcto / contenente sopra pagine 90 , e due ^vole incise, 
la pianta di Vcji disegnala e illustrala dal cav. Sir William Geli, 
e accompagnala con osservazioni delP ed'tore (pag. i, tav. l); il 
ragguaglio del conte Bartol. Borghesi intorno la Notizia di alcuni 
diplomi imperiali di congedo militare , pubblicata dal prof. Cazzerà 
( p. 3o ) ; e la lettera francese del sig. Petit^Radel intorno le mura 
pelasgiclie delP Italia, accompagnata dalla disposta del prof Gerhard ^ 
coH'elenco de' ruderi detti ciclopei fìn qui conosciuti ncirilalia, e 
con un saggio delle diverse siifatte costruzioni , dovuto sopratutto ai 
disegni originali del sig. Dodxyell ( p^g. 53, tav. lì ), 

La Direzione, ripetendo di conoscere in questa nuova sua pub- 
blicazione, un supplimento » sebbene utilissimo, non pertanto asso- 
lutamente necessario ai possessori degli Annali e del Bullettino, pure 
per dargli il desiderato corso e per agevolarne l'acquisto ai parte- 
cipanti dell' Instituto , lia avvertito i suoi commiss^rj di farne di- 
stribuzione unitamente ai prossimi fogli o fascicoli delle altre nostre 
stampe; offrendo con ciò ai sigg. associati racquisio ancora di questa 
nuova e poca dispendiosa opera , senza però cbc sieno nacQoma- 
mente tenuti a riceverla. 

Si avverte peraltro che coloro i quali riterranno II primo fascicolo, 
saranno riguardati come associati all'opera ; e che il prezzo del già 
uscito è di baj occhi 4^ , ossia franchi due. e mezzo per gli associati 
alle altre opere dell' Instituto , mentre per i non associati il prezzo 
è dupplicato. 

Riguardo al fornimento d'originali per i futuri fascicoli di que- 
sta opera , i nostri collaboratori xengono ammoniti , che l' Instituto , 
avendo in essa stessa cercato l'espediente per pubblicare qualunque 
importante memoria comunicatagli , non escluderà neanche quelle 
memorie che fossero d'estensione non usuale per gli Annali ; e so- 
lamente si avverte , che prima di conoscere l'esito dell'opera nuova , 
la Direzione non può trasferirvi il premio stabilito per gli origipali 
stampati negli Annali» Ruuia 21 aprile iSj:}. 

LA j)ire;zione. 
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dell' instituto 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. Vìa. DI GIUGNO i83a. Primo foglio, 
^ Rapporto ed Avvisi delV Instituto. 

I. RAPPORTO 

SUI LAVORI E PROGRBSSI DB L L^ I N ST I T U T O. 

Letto nelV adunanza solenne del ai aprile. 

L^obbligo che mi stringe , Signori , di dar ragguaglio in questa 
solenae giornata sui lavori e progressi deir Instituto nostro , relativi 
allo scorso anno , che dalla sua fondazione oggi compie il primo 
triennio , richiama principalmente al mio pensiero quanto di lode, 
di rìcoDY>scenza e di gratulazioni sia dovuto a tutti quelli che per la 
loro adesione ed attività hanno posto in fiore una istituzione . la 
quale tanto più è divenuta importante e solidaniente fondata, quanto 
di poco rilievo e d^ incerto evento parve a molti nel suo primo ap- 
parire. E certamente che io non mi ristarò , narrando i begli effetti 
de* comuni sforzi nostri , dal porre in piena luce Tutililk ridondatane 
agli studj archeologici : come se intendendo ad evitare la taccia di 
parziale , tacessi de* giusti encomj che si debbono ad una impresa , 
intoiiio la quale io stesso , non ultimamente , mi adoperai secondo 
che 'm* era conceduto: perciocché dovendo massimamente chiamare 
ad epilogo una serie di fatti , ove questi per loro stessi non ren~ 
dessero il debito tribi^to di lode verso /ante benemerenze , non ces- 
serei di esaltarne il pregio per qualunque modo mi fosse possibile , 
come non tacerò di que* difetti , veri od apparenti eh* ^ sieno , i 
quali alle opei*e nostre si vogliono opporre. Sopra di che tratterò 
prima delle cose letterarie che alla contratta obbligazione si allac- 
ciano o che per elezione furono assunte dalP Instituto , per dirvi 
poscia degli economici fornimenti e risultati. 

BULLBTTINO 9 
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Parlando adunque in primo luogo delle pasiLicAZiONi riferibili 
agli obblighi della scorsa annata e fatte per le mie cure particolari, 
tralascerò di ricordare che desse non mancA'ono alla convenuta 
estensione e al proposito d^argomenti ammaestrevob* ; essendo soper- 
chio di rilevare ciò ch^ è manifesto a tutti e che risguarda radem- 
pimento materiale degli obblighi assunti. Accennerò nondimeno che 
i rilevantissimi argomenti trattati per le ultime scoperte De* fascicoli 
della scorsa annata sono di tanta importanza che difficilmente ne 
avremo de* cosiffatti in altri anni : sopra di che rammenterò Teseguile 
pubblicazioni , da tutta T abbondanza d* inedite dovizie , su* vasi di 
Volci , sulle pitture tarquiniensi e sul testamento lapidario di Dasu- 
mio (i). In quanto poi al modo in che Teditore si prevabe di siSaite 
ricchezze, non celerò gli addebiti de* quali sento essere egli caricato, 
né le benemerenze che , ove quelli fossero reali , ne adempiono il 
difetto. Si vuole adunque opporre essere oltre misura lunghi gli ar- 
ticoli , sebbene utili ; essere tedioso l* aspetto di accumulati disegni 
•opra una tavola e talvolta inelegante »^ e finalmente essere in ge- 
nerale poca varietà nelle cose trattate, disdicevo!^ principalmente nel 
progetto di periodiche stampe. Io non istarò qui a ribattere cotali 
rimproverì ; e tanto meno il farò in quanto che è manifesto essere 
Feditore scolpato bastevolmente, siccome non fece scelta d*ai*gomenti 
fuori del tema obbligato , e si conoscono da tutti le difficoltà locali 
che 8* intromettono alla perfetta esecuzione meccanica di certe cose: 
gli trovo poi trionfantemente abbattuti dal valore delle memorie e 
dei pubblicati monumenti, ed anche più dall* utilità e dal pregio che 
indi si contiene nelle opere dell* Instituto ; imperciocché in prefe- 
renza di quella vaghezza che suole attendersi ne* giornali letteP^j . 
soddisfanno con tutta la possibile integrità alla mira che si propose 
r Instituto istesso , inteso a pubblicare non un giornale , ma gli 
Annali della archeologica scienza. Dico con tutta la possibile iote- 
gi'ità ; perciocché se in epoche e contrade più povere di scoperte 
sariensi desiderati i specificati cataloghi di tutti i rinvenuti monumenti , 
oggi in che migliaja di superbe reliquie del Parte greca , insieme con 
bei resti di romane antichità , appat*vero dalle italiclie terre , parmi 



O) Annali i83i, p. i ss. Sia ss. 287 
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r Instituto avere per eccellenza servito alPessenzIale ed al possibile, 
avendo dato ragguaglio siuo al termioe presenle di tutte le principali 
scoperte, e fatta sposizione precisa del loro mctùto e siguificamento: 
per modo che pochi mesi dopo spirato il primo triennio dalla sua 
fondazione ha consegnato neiropera de'^suoi Annali gli scoprimenti 
più insigni avvenuti nella epoca stessa , a malgrado degli ostacoli 
rilevanti della distanza dei luoghi, della negligenza degli scopritori 
e della ritrosia de* proprietarj. 

La brama d* illustrare e di promuovere qualunque altro ramo 
d* archeologiche sollecitudini essendo secondaria al debito di vegliare 
ai nuovi trovamenti , ebbe poco spazio per essere appagata nelle 
pubblicazioni delio scor&o anno; e vogliamo supporre che qi^ielli i 
quali sogliono pollare tardamente la loro attenzione verso il grido 
di nuove cose, sieno a prima giunta limasi mal soddisfatti, mirando 
posposti gli argomenti già in voga tra gli a|ptic[uarj , a quelli quasi nuovi 
del tutto e che furono suscitati dalle recenti scoperte. È da sperare 
peraltro che questi cotali eziandio , facendosi sempreppiCi addentro 
la materia , concepiranno quanto bene intese fossero le cure deir In- 
stituto e quanto grande sia la magnificenza delle dissotterrate reliquie 
deiraoticbità: e queste per l'appunto e* indussero a preporre al vo- 
lume degli Annali quel dire di Tacito « Quod hodie exemplis tuemur 
in ter exempla erit » , ritenendo essere per fermo ripostp maggior 
vanto nell^aver fatto parlare i monumenti , di quello che saria av* 
venuto nel più volgare e lungo metodo de' ragionamenti , prima che 
fossero portati a cognizione e i monumenti e i fatti. Tuttavia la 
pubblicazione delle mura di Gefalù(i) e molti articoli del BuUettino 
fanno buon testimonio dell'attenzione posta dai collaboratori dello 
Jnatituto sulle antichità già esistenti sopra terra , a malgrado della 
preferenza che reputavasi dovuta a quelle che nuovamente eran surte 
alla luce. Che anzi la soprabbondauza d'altre cosiffatte ricerche an- 
tiquarie fu tale , che per riguardo alla urgenza delle materie strettir 
mente obbligate non riuscendo possìbile d' inserirle nei fascicoli degli 
Annali del iS3i , si stabili la pubblicazione del volume delle Me^ 
morie , senza che facesse parte delle obbligazioni degli associati. 



(i) Monum. dell' Inst. tavv. XXVIII e XXIX. 
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La menzione di queste Memorie delle quali negli scorsi giorni 
si è condotto a termioe il primo fascicolo , adorno d^ importauti 
schiarimenti sulla topografia di Veji , suMiplomi imperiali di congedo 
mililai*e e su^ monumenti detti ciclopei » mi richiama al pensiero 
tutte le altre non insignificanti operazioni, che furono dalP Institalo 
fin qui eseguite e imprese oltre le assunte obbligazioni di massima. 
Non mi dilungherò sul progetto di queste Memorie essendone appena 
principiata la pubblicazione : ma mi ajuta la fiducia che saranno fa- 
vorevolmente accolte , siccome contenenti articoli tutti da IP Institulo 
presi a disamina e da lui raccomandati ; mentre per altro conto T Insti* 
tuto istesso reputa con tal mezzo avere trovato un espediente facile 
per far uso di quplU (comunicazioni ancora , delle quali , sebbene accette 
al maggior segno , non aveva mezzi da mostrarsi riconoscente. 

Serbando a tempo opportuno la decisione se la strada novel- 
lamente aperta a siffatte pubblicazioni sia buon proposito, debbo ri- 
chiamare r attenzione sopra unMmpresa più avanzata e degna cer- 
tamente di lode, promossa del pari dalP Instituto: voglio intendere 
della raccolta delle impronte gemmarie estratte da monumenti di 
recentissima scoperta. La quale raccolta proposta , esaminata e di- 
chiarata per le particolari cure delP Instituto , non solo prevale in 
autentici tli ed istruzione a qualunque altra proporzionata collezione 
di simili antichità ; ma si mostra pregevolissima per questo che fò 
buon testimonio di quanto i nuovi scoprimenti rechino fuori agogni 
espettazione incalcolabili ajuti 9II0 studio deirarcheologia: imperciocché 
alle due centurie di monumenti gemmar] pubblicate dal sig. Cades(0> 
( monumenti tutti nuovi ed istruttivi , tutti spettanti ad una sola 
sorta d^oggetti d'arte e tutti venuti in luce nel breve intervallo di 
tempo dalla fondazione deir Instituto), si andrà ad aggiungere una 
terza centuria quanto prima potrà assicurarsi alP impresario una 
maggior garanzia per le sue spese ; essendone già preparato quasi 
un bastevole numero di simili , squisiti e inediti , oggetti. 

Sempre continuando a parlare di pubblicazioni colle quali TId- 
' stituto ha arricchito Tarcheologica letteratura , credo di potervi com- 
prendere anche le diverse altre fatte, o imprese da egregj nostri 

(i) Bull, i83i, p. 102 ss. 
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colleglli , e ida^ medesimi indirizzate alla Direzione o ad alcuno del 
segretarj dell'* Instituto ; in testimonianza pubblica di quanto gli arr 
gomenti ora vieppiù illustrati per le premure di que^ dotti , hanno 
anteriormente formato oggetto di assidue occupazioni deir Instituto 
ìstesso. Fra questi è da notare il copioso lavoro del duca di Serra 
di Falco intorno gli avanzi di Solunte (i) , eccitato da notizie del 
nostro Bullettino , le quali , sebbene di minore rilievo in loro stesse , 
pure cosi valsero che furon cagione def più peifetto lavoro a cui die 
mano queir illustre nostro collega ; né volendo privare delle conve- 
nevoli lodi nessun^altra delle pubblicazioni dirette air Instituto» sic- 
come quella sopra alcuni vasi fittili agrigentini del sig. Politi (2) , 
e quelle del sig. Gargiulo su^ vasi fittili in generale (3), mi vedo 
sopratutto arrestato dalle dotte ricerche del sig. avv. Fca intorno- 
le origini ctrusche (4) > offerte oggi stesso alP Instituto nostro da 
quel rispettabile veterano de^ ix>mani archeologi , come attestato dello 
utile tolto (a malgrado le opposite opinioni) dtflle noftre ricerche sulle 
ultime scoperte d' Etruria. 

Havvi più d^un altro risultamento ancora , oltre quelle letterarie 
pubblicazioni , deir attività delP Instituto : e intendo i yiagox da lui 
promossi. Per ragguagliare nel modo il più convenevole intorno le 
ultime scoperte d* Etruria. non si potea fare a meno di recarsi per- 
sonalmente in quei paesi , per esaminarle sulla faccia del luogo ; 
quindi non solo risultarono ai nostri fogli i ragguagli dei fatti scavi 
e le pubblicazioni delle tarquiniensi dipinture (5) ; ma fu riguardato 
dair Instituto come un lodevole effetto delle sue cure , lo aver fatto 
conoscere luoghi si pieni di classiche vestigie a quei periti , che per 
incombenza della Direzione vi si recarono : siccome al nostro collega , 
Tarchitetto Knapp, al socio sig. Ruspi, incaricato di ritran*re le pitture 
tarquiniensi , ed a qualche altra persona ancora inviatavi per più 
autenticità de^ disegni che si stavano intagliando. Vediamo inoltre 

(i) Bull. x83i, p. 171 ss. (a) Bull. i83i, p. 189 ss* 

(3) Bull. i83i, pag. 194. Cenni su i vasi fittili italo-greci. Napoli 
i83i, tavv. X, pagg. 39, in 4*** 

(4) Bull. i83i,pag. 199. i832» p. 27. Storia de' vasi fittili dipinti che 
da 4 sinni si trovano nello Stato Ecclesiastico etc. Roma i832» pagg. 66, 8.^ 

(5) BulU i83i, pagg. 81 ss* Momun. tavv* XXXII e XXXIIL 
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con soddisfazione qaanto le relazioni dell' Instituto aempreppiù con- 
tribuiscono , non solo ad aumentare le cognizioni degl* individui ap- 
positamente inviati dd erudite ricerche fuori di Roma , ma eziandio 
ad innalzate i meriti di que' viaggiatori , i quali , intesi a particolari 
loro propositi , si piacciono nondimeno degli ajati dell* Instituto » e 
ne mostran riconoscenza per i ragguagli e disegni riportati da pro- 
vlncie poco note per antiquarie investigazioni: e tra questi è da 
notare principalmente quanto ci venne fornito dal sig. Cendrier arcbi- 
tetto/ francese ritornando dal viaggio fatto ne' tré Abruzzi , e quanto 
e' impromettiamo da que' viaggiatori i quali giovandosi delPassistenza 
de' nostri c^qrrispondenti sono disposti ad investigare i classici terreni 
deir Etruria e delle diverse provincie del regno di Napoli. 

L'utilità , chtì i viaggi d'artisti periti preparano ai futmì nostri 
lavori , ci richiama un altro Vantaggio pia permanente e più salutare 
ancora al continuo proseguimento d' archeol<^iche occupazioni in 
questa capitale: e intendo la lstteraria supebllettilb venuta in 
uso o possesso dell' Instituto , tanto in monumenti e disegni , quanto 
sopratutto in libri. Evidente è il costrutto proveniente dal conservare 
siffatti oggetti, dovuti alle oiferte di privati propensi per l' Insti- 
tuto : lo dico evidente , ancorché l' Instituto non possa pretendere 
per sé stesso di farsi collezioni vistose in alcun genere, o di ren- 
derle compiute , tranne in alcuni pochi riguardi. Qual uso possa farsi 
à'originali monumenti affidatigli, già si é mostrato nel testamento 
lapidaria) , dovuto all' amore per 1' antico che anima il benemerito 
nostro associalo 9Ìg. Ammeudola , e divenuto soggetto di accuratis- 
sime osservazioni dei più valenti archeologi ; e si mostrerà ancora 
in qualcuno dei varj antichi monumenti donatigli o prestatigli da 
diversi suoi fautori. D'originali disegni basta t'icòrdarsi non solo che 
Ooo, o circa, ne furono comunicali nelle tenute adunanze, compresa 
tutta la raccolta di vasi del sig. Fontana, e quella deMisegni del 
relatore , ma che altri ottanta furon quelli che nell' anno scorso si 
pubblicarono; affinché possa apprezzarsi tutto il valore che nell'ab- 
bondante copia é riposto , e tutto il pregio , che ne ridonderà mag- 
giore ai monumenti da pubhlicai-si , siccome scelto da si ricco de- 
posito. Riguardo poi _ alla biblioteca che va formandosi coi libri 
donati , ed é stata arricchita per i' effetto di cambj d' opere nostre 
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con altre, che ci erano d^ urgente bisogno, riostituto, non mai 
pretendendo con siffatte collezioni , scarse di numero come scarse 
de* necessari fornimenti » di mettersi a paro colle grandi biblioteche 
pubbliche , gioverà almeno alla capitale delParcbeoIogia , col soddi* 
sfare , per quanto sarà possibile, a due richieste non mai abbastanza 
appagate da quei più gi*andi stabilimenti: Tuna di trovarsi presto nel 
possesso d^opere straniere , e Taltra di essere provveduti degli opu- 
scoli archeologici di recente pubblicazione, quantunque per il tenue 
loro volume neanche facessero parte del commercio letterario. 

L* instituzionc di regolari adunanze è stata un^altra utile effetto 
della nostra attività : attesoché queste riunioni quanto sono prive 
deirobbligo e del vanto d^accademiche lezioni, tanto sono adattate a 
compensarne ì vantaggi per le questioni e comunicazioni risvegliate 
e partecipate a viva voce , «on tutti gli ajuti che questo classico ter- 
i-eno ed il concorso dNntelligenti amatori da ogni parte in grado 
eminente forniscono a questo centro d^antiche cose. Questo espediente 
ci ha fornito il modo per partecipare , per verificare e per apprezzare 
le nuove scoperte, senza un rilevante impiego di tempo e senza lun- 
ghezza di carteggio; come altresì la corrispondbnza delPInstituto ha 
reso facile non. solo il partecipare e sottomettere sollecitamente i fatti 
ed i pareri dWcheologico rapporto , ma eziandio Tottenere accurate 
notizie di qualsivoglia luogo o persona: tanto essendo ormai la con- 
nessione fondata dall* Instituto tra i più valevoli conoscitori di ogni 
classica terra , che quasi nessun paese , nessuna raccolta , nessuna 
opera archeologica resta ornai inaccessibile ai partecipanti della 
nostra archeologica corrispondenza. 

E questo vanto sembrami non doversi tacciare di vanagloria , 
siccome quello , che procede dalla reale esistenza delle accennate 
operazioni , fin qui «seguite dal nostro Instituto. Parve da prima a 
molti , che questo stabilimento tendesse al solo scopo d'un giornale 
periodico : e infetti prevalersi della facilità di periodiche pubblica- 
zioni per sollecitamente partecipare ai dotti d'Europa le successive 
scoperte degli archeologi e dell' archeologia , non sarebbe stato in«- 
degno pi*Ogetto di coloro , i quali con fornimenti cosi copiosi , con 
mezzi cosi dispendiosi^ con mire cosi necessitose d'altrui concorso 
tendevano ad illustrare le più importanti materie d^Ha loro scienza. 
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Credo pertanto , die i più rispettabili nostri colleglli , al pari del 
relatore medesimo, non avrebbero privato se stessi con improbe fatiche 
e rilevanti dispendj , della soddisfazione maggiore dì particolari e 
meno sollecite pabblicazfoni , se unitamente con tutti i vantaggi e 
tutti gV inconvenienti di edizioni periodiche non fossero stati pie- 
namente convinti deir importanza e della possibilità di perfezionare 
il modo frammentario de* foglj giornalieri sino a poter riunire nei 
progettati Annali delParcbeologia con integrità e con copiosa scelta 
tutto il più rilevante, che agli studj archeologici finora rimase 
incognito o nei medesimi trascurato. Lieti ormai di avet*e proseguito 
questo importante scopo in un triennio , che per Tabbondanza delle 
scoperte non meno che per il disagio estremo delle circostanze 
sembrava superiore alle forze ed agP ingegni , crederemmo indegno 
degli eseguiti e graditi lavori il fermarci nel dimostrare o T impor- 
tanza o r integrità delle cose pubblicate per obbligo dairinstituto: 
sarà accordato almeno , che queste cose non sai'ieno indegne d^alcun 
altro corpo letterario e che altresì la somma delle trattate ma- 
terie non è imperfetta sino ad esser priva degli argomenti principali. 
Al contrario T avere effettuato oltre queir incombenza primaria, con 
tutte le memorie da noi promosse, premiate e pubblicate, rutiiitk 
d^altre pubblicazioni di libera scelta, e Taver messo in opera viaggj 
archeologici , letterarj fornimenti , discussioni verbali, e un carteggio 
da riunire in iscambievoli rapporti tutto il campo ddr archeologica 
scienza : queste altre operazioni eseguite e tuttora continuate dallo 
InStituto , queste , Signori e Colleghi , non più sembranmi cadere nel 
paragone colle pubblicazioni altrui o generalmente colle operazioni 
già fatte in questo genere di letteratura: queste , se ben mi accorgo, 
non solo determinano V Instituto per un ragguardevole corpo lette- 
rario , ma lo mostrano^ inlento e in più riguardi riuscito a dare agli 
elementi fin qui vaghi e sparsi delParcheologico sapere queirimpulso 
e quella guarentigia, che si dimandano per idlacciarne tutt^'nsieroe 
gli argomenti. E parmi essere anzi debito ohe vanità V esaltare gli 
alti pregj che si convengono al nostro stabilimento, vedendo pel 
di lui mezzo divulgati , descritti e resi accessibili a centinaia e mi- 
glia ja que^ monumenti , che prima deiresislenza dell' Instituto essepdo 
assai trascurati solevano considerarsi come oggetti dile|tevoIi più che 
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istruttivi t e quantunque apprezzati si mtenevano come saggj di 
un insieme non ancora conosciuto ; vedendo che delle scoperte di 
ogni classica terra si raccolgono sollecitamente i l'agguagli e i docu- 
menti , mentre pn'raa se ne perdevano presto le vagbe voci ; che il 
trovare copiati , descritti e pubblicani i pili scelti dei fin qui sco- 
nosciuti monumenti è divenuta cosa onorevole e gradita a chi ne 
possiede; in fine che la soddisfazione generahnente esternata suiran* 
damento e sull'opere delPInstituto, si diede a conoscere sino al punto 
di farne imprendere ancora nuove e profittevoli operazioni d^archeo- 
logico rapporto quantunque combattuti dalla difficoltà degli assunti 
impegni e dalla tardanza e scarsezza di mezzi economici. 

I turbamenti politici degli anni scorsi non valsero ad impedire 
ii continuo accrescimentodi partecipanti d*ogni genere deirinstituto, 
il numero totale de^ quali, a malgrado che dodici ne sieno mancati, 
è rimaso quasi lo stesso. Tra i membri o socj ha V Instituto a do- 
lersi della perdita di più d'uno che gli portavan decoro e ajuti; 
mancò nella persona di Champollion il giuniore (i) oltre lo insti- 
tutore della egiziana archeologia , ancora uno de' nostri più favore-^ 
Voli membrì dirigenti; il nome di Goethe (a) risuona lutto per la 
mancanza del veterano delPallemanna letteratura , e fa compianger- 
ne Sncora d* esser privi d' uno de' più illustri membri onorarj ; e 
dobbiamo non meno dolerci della perdita d'uno de' nostri più valenti 
collaboratori , qual' era 1' egregio ed indefesso investigatore d' italica 
topografia, sig. Westphal (3). Malgrado queste e diverse altre perdi- 
te , e dell' allontanamento ancora di più altri nostri partecipanti • 
non solo il loro numero totale, ma ancora quello degli attivi col- 
laboratori dell' Instituto va aumentandosi incessantemente; in prova 
ài che accenniamo le accessioni fatte nell'ultimo tempo ai membri 
nnomati per operazioni e raccolte archeologiche, del sig. conte di 
Lebzeltern , e del sig. principe Nugent ; ai membri ordinar) disposti 
a dotti lavori archeologici , del prof. Roselliai ; ai socj coirisponden- 
ti, degni garanti delle continuate relazioni dell' Instituto in ogni 
teiTa classica, il sig. marchese Montrone, intendente attuale della 
classica provincia apula di Bari , e diversi zelanti amatori delle patrie 
loro antichità nelle terre poco visitate degli Abruzzi , e in fine pa- 
recchi distinti personaggi , i quali , in grazia sopratutto delle cure 
del sig. colonnello di Prokesch , gioveranno a stabilire le fin qui 
più desiderale che effettuate nostre relazioni colla Grecia. 

(i) Gessato a' viventi il 7 marzo scorso. 

(2) Mancò il 22 di marzo scorso. (3) Bull. i83i, p. i;6. 
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Presentiamo quindi nel rinnovalo elenco dell* Instituto un nn- 
mei^o totale di 3oa membri ed associati, de* quali i45 sono dimo- 
ranti neir Italia , 6i in Inghilterra , 4? nella Germania, io in Fran- 
cia , quattro nella Russia , due nel Belgico , uno in Olanda , e tre 
nella Grecia. E guardando le diverse classi de* medesimi , iS e 79 
. tra quelli sono membri onorarj e ordinar] , e ao5 sono gli asso- 
ciati : numero quasi eguale a quei degli anni anteriori. Ma consi- 
derevolmente • è aumentato quello de* socj coiTispondenti , vigili a 
qualsivoglia antica traccia ne* diversi paesi ove se n* ha speranza : e 
sono 57 nell* Italia, sette nella Francia, due in Inghilterra, due in 
Germania , e dodici nella Grecia , Turchia ed Isole ioniche , i quali 
formano il numero totale di 80 corrispondenti. 

Avendo esposti questi accrescimenti avvenuti nella serie dei 
nostri partecipanti , per aver presente tutto lo stato attuale de* me- 
desimi, ci rivolgiamo al dovuto cenno de* principali aiuti lbtterahi 
de* quali a molti tra* medesimi siamo debitori. E per dar principio 
da quei favori, i quali ci giovarono nelle pubblicazioni d^*anno, 
furon questi , in fatto di pubblicati Monumenti , i disegni incisi donati 
dal sig. Ammendola ddla superba urna dissotterrata nel proprio suo 
terreno ; i disegni della casa di Gefàlù donati dal rev. dottor Nott 
loro diligentissimo autore ed illustratore ; quei di molti e scelti vasi 
volcenti fatti disegnare dai relatore con tutta la condiscendenza dei 
sigg. Gandelori e Feoli ; quei d* alcuni vasi italo-greci favoriti dai 
sìs;g. Matta e Romano in Eboli ; e finalmente la pianta di Veji del cav. 
Geli , e i diversi disegni di mura e fabbriche dette ciclopee dovute 
a S. E. la sig. contessa di Coventry , ì sigg. Crawfurd , DodwcU » 
Fox)Knapp ed altri. Ne* testi stampati nelPanno scorso dall* Instituto, 
occupati sopratutto dall* esposizioni su* vasi volcenti , entrarono oltre 
gli articoli del relatore quei de* sigg. Ambrosch , Blackie, Dodwell, 
Sir William Geli , Nott , Scfaluttig intorno i pubblicali monumenti ; 
il testamento lapidario di Dasuinio , pubblicato dal sig. Ambrosch 
con annotazioni , le quali alla dottrina de* sigg. Bethmann-Holweg , 
Borghesi e Sarti riuniscono il luttuoso pregio di 'contenere 1* ul- 
timo lavoro dell* impareggiabile Niebuhr. Illustrazioni d* altri mona- 
menti epigi*afici furono dovute nel corso delPanno ai sigg. Avellino . 
Boeckh , Borghesi , Fea , e di figurati» al sig. Welcker ; pubbli- 
cammo importanti notizie sulle metope di Selinunte del sig. duca 
di Serra di Falco , su* bassirilievi d* Olimpia del sig. ^Lenormant , 
e d*altri oggetti scoperti nella Grecia del sig. J. de Witte. 

I ragguagli delle recenti scavazioni si mantennero copiosi e 
solleciti; giacché cogli ajuti generosamente accordati da* Gov«rni di 
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Roma e Napoli , de* quali pubblicammo gli uffiziali ragguagli (i) , si 
riuDiroDo anche più sollecitamente le notizie prese in viaggi espres- 
samente fatti , o inviate da persone dimoranti ne** luoghi provinciali 
delle scoperte. Distinguonsi tra queste il ragguaglio del marchese 
Guaherio sugli scavi d* Orvieto , quei del sig. Avvolta su^ tarqui- 
DÌensi , del sig. Sozzi su* clusini ; e tra quei del regno di Napoli 
fummo sopratutto debitori al nobile zelo , col quale il sig. marchese 
Dragonetti sapea concentrare Tattenzione degP individui qub e \k sparsi 
nelle provin eie degli Abruzzi . per somministrare alP Instituto le più 
esatte notizie intorno le scoperte e i monumenti di quelle contrade. 

Abbondevole ed esuberante , per modo che ci vedemmo co- 
stretti a dilatare le nostre pubt>llcazioni , fu la copia de* materiali 
messi alla disposizione dell* Instituto , e però non erano finora 
potuti entrare neMimiti stretti de* nostri fascicoli. Conviene tra questi 
accennare in primo luogo le doviziose raccolte del sig. barone di 
BeugDot e dei sig. Fontana : la prima delle quali , contenente una 
assai squisita serie di bronzi e vasi dipinti deiretruscbe terre, rac- 
colta oramai divenuta Tunica in Roma di questa specie d* oggetti , ci 
fu fatta conoscere dal nostro collega nel corso delle ordinarie adu« 
oanzes e dell*altra , quantunque lontana da Roma , fu talmente cor- 
tese il degnissimo possessore , che ne sommìse originali squisiti e 
tutta la serie di disegni alTesame ed alPuso delle nostre cose. Degni 
d'altrettanta riconoscenza furono i simili favori usati nel sommini- 
strarci disegni de* vasi acquistati nella Grecia , dal sig. colonnello di 
Prokesch ; e conviene aggiungere grata menzione di quei del 
sig. Lombardi ed altri. 

Teniamo inedite non poche pregevoli memorie de*sigg. Camilli» 
Capialbi, Inghirami , de Jorio, Lombardi ed altri : e conviene 
pure considerare, per giustamente apprezzare i letterari fornimenti 
deir Instituto , che una tale affluenza d' ottimi originali di future 
pubblicazioni fu fornita alla Direzione quasi eschisi va mente dalla 
sezione italiana , e da* dotti esteri in Italia dimoranti : mentre pochi 
articoli , quantunque pregevoli , de' sigg. Bockh , Bliiller , Panoika , 
Welcker , tanto ci dimostrarono il favore di quei distinti nostri col- 
leghi, quanto il disfavore che l* epoca presente opponea nei paesi 
oltramontani allo invio di copiose loro comunicazióni. 

Quello stesso salutare e prezioso favore mostrato aìrinsliluto 
al di là come al di qua delle Alpi a malgrado di tutti gli ostacoli 
e disagi delTepoca , si è comprovato con molti altri fatti bastevoli 

(i) BuU. i832, pag. 1 ss. 
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per garantire il progresso delle nostre cose» e per accresce^re la fu- 
tura utilità del nostro stabilimento. Imperciocché non solo le persone 
particolarmente addette alla sua direzione e conservazione gli offrirono 
opportune sale , e misero mano a decorarle con oggetti atti a risve- 
gliare Tattenzione degli amatori , ed a occupare le riflessioni dei dotti; 
non solamente Tattività continua d'assidui nostri colleghi gareggiava 
col concorso d'altri membri romani e stranieri , per contribuire nd 
corso d'ogni settimana ciò che di più rilevante si fosse nuovamente 
scoperto , o nuovamente si desiderasse di prendere a disamina ; non 
solamente distinti e benevoli personaggi partecipanti in più generale 
senso al nostro stabilimento mqstrarono la loro ottima fiducia sul 
valore e sui progressi del medesimo , offrendogli originali , monumenti 
e disegni , opere stampate d'archeologico rapporto ed altri utili og- 
getti : ma i favori dell' estero sono tanti e tali ancora , che il ca- 
rattere di un'associazione europea» nel quale Tlnstituto sin dal suo 
nascere è comparso , si è egregiamente mostrato per i medesimi anche 
nell'anno prossimo passato. 

Accenniamo come tali in primo luogo , con eguali espressioni 
di rispetto e di riconoscenza, i favori compartiti all' Insti tuto , nel 
partecipar le rispettive loro opere, dagl'illustri accademici reali di 
Berlino » d'Ercolano e di Londra ; accenniamo il prezioso dono fatto 
da S. E. lord Northampton , dal sig. Ammendola Romano, e d* altri 
diversi di bei monumenti della loro proprietà ; e quello di divei'se 
grandi opere archeologiche, spcciMmente francesi , de' sigg. Blouet, 
Brondestd , Clarac ed altri. E ricordiamo poi tanto pel favore di 
molti individui quanto per l' importanza del dono , il bel progetto 
mosso dal dottor Hàrtel e ajutato da numerosi individui , cioè una 
associazione d'alemanni libraj , instituita coli' uopo di riparare con 
scelti doni alla scarsezza d'opere di soggetto antiquario in Roma , di 
epoca recente : il quale progetto non meno utile all' Instituto che 
degno del nome alemanno, ci ha fino a questo momento procurato 
oltre duecento volumi tutti «celti , importanti e desiderati per le oc- 
cupazioni archeologiche in questa capitale. 

Degno di uno stabilimento quale è quale si studia d' essere 
V Instituto , è il plauso che generalmente ei cosi raccoglie , da tut- 
te parti. In grazia di tali favori , degne delle sue speranze e inten- 
zioni sono le suppellettili letterarie fin qui u^ate dall' Instituto , e 
quelle per l'avvenire da lui riserbate ; e degni d'un simile stabili- 
limento dirò pure gli economici suoi fornimenti , ancorché non possa 
né voglia celare la loro pochezza, mettendoli in paragone di tanti par- 
tecipanti, di tanti lavori fatti e di tanti eccitamenti ad altri nuovi. Glie 
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se SÌ volesse supporr^ che la riunione di tutti i più diattuti promo* 
lori d*archeologicfae cose, alla quale debbesi an^ attività cosi felice, 
sia stata fornita , com* altri rinQonati corpi letterarj , di straordinarj 
ajuti e sostegni per la sua esistenza, dobbiamo confessare esftere Tln- 
stituto sprovveduto quasi totalmente di sifiatti pegni d^ altrui muni- 
ficenza; ma sebbene h mancanza di questi abbia pospd&to sin dal 
suo nascere Tlnstituto a qualsivoglia altro letterario inipreudimento 
più largamente ajutato e più efficacemente raccomandato airopinionc 
pubblica ; non per tanto apparirà d*inferiore considerazione , poiché 
valse finora ad eseguire tutti i suoi ofiicj e le sue operazioni , colle 
sole retribuzioni de * suoi partecipanti. Dipptù volendo mettere Tlnstituto 
ia paragone con altre associazioni lettetene» esistenti con mezzi assai 
più valevoli , a malgrado che parimenti sien sostenute dalla sola buona 
volontà de* partecipanti, conviene fare un'altra osservazione, la quale 
quanto più conferma le massime indipendenti e discrete deir Instituto , 
tanto meno può tornare in qualsivoglia modo in dispiacere de^ nostrì 
lautori e colleghi : ed è che altre riunioni simili , come la Società asia- 
tica e quella degli antiquarj del Nord, sono stabilite e sostenute per 
la contribuzione di generosi doni fatti da molti particolari loro par- 
tecipanti ; quando al contrario T Instituto con tutto il possesso del 
favore di molti e facoltosi personaggi , ha creduto doversi contentare 
delle sole retribuzioni dovutegli in compenso delle opere acqui- 
statene : emolumento , che avendo £001*3 bastato a coprire le spese 
incontrate , non per qUesto debbc riguardarsi come un dono più 
meno manifesto degli associati , perchè eccettuando il caso raro che 
uu maggior numero di copie fosse richiesto da un personaggio solo, 
non può riguardarsi che come il semplice compenso che dairacquì- 
statore d'un buon libro non senza riconoscenza è dovuto a quegli 
che ne avventurò a pericolo proprio gr9vi dispendj d'ogni sorta. In 
conseguenza Tlnstiluto riconoscente verso i suoi fautori del più im- 
portante, còme del più tenue dono, persiste nelle sue massime ben 
' lontano da muover prego di soccorso , e deve dichiarare con franchezza 
di aver fatto operazioni meravigliose in cospetto dei mezzi che potea 
disporre ; perchè ove si volessero straordinarj lavori vi occorrerebbero 
tutt'altri ajuti che le ordinarie retribuzioni delle copie acquistate. 

Considerevoli infatti sono , e sempre più considerevoli sono di-* 
venuti i DISPENDI dell' Instituto. Ne fu avventurata la impresa da 
principio, perciocché l'esito assai probabile di 120 a i5o copie delle 
opere annuali , ne avrebbe coperta la spesa , volendo attenersi al più 
economico modo delle pubblicazioni ; in seguito accrescendosi il cre- 
dito dell' Instituto e le msiterie d' obbligo suo , era conveniente di 
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eseguire le opere eoa qaalche maggior dispendio ; che degno pareva 
della rinomanza che lo stabilimento si era già acquistata ; né sem- 
brava male avvisato, avendo già per fondamento Tesilo di aoo a a5o 
copie, mentre il numero di quelle distribuite si avvicina alle 5oo. 
In conseguenza non furono risparmiati né viaggi straordinarj , né 
copie di disegni assai più copiose delPobblige assunto, né acquisti 
di libri altri oggetti necesserj per giungere alla desiderata esecu- 
zione ed int^rità delle proposte mem^ie: ed è cosi avvenuto che 
dovendo comprendere nelle annuali spese, dire quelle delP esecu- 
zione tipografica, anche diverse altre straordinarie, T importo delle 
spese ammontante nello scorso anno a se. 21 Sa, o5 si mostra assai 
moderato in proporzione delPoggetto. Questa spesa sarebbe ad esu- 
beranza coperta per Tesito di sole copie aSo , e rimarrebbe a disporre 
r importo d^altre copie cinquanta , o circa , fino ad ora richieste , 
e il ricavato dalla vendita delle opere degli anni antecedenti. Per- 
tanto i tui'bamenti degli anni scorsi , le difficoltà avvenute alle spe- 
dizioni per le necessarie cautele sanitarie e gli accresciuti rigori da- 
ziarli , hanno fatto si che restando ad effettuarsi V introito di ao6 
copie , la cassa resta iu difetto di se. SaG, 13, o5. Avventurosamente 
questo difetto é stato per due lati coperto dai segretarj (i), affinchè 
un tale ostacolo momentaneo non sopprimesse il successivo progresso 
d*una impresa si bene guarentita ne^ suoi fondamenti : imperciocché 
oltre Pavere anticipato del proprio V indicata somma in contante , i 
segretarj editori penetrati dalla importanza della cosa , si valsero 
della opportuna loro posizione per dedicarsi iuterament» air losti- 
tuto , senza sollecitare in alcun modo Temolumento ad essi promesso 
ne^ regolamenti in un qualsivoglia compenso pel tempo consumato 
d*anni interi esclusivamente in queste cose. 

Queste notizie , Signori e Colleghi , occorrea comunicarvi nella 
attuale circostanza in che ricorre* la fine del primo triennio da cui 
r Instituto procede con fermezza , dopo aver superato le grandi dif- 
ficoltà che ad ogni impresa di rilievo soglionsi attraversare nel suo 
nascimento , e quelle specialmente che si opponevano al caso nostro 
particolare e che di sopra furono riferite. Se mai gli encomj fatti ai 
risultamenti degli sforzi comuni vi paressero aver pecca di parzialità, 
riguardate , vi pregp , ai fatti e alle cose soprannarrate , e nella ve- 
rità loro troverete la risposta. Che anzi m^ induco a sperare che 
riOessioni di si lieto argomento e di rapporto cosi particolarmente 
spettante a coloro , che collegati pei vincoli delP Instituto hanno 

(0 Vedasi il Bilancio in fine del Rapporto. 
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cooperato a tanto prosperi risul lamenti, sieno per essere da voi gra- 
dite, o Signori, cosi cbe il farvi conoscere il modo per sempreppiù 
propagare i progriessi della impresa nostra , sarà forse da voi accet- 
tato come r espressione piCl degna della riconoscenza a voi dovuta 
dair Instituto istesso , e delia fiducia dal medesimo in voi riposta , 
percfiò continuamente vogliate adoperare alla utilità ed air ingran- 
dimento della cpsa. Il perchè ho creduto degno del vostro favore . 
cornee confacente alla importanza ornai indubitata dell' Insti tuto , di 
porvi sottocchio in quest' occorrenza le spezialità più rilevanti che 
airoggetto in discorso si riferiscono, sottoponendo alle vostre con- 
siderazioni i regolamenti , Telenco de* partecipanti , quello dei doni 
avuti e il bilancio d^emministrezioue , affinchè la solennità di questo 
giorno possa in tutti i modi contribuire a farvi toccare con mano 
l'attuale nostra situazione, e a determinare le vostre opinioni ed' 
intenzioni riguardo alla impresa per la quale siete in questo giorno 
qui convocati , e che fu cagione di questo mio discorso. 

distretto delle opere delT JnsHtuto distribuite 
mei corso del triennio iSap a i85i. 

Annata 1829 copie n.° 5o6 

i83o „ IÌ89 1/2 

1801 >f 295 

In tutto copie 8jo ifi 

Ristretto generale delle spese incontrale dalV Instituto archeologico^ 
nelPamminiatrazione del triennio 1839 a i83i. 

Annate 

Titoli di spesa iSao iB5o i83i 

Tavole di monumenti se. 685.88 se. 5a6, yS se, 378,70 

Tavole d'aggiunta . . 8 1 , 66 „ 6 1 , 64 *, M» 70 

Tipografia 542^10 „ 648,12 „ 536,85 

Spedizioni , corrispon- 
denza , revisioni , tra- 
duzioni, mobiglie ec. 210, 96 „ 419.77*5 » i6i,ig,5 

Preraj d'originali a con- 
tanti 176 •, 98,80 „ 225, 3o 

Copie date in retribu- 
zione d' originali , ai 
revisori e in dono . 47^' 20 „ 338, 80 „ 365, 20 

Provvisioni ai Commis- 
sari 71.48 *> 106,54 » 145,24,5 

Totale per anno se. 2245. 28 se. 2200, 4^. 5 se. 2168, 12 
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Riassunto delle annuali spese» 

Annata iSag se. 2243,28 

„ i83o „ 2200» 4^' ^ 

„ i83i „ 2168, £7 

Somtna generale se. 6611,87,5 

BILANCIO. 

La Rendita proveniente da copie 890 ifn delle nostre 

opere distribuite nel triennio amnaonta a . • se. ^83 6, 4o 

Si ottennero nel 1 83o per generosità di alcuni membri 

gì* introiti già accennati in quel bilancio. . . se. 37,95 

Si ebbe nel i83i pel maggior ricavato da undici copie 
delle noitre opere già compiute, in ragione di mezzo 
luigi ciascuna se. 24> 20 



Rendita totale del triennio se. 7898,55 
Le spese incontrate nel triennio, come al Ristretto .qui 

sopra, ascesero a se. 6611,87.5 

Avanzo del tiiennio se. 1286, 67» 5 



Ma restando ancora inesatto T importo di copie 206 fra 

tutte e tré le annate, ammontante alla somma di se. 1812, 80 

I segretarj delPlustituto hanno dovuto essere in disborso 

per se. 526, 12, 5 

£ però conviene realizzare queste due ultime partite prima 

che possa disporsi del sopracitato avanzo di . se. 1286,67.5 

OD. GBaHARO. 

IL AVVISI DELL' INSTITUTO. 

La Direzione ha avuto Tonore di ascrivere agli associati della 

InStitUtO S. A. R. IL PRINCIPE ERIDITARIO DI BAVIERA. 

La stessa Direzione , per alleviare le incombenze de^ suoi col- 
leghi in Roma, lia nominato assistenti alla Direzione il membro 
oixlinario sig. àmbrosch . i socj corrispondenti sigg. abekbn e kbl- 
LBRMANN , e il ragioniere dell' Instituto sig. Fortunato lanci ; come 
altresì ha ti^ferito Tincarico speziale di bibliotecario e sottarchivista 

ai socio sig. KELLBRMANN SUddettO. 

Roma II maggio i832. la direzione. 
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Niobides de Soissons, Ara di J>elos. Durone. Sepolcro di Penne. Iscriz. 
latina, -^greche. Politi vasi gr. sic. agrigent, Avvisi delVInstituto. 

I. MONUMENTI. 

I. Groitpe de la fandlle de Niohé. 

Daos le cparani de T automne i85o, les ouvriers du genie 
niilitaire en travaillaat aux fortifica ti ons de Soissons , ville considé- 
rable et très aocienpe du departement de PAisoet découvrireut, au 
milieu des iTiines d* un édifice rooiaiu , un groupe en maibre de 
grandeur oaturelle . qui fut depose au Musée de cettc ville. Oo ré- 
paodit en méme temps daos les journeaux la nouvelle de celte de*- 
coUvcrte; mais i^aononce en fut faite d^une manière si inexacte et 
si obscure , quMl était impoasible de devioer ce que ce groupe 
pouvait représenter. Depuis cette epoque M. Vitet, inspecteur géoéral 
^^ moniunents historìques , a bien voulu me communiquer un dessin 
de ce monumeat pris sur les lieux par une personne peu liabituée, 
ii est Trai, à cette sorte de travail, mais dont la sciupai euse fìd élite 
ne peut étre révoquée en doute. On y voit un vieillard parfaitenient 
semblable pour la pose et tous les détàils de Tajustement à la figure 
^i fait panie de la famille de Niobé k Florence , et qu on diésigne 
sous le nom 4^ Pedagogue d^après la substitution que Winckelmanu 
a faite de cette dénomination a icelle d* Ampbion précéd^mment 
adoptée par Fabrooi. La tunique relevéc par une ceinture , la cbla- 
niyde attacbée.sur Tépaule droite , la cbaussure barbare en forme 
de bottines , n^oifrent aucune espèce de difference avec le modèle 
florentin. Le bras gauche et la téte^ manquent dans notre répétition 
comme d^ns celle de Médicis; mais le bras droit est intact dans la 
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figure deSoissoDS etdcmeut la restauration adoptée à Florence pour les 

niauches de la luoique. Ce quc celles^ci ofirent de plus remarquable 

sur notre monumeot, c^est la trace d^ua bracelet, peiot en couleur 

bleu , et qui entoure la partie supérieure du bras près de Tépaule. 

Mais ce qui rend la découverte du monument de Soissons digne du 

plus grand intér^t , c^ est la maoicre dout la statue du pédagogue 

se gruupe avec UDe autre figure de la méme suite , et forme uo 

eascmble doDt pcrsonne, pas méine M. Cockerell n''a concu la pensée. 

Cette secoode figure , tonte aussi parfaitement identique au mo- 

dòle fiorenti n que la première figure , est décrite la septième daus 

Touvrage special (Florence 1821) que M. Zannoni a consacrò a la 

description de la famille de Niobò et qui se trouve la troisième eo 

commencant par le droite dans la restauration de M. Cockerell: c*est 

celle de V adolescent dont le corps dans la partie inférieure et le 

bras gauche , sont recouverts d^une ampie draperie , et doni le bras 

droit mauquant à la répétition fiorentine, a èie restaurò à demi-ievé , 

dans Tintention d^exprimer une vive terreur. Dans notre groupe au 

conti aire, ce bras existe tout eotier, coinme celui du pédagogue. 

Ce vieillard saisit l'enfant par Pavantbras et senible vouloir lui faire 

un rempart de son corps. L'enfant épouvauté se presse contre soa 

défeuseur. Les personnes qui d'apròs ces iudications, voudront rap- 

procber les deux statues de Florence, trouveront sans doute que 

daus leurs positions réciproques, la main du pédagogue, toute repliée 

qu'on la suppose , se trouve placée beaucoup au dessus du bras de 

r adolescent. C est qu* aussi dans notre répétitiou soissonuaise la 

jambe droite du pédagogue , loiu d'étre à plat sur le sol comme à 

Florence , repose sur une pierre d' une hauteur assez considerablc 

pour racheter la diUerence de niveau dont il vient d'étre question. 

Indépendammcnt des motifs que nous avons allégués plus haut, 
la présence de cotte pierre doit faire reconnaitre ce qu'il y a de 
force et d^ invraisemblable daus Tattitude chancelante que prète au 
pédagogue la restauration fiorentine. Il est à remarquer aussi qu^ainsi 
relevée , la figure du vieillard , diffère peu en hauteui- de celle de 
la Niobé èlle méme. 

Quaud la composition et les détails de notre groupe seront 
connus par le dessia , T analogie parfaite qu' il ofire avec les deux 
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fìgures cooservées en Toscane , ne pourni former Tombre d^ua doute. 

Mais comine la question qu'il soLilève est d*une grande importance, 

puisqu'*eUe ne tend k rien moius qu*2i rendre inopossible la restau- 

ration (de Tensemble des fìgures , telle que M. Gockerell Ta ezécutée , 

nous nous proposons de i^evenir avec délail sur ce sujet , dans le 

prochain volume des Annalcs * au quel sera joint une reduction de 

dessin dont M. Vitet a bien voulu nous permettre de prendre le calque. 

Dans cette nouvelle étude d^un problème si intéressant pour 

rhisioire de Tart. tout en adoptaut Tidée première' de M. Gockerell» 

celle qui consiste à faire entrer toutes les fìgures de la famille de 

Niob^ dans la décoration d*un fronton * nous serons conduit à exa- 

oiiner si T illustre architcctc a fait usage de toutes les ressources que 

fournissaient à sa reslauration T ensemble des monumenta découverts 

avee la Niobé, et s^il n^est possible aujourd'^hui, grace aux lumières 

que fournit le groupe de Soissons , de concevoir un arrangement qui 

répoode mieux k Vìdee que les frontoos du Parthénon nous doonent 

d^uoe compositiou semblable dans les idées des Grecs à la grande 

epoque de leur art. 

Nous n^avons aucuoe donnée précise sur le ménte artistique 
du groupe de Soissons : mais si Toa en juge d^après le dessin » la 
sculpture doit en étre mediocre, et postérieure pour le style k 
Tépoque des Antonins. ch. lbnormànt. 

3. jira di' Deh 5. Durone. 
Lettera del sig* Davide weber al prof. Gerhard. 

Per genio e cura del sig. barone Michele Accurti di Kònigsfeld, 
comandante dell* 1. R. divisione navale nei mari del Levante venne 
raccolta ali* isola di Delos , e spedita a Venezia pochi mesi sono 
un* ara antica di marmo par io, della quale il sig. Giovanni Casoni 
architetto direttore delle fabbriche dell* I. R. comando' di marina , 
noto per le sue estese cognizioni scientifiche , ebbe la bontà di farmi 
avere il disegno. Le forme lai'ghe deipara me la cai^atterizzarono tosto 
come spettante a Nettuno , secondo la favola autore di quell* isola. 
GÌ* intelligenti sanno, che questa specie di are non è confondibile 
con quelle delle altre deità principali di Delos. Le parti estreme su- 
periori ed inferiori sono poste in lince piramidali o rastremate. Lo 
stesso è del corpo t d*oiide il monumento acquista quel buon aspetto , 
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che non avrebbe per la sola forma e disposizione delle parti archi- 
tettoniche , le quali sono d*uno stile alquanto singolare e proprio di 
alcuni avanzi di Delos , disegnati nelPopera di Stuart e Revett. Nella 
/ fronte di quest^ara si trova la seguente iscrizione che io feci cavare 

in gesso e copiare rigorosamente : 

nOXEIAONIO • 
HPOAflTOY. 
IAMI02. 
La sola lettera rimasta un po'* dubbia è TE ossia ia quarta nella prima 
linea. Era Tiscrizione resa assai poco visibile dal lato sinistro dello 
spettatore , perchè si trovò da quella parte più esposta alle intem- 
perie, in tempo che dal lato destro ella era coperta in parte e ri- 
parata da altro marmo , probabilmente caduto di sopra e lo che si 
deduce e dalla peifetta conservazione e profondità delle parole finali 
sulle tre linee , e dai segni di terra rimasi impressi sui lati dell* ara , 
i quali indicano essersi il suo corpo dal peso soprapposto profon- 
dato di mezzo piede. Posso garantire la reale esistenza dei caratteri, 
e che non ve ne sono altri , conservando io entrambi i gessi ad 
ispezione di chiunque non potesse vedere il marmo , o movesse dei 
dubbj contro le inconseguenze che sembrano risultare dalla lettura 
e dai rapporti delPara collii medema (i). 



Sono pochi anni che per cura di S. E. T ammiraglio Paolucci 
furono condotti in un magazzino presso a questo I. R. arsenale , 
diversi tronchi di colonne di marmo pentelico del peristilio del tem- 
pio di Minerva al Capo Sunio , demolito nel 1S26; fra i quali tronchi 

(i) La nota esattezza del eh. sig. Weber non lascia certo alcun 
dubbio sulla eopia dell^ iscrizione ; nondimeno bisogna considerare che 
una sigma aggiunta al fine della prima parola metterebbe in ordine non 
solo il senso dell* epigrafe ma anche la di lei forma; essendo chiaro dal 
fac-simile mandatoci , che le lettere iniziali di tutte e tre le linee rego- 
larmente tornano indietro , e lo stesso fanno le lettere finali delle due 
ultime linee ; solamente nella prima 1* omicron sta precisamente sopra 
r ipsilon, cosicché non possiamo a meno di sospettare, che il punto 
triangolare nel fine della prima linea , sia Tavanzo di una sigma smarrita. 

O. KELLBRMANN, 
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trovaroiisi inteiposti aicunì duroni dì legno cipresso , ( seppure il 
pezzo di mezzo od il vero durone non è di I^no d'^ahra natura forse 
cornollaio ). Io ho pregato il sig. Casoni che me ne mostrò uno , di 
Carne a benefizio della storia deir architettura , colla di lui solita 
precisione , un disegno esattissimo » col quale più chiaramente che 
coiropera del sig. Dodwell (i) si possa osservare la Tera Cirma del 
durone o turane. Egli mi compiacque col fae-simile che per la sua 
grandezza naturale si pnòf chiamare identifico (a) , e disse : • Il du- 
rone da me delineato conteneva il capitello col primo tronco: questo 
primo tronco hall diametro superiore di metri 0,780, quello infe- 
riore metri 0,820 , P altro tronco che seguita discendendo marca 
di sopra lo atesso diametro 0,830 , e di sotto noetri 0,860 , che 
diventa diametro comune al terzo tronco il quale ^dt sotto ha me- 
tri 0,900. La colonna era combinata di sette tronchi ed alta pel 
solo fusto metri 4»8ao, e compreso il capitello metri 5, 590. Il 
durone è di legno cedro (3) , e composto di tre parti ; due che 
sono piramidi tronche, e che a guisa di quei che noi diciamo 
tampagni (casse) erano inserite una per masso: la terza è propria- 
mente il vero durone , ed ha la figura di due coni tronchi a base 
promiscua. Questo durone stavasi insinuato in una capsula conica 
incavata metà per cadauna piramide. La piramide che stava nel masso 
di sopra è la piCi conservata, anzi lo è m forma sorprendente; 
quella del masso di sotto è alcun poco offésa dal filtro delPacqua, 
che dilavando Pesterno della colonna con lo scorrer dei secoli , si 
è insinuata |ra la commessura de** due massi , i quali forse aveano 
perduta la situazione orizzontale. Sono ancora visibili e una linea 
di guida già tracciata dagli operatori a segnare il mezzo della pira- 
mide di sotto ed il centro nel fondo delle due capsule, ed anche 
due segni dicontro a fianco di cadauna delle piramidi stesse di tocco 

(i) Vedi la traduzione tedesca del Viaggio nella Grecia di Eduardo 
Dodwell, parte prima, sezione seconda, pag. io a. o. k. 

(a) Da questo apparisce la più grande larghezza delle piramidi , 
essere di centimetri 7 3/J , il lato stremato di ifi centim. di meno ; 
sono alte 5 centimetri ; il durone del mezzo è alto centimetri 6 1/2. , 
ed ha il diametro di centimetri a 3/}. o. x. 

(3) Lo stesso assicura Dodwell di tutti quelli da lui vedati. 

o. K. 
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leggiero , coi qunli , senza equìvoco , volle l'architetto marcare il sito 
preciso di combaciamento. Nel durone poi sì scorgono i centri del 
toniio , qualche porzione di circolo lasciata dal passaggio del ferro . 
ed un circolo completo fatto apposta per distinguere con tal zona 
l'altezza media del durone medesimo. Ciò peraltro che richiama tutta 
Taltenzione sono le seguenti sigle greche incise profondamente sulla 
parete interna della piramide superiore; EYfflY (al parere del signor 
Weber il nome abbreviato dell'antico architetto edificatore) ; nello 
stesso lato ma più basso ed in fianco alla capscda è incisa ua^E'» 
dal detto sig. Weber creduta significare il n.° 5 . per avventura 
quello progressivo della colonna, riguardo al posto ch'essa occupava 
nella serie del peristilio. Nella parte ima di quello stesso lato si tro- 
vano sei lineole parallele ad uguale distanza fra loro ; secondo il 
sig. Weber indicano il numero del tronco , forse anche è mezzo 
condyl , ossia un dito , vale a dire la sedicesima parte del piede 
attico. Dietro tale supposizione il condyl sarebbe stato diviso in dicci 
parli ; si sk d'altronde che il sistema dei decimali era noto agli an- 
tichi Greci, e che la base delle misure loro partiva dal medesimo 
principio onde noi abbiamo il metro. Questo monumento venne già 
pubblicato senz' alcuna illustrazione nella Guida per V arsenale di 
Venezia, scritta da G. Casoni , e stampata l'anno 1829 da Giuseppe 
Antonelli in la, pag. 9**.» 

Il legno di cipresso al momento che fu tolto dall' interno dei 
tronchi di colonna era ancora durissimo ; dopo essere stato però 
pochi anni all'aria è divenuto alquanto meno tenace e quella vernice 
che lo cuopriva ( che io giudico essere stata cera ) se ne sjparl. £ 
però sempre ammirabile la conservazione di questi duroni , e si con- 
ferma quanto già prima del sig. Dodwell , scrisse il sig. Scrofani, 
(Voyage en Grece tome II, 1801 , Paris et Strasbourg, pag. 62}, 
di quelli duroni da lui veduti nel disfacimento di una colonna dei 
propilei d'Atene. 

Fa Veramente piacere il vedere questi tronchi marmorei cosi 
ben connessi fra di loro , internamente levigati al pari di tornito 
avorio e di trovarvi tracciati dal centro dei finissimi cerchj » nel 
mentre che la superficie esterna colle sue sedici scannellature pre- 
senta una grossa patina o crosta petrea durissima a più strati , ch« 
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attesta i*alta e renerabilc loro antichità. È desiderabile che il pro- 
getto del sig. Casoni , fatto affinchè restino conservate queste colonne 
in onore di S. M. V imperatore sotto cui furono trovate , vada in 
eflTetto e che non si disperdano altrove in obblio questi monumenti 
della sublimità delle arti. 

Venezia 20 giugno i832. da vide wbbek. 

3. Sepolcro presso Penne. 

Nella primavera delPanno 1839, appena decorsi due anni dalla 
scoverta fatta in Penne del famoso fonte minerale Ventino, presso 
la stessa città si scoperse un necroterio greco in un fondo di pro- 
prietà di S. E. il principe di Piombino. Gli oggetti quivi rinvenuti 
si salvarono per la cura deir egregio monsignor vescovo di Penne 
Domenico Riccardone. 

Il sepolcro consiste in una stanza rettangolare lunga palmi un- 
dici napolitani , larga palmi otto , sormontata da una volta piramidale 
di lavoro cementizio agglomerato. La porta, che prospetta il sud-est 
è alta palmi sette e larga cinque. Stava esso sotterra ricoverto da 
molte canne di terreno. Par che in prima origine si fosse fabbricato 
sotterra poiché per quanto possa essere il franamento di quelle terre 
argillacee , atteso il sito quasi piano dove fu rinvenuto, non poteva 
mai tanto rimaner sepolto per T ingiuria deMempi. Eravi neir interno 
lo scheletro di un uomo giacente sul pavimento in mezzo a due file 
laterali di grossi fnattoni d'argilla , e d^appresso sorgevano due aste 
o Colonnette od obelischi mortuarj , che dir si voglia, poggianti su 
di une base a tripode , e bratteati di lastre ^i stagno ossidato. È 
nuova e singolare per fermo questa maniera di hrattcamcnto , o come 
oggi suol dirsi di placcare . e da questa discoperta emerge la no- 
zione di un uso dippiu di un arte che sembrar potrebbe non tanto 
antica , come quella dello stagnare i ferri. Era , come ho detto , lo 
slagno quasi del tutto corróso per ossidazione , ma bene riconoscibile 
dalle reliquie in essere. Lo stagno è facilissimamente alterabile al con- 
tatto deli aria atmosferica sotto la cooperazione di una temperatura 
elevata abbastanza per mantenerlo nello stato di fusione, (gradi iSi 
dèi termometix) di Reaumure ) , ed in tal caso presto si ossida o si 
calcina, trasformandosi in polvere grigia detta dai Francesi potée 
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d'étain , ossìa calce di slagno , ovvero ossido di stagno , come as- 
sicura Tegregio traduttore di Blumenbacb : ma nella temperatura or- 
dinaria , e più nella fredda , come esser doveva quella dell* ipogeo, 
è di lunga e malagevole ossidazione. Da ciò si può desumere , cbe 
molti e molti anni, anzi secoli han dovuto decorrere per indurre a 
polvere ossidata di stagno T intonacatura circondante quel ferreo obe- 
lischetto , della grosssezza d^un pollice circa da piedi e deiraltezza 
d'un metro. Di monumenti di tal guisa in romano stile non se n^è fino 
al giorno d'oggi rinvenuto in questi luogbi. I Greci li pia anticlii igno- 
ravano r uso delle candele di cera o di sevo , perciò la forma di 
questa colonnetta esser non poteva a destinazione di candelabro ac- 
cuminato , adatto per le candele. Non ba braccia, né risaliti intorno, 
né rampini, quindi servir non poteva neppure per lucerne da olio, 
molto usate dai Greci. Dire adunque conviene esser quest^ arnese 
una colonnetta o cippo mortuario di greca costumanza , con cu^ 
credevano far rifulgere Tonore, ed il decoro degl' illustri trapassati. 

Neirinterno del necroterio eranvi molti alberelli di argilla, soliti 
vasetti unguentar) , ed un lume di metallo , ben lavorato e frasta- 
gliato. Vi stava pure una testa di bronzo vacua , cbe dai tratti e 
dairornamcnto appare esser muliebre, guernita di orecchini piriformi 
e di piccola calittra o cuffia, e ben acconcia nella capellatura; sem- 
bra essere allusiva a qualche deità , forse a Cibele. Bravi pure una 
maschera comica graffila su lastra ossea. 

Un'anfora diota di argilla cotta poggiava in un angolo del ne- 
croterio: sopra gli orecchi o anse di questa sono impresse due iscri- 
zioni a caratteri greci rilevati. In una di queste leggende sembra esser 
cosi scritto : MENEI 23AN02 lAAfl . nclPaltra è impresso : MEEAN. 
Nel campo intorno a cui é la prima epigrafe sta impresso un fiore 
che é senza dubbio di papavero e propriamente del papavero dei 
campi, come si scorge dalla figm*a del calice e della cotolla. Nel 
campo dell'altra iscrizione vi é graffito un augello , e cosi male che 
specificar non si può a qual genere appartenga, se non che traspare 
alquanto poter essere o una civetta, o un gufo, o altro della famiglia 
delle strigi. Le iscrizioni sono troppo cancellate per darne una spiega- 
zione probabile; forse riguardano il sepolto, forse erano indizio di 
fabbrica figulina , benché nella leggenda delle figuline degli antichi 
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popoli cLe abitarono neir Abruzzo solea porsi perloppiù il nome del 
Fabro in sigle od in lettere iniziali , o con semplici parole allegoriche 
e quindi meglio rilevo che la leggenda cbe dilucido non poteva essere 
leggenda di fabbrica , ma mortuaria. Io serbo de^ rottami di vasi 
adriani ( rammentati da Plinio per la loro fortezzaj) con bella patina 
nera e fulva, ne'* quali evvi la cifra AN. In altri rinvenuti presso 
Garrufo nel circondario di Nereto , ove scorgonsi avanzi d* un bel 
anfiteatro, sepolcreti ec, e dove senza dubbio era la situazione di 
Beretra non già in Civitella del Tronto, dove niun rimasuglio di 
antichi monumenti si rinviene , in questi frammenti figulini dico 
sonovi le lettere iniziali T • M , e la sigla 1. In un bel lume di 
argilla trovato presso Giulia ovverà posto Castrum novum, intera 
evvi la leggenda FORTIS che doveva essere allegorica , come che 
riposto fosse nel tumulo di qualche bravo. Io un altro simile che io 
rinvenni presso gli Equicoli eravi l'epigrafe STfìOBILOS in belli 
caratteri romani , e veramente questo lume la foggia aveva d'un sin* 
carpo o frutto di pino che i Greci appellavano cfpeSpeXoc. In una 
bell'anfora diota che serbo presso di me e rinvenuta presso la Torre 
di Ccrrano, circondario di Atri, è impressa la parola greca ANTAI02, 
vaso per tirare , o serbare acqua. Da ciò si scorge che le spiagge 
abruzzesi non erano ignote alla greca cultura, introdottavi o dai com- 
mercio, o dai primi Greci abitatori rimasivi. 

FBRD. MOZZETTI. 

Iscrizione della villa Sciiltheis. 

Nella primavera dell' anno corrente fu scoperta nella villa 
Scultheis sul monte Aventino la seguente lapida: 

• ANAVCIVS . SFA 

LANCIVS . ve . PRAE 

FECTVS VRBI VICE 

SACRA ITERVM 

IVDICANS CVRAVIT 
La copia dovuta alla compiacenza del sig. WolfF, nostro socio , 
fu mandata al eh. sig. conte Borghesi , che ce n' ha comunicate 
le seguenti dotte ed importanti notizie. o. K. 



t^ 
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« Nuova ed importante è V iscrizione della villa ScuUheis, sic- 
come quella che rinchiude una inaspettata conferma di un prefetto 
di Roma ignotissimo , di cui non ci è pervenuto sentore se non 
per la seguente iscrizione riferita dal Muratori p. 748 # 6 , e dal 
Corsini . De praef. urbis p. Sga : TANVCIVS - ISFALANGIVS - 
V . C . PRAEFECTVS - VRBI • ITERVM- Ella esiste attualmente 
nel museo capitolino , ove io V ho veduta e perciò ho potuto notare 
in margine del mio Corsini , che la prima riga è sbagliata , e che la 
lapida offre TANAVCIVS . ciò che ben corrisponde alla nuova lezione. 
Resterebbe di verificare eziandio il secondo nome ISFALANGIVS ora 
eh' è venuta fuori la variante SFALANCIVS , e riconoscere altresì se 
la pietra capitolina sia mancante neirimo, come mi sembra , tuttoché 
il Muratori Tabbia data per intera ; il che allora non osservai , per- 
chè questo marmo non apparteneva a personaggio che m* interes- 
sasse (1). E questa osservazione non sarebbe senza qualche frutto, 
perchè se potesse credersi che ivi si dovesse proseguire ITERVM 
P^ice Sacra Judicans » non si sarebbe più costretto a tenere • che 
costui fosse stato prefetto due volte , ma piuttosto una sola , secondo 
ravviso della nuova pietra , la quale invece ci annunzia che aveva 
giudicato due fiate a nome del principe , il che vuol dire ch'era stato 
prima o proconsole o consolare o prefetto del pretorio. Di lui niuno 
ha saputo dirci chi sia» né in qual tempo vivesse, e certamente 
non mi è mai occorso di vederlo citato altrove. Mi nasce tuttavia 
un sospetto, ch'egli sia il Phalaagius consolare della Betica sotto 
Valentiniano I, memorato da Ammiano Marcellino l. XXVIII, e. t, 
§. 26 , il quale più tardi potrebbe essere stato prefetto. In questo caso 
converrebbe credere che nel testo di quello storico fosse perita la 
lettera iniziale di SPHALANGIVS. 
S. Marino 7 maggio i83a. 

BART. BORGHESI. 



(x) Dopo oculare ispezione possiamo assicurare che 1* iscrizione ca- 
pitolina oflfrc TANAVCIVS ISFALANGIVS come anche già fu riferito 
da Guasco , Mus. Capitolini antiq. inscriptlones , tom. I , p. 225. La 
parte inferiore della lapida totalmente sta coperta daiP intonaco in modo 
che senza guastare il muro sarà impossibile di riconoscere , se sia tron- 
cata o nò. o. K. 
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Iscriuoni delPisoìa di Capri,, 

Per mezzo di tnonsig. Capecclatro ricevo copi» di alcune iscri- 
zioni greche frugate di fresco nelP isola di Capri , e noi fo un doTere 
di comunicarle air Instituto. 

. . . SEBASTni 
.... OYIOSAnE 
.... OMBRANTE 
È il frammento di un marmo ritrovato sulla collinetta delta 
S, Niccola, 

eCAyn oh^ikot 

XAIPC 
La credo sepolcrale, ed è osservabile la forma delKE , siccome 
quella della N. 

AeANOAOPOS ArHXANAPOY 
P0AI02 EnOIHSE 
Marmo detto affricano , ritrovato nel luogo detto S. Valentino. 
Sembra una base che si appartenne a qualche statua. Le suddette 
iscrizioni conservansi da Gius. Feola. 

Napoli 19 giugno i853. raim. cuARiirr. 

IL LETTERATURA. 

Esposizione di sette vasi greco^sicttlo-'agrigentini di JRaff\ Politi, 
Palermo presso Pedone e Muratori MDCccxxxfr. 

Monsieur Politi vient d'acquérir de nouveaux tltres a Testimtt 
et k la réconnaissance des arcbéologues en publiant sept vases trouvés 
dans les tombeaux d^Agrigente et dont clnq au moins peuvent sa* 
tisfaire la curiosité des artistes aussi hien que celle des antìquaires. 
Nous ne nous arréterons pas aux objets les moins impoi tants de cette 
publication , k deux olpés k figures rouges , doni Tune représente 
un Silèno ivre qui cherche peut-étre moins a ressalsir le rhyton 
échappé de sa main , qu'à forcer une bacchante ou un jeune Satyre 
de lui servir d\ippui: Tautre mentre une femme vélue d\ine tunique 
et d'un long peplus, la téle couronnée de lierre, portant dans scs 
mains une bandelette et regardant en arrière commc pour appeler 
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quelqu^UD qui devait la sui v re. Ces deux mobuments oflTrent qnelque 
intérét pour Tartiste; mais Tarcbéologue ne peut y reconnaitre que 
des fraginents détachés de coinpositions plus étendues et plus claìres. 

Un troisième vase , un lécytkus à fond blanc , sur lequel est 
représenté un guerrier qui s^ effbrce de dompter un che vai plein 
d'ardeur, nous parait infiniincnt supérieur auxdeuzvases précédcnts. 
LMpbèbe porte sur ses cbeveux bouclés le casque appelé aulopé, 
et tient de la mains gaucbe deux lances ; une ^pée snspendue à un 
baudrier et deux cnémides complettent son armure. Il est peint en 
noir avec des contours tracés k la pointe , pendant que son cbcval , 
dessiné seulement à contours noirs d'enne estrème finesse, conserve 
ainsi la couleur bianche du fond. Les inscriptions à peine tracées, 
sont et ont éié probablement toujours indéchìfirables. 

Un quatrième vase de la forme du lécythus se distingue prio- 
cipalement par la varieté des couleiirs attribuées aux différents détails 
que le sujet renfcrme. Un éphèbe portant deux lances dans la maio 
gauche, coiffé d^ un pétase dont les longs cheveux retombent en 
arrière, monte un cheval et en conduit un second còte à còte da 
premier. Entre les jambes des chevaux est un chien qui suit leur 
course précipitée. Le fond du vase est noir, le cheval monte par le 
)cune homme également noir, les Contours simplement tracés a la pointe. 
£n revanche tout ce qu^on voit du second' cheval est blanc , c^est 
^ dire la téte , les jambes et la queue. Le cavalier est entiérement 
peint en couleur de chair avec les principaux muscles dessinés en 
noir : les lances ainsi que la queue du cheval noir sont rouges : mais 
son phallus est de la couleur de chair qui distingue le cavalier. Le 
chapeau du voyageur ou pétase est blanc : le chien qui court sous 
les chevaux est également peint en couleur de chair avec les extré- 
mités rouges. 

M. Politi a très bien senti qu^ il s^agissait ici de quelque chose 
de plus que d^ un caprice d^ artiste ; sans vouloir traiter a fond ce 
sujet, -nous ferons remarquer que Lucifer fils de T Aurore, monte 
lorsqu^il précède sa mère, un cheval blanc, tandis qu^un cheval noir 
lui est attribuì en sa qualité d* Hespérus. Gomme il était ainsi obligé 
de se servir alternativement de l'un et de Tautre , les chevaux dé- 
sultorii lui furent consacrés et lui méme prit le nom de désullator. 
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On peut reconnaìti'e aussi dans la figure quo presente ce curieux 
monument , Tunion des deiix Dioscures dans uq méme individu , le 
cbeval blanc exprimatit le jourje noìr la nuit. Le chien qui accom- 
pagnc le voyageur est le méme que nous rencontrons toujours sur 
les monaments oh Céphale fuit devant V Aurore. C* est ici le lieu 
de falre coonattre aux archéológues une cylix k figures ooires sur 
fbnd rouge de la collection de Monsieor Durand , une des plus belles 
sans contredit et des plus ìnstructives de T Europe. On voit dans 
r intérieur de ce monument un horame vétu d^une tunique courte 
et brodée, ténant sur Tune des épauies un bàton auquel un renard 
et un lièvre sont suspendus. Le cbìen qui accompagne le chasseur , 
qu^oD est en droit d'appéller Orion, est blanc. tandis que le lièvre 
est peint en noir et le renard en rouge. La position courbée des 
jambes d'Orion déstgne peut-étre, comme chez les Gorgones, une 

coursc rapide. 

Le cinquième monument que nova offre M. Paliti , est d^une 
gràce parfaìte: on y voit Èros (i) accroupi et étendant la mam vera 
un petit lièvre qui lui présente la patte ; un arbre sans feuilles ferme 
agréablement cette. petite composition qui swprend presqu' autant 
par la simplicité du sujet que par le charme répandu sur tout le 
tableau. Peraonne n'ignore que le liè-vre k cause de sa grande fé- 
condite est consacré k Venus : il n' y a dono rien d' extraordinaire 
de ce qu'on le rencontre ici caressé par le fils de cette diesse. 

Le sixième vase , encore un lécythus k contours noirs sur food 
blanc» montre une femme assise, vétue d'unge lunique k largps man- 
ches ; la partie inférieure de son corps est encore enveloppée du 
peplos; un bonnet termine en pointe lui sert de coiffiire: ses mains 
élevées cberchent k atlrapper une balle qui tombe (a); un lécythus 
est suspendu derrière sa téle ; a ss^ pieds est un oi^eau peint en 

(i) M. P. s' est mépris en désignant comme femme cet Èros qui 
n'a pas méme ici le caractère d' Hermaphrodite que nojis lui connaissons 
d' après un grand nombre de vases mystiques de la Pouille et de la 
Basilicate. 

(2) M. P. nous semble avoir méconnn et rintention du mouvement 
de la femm? et robjet en forme de disque qu'il a suppose ètre un miroir 
dévant scryir à la toilette de la femme. 
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noir comme le lécythus et la balle , et daos lequel on poom aiusi 
bieo recoQoaitre uà paoa femelle qu^ua faisan. 

Le choix des trois. attributs , du lécythus • de la balle et du 
paon » la position parallèle, mais distiacte qu* ils occupeDt , nous 
semblent indiquer plus qu^une combinaison fortuite ou une ingéaìease 
manière de remplir le cadre , inventée par Tartiste. Souvenons nous 
d^une hydrie corinthiènne du Musée de Naplcs (i) sur laquelle se 
présentent trois femmes , la première conduisant par une bandelettc 
une cigogne, la seconde pot*tant une cassette et des brancbes de 
b'erre , et la troisième ténant sur sa main éìevée Èros qui la caresse. 
Souvenons nous encore que le lécythus , destine exclusivement à 
renfermcr Tbuile , convient à Athéné , que la balle , jeu de prédi- 
lection des Graces et de T Amour, appartient à Apbrodité, que le 
paon est , notamment à Samos , consacré k Junon : et nous seroDS 
peut-^tre tentés de voir dans catte femme assise une déesse qui r^unit 
en elle seule le cara et è re des trois déesses que nous venons de 
nommer. Quoiqu^il cn soìt , le monument resterà toujours aussi gra- 
cieux qu* intéressant et V emportera certainement sur une bydrìe 
corìnthiènne (2) dont le col est decora d^une femme assise , ténaot 
de la inain droite par Tane des ailes une colombe placée devant ses 
pieds ; au dessus de Toiseau on apercoit une balle; de la main 
gauche elle tient un lécythus , au dessus d^une chouette qui se trouve 
par terre derrière elle. 

Le septième monument enfin , une hydrie panatkénaique , le 
plus intéressant de tous , offre du coté principal une Amazone vibrant 
de la main droite éievée sa lance contre un homme casqué et barbu, 
qui est à demi tombe sur son bouclier argien. Les deux mains du 
vaincu paraìssent liées par derrière ; on ne découvre nulle part une 
arme qui pouvait lui appartenir. L^Amazone porte le costume asia- 
tique» un bonnet phrygien, un vétement qui couvre tout son corps; 
mais ce qui achève de la caractériser , c^est une ceinture (^oI^vq) de 
laine nouée en plusieurs noeuds très rcmarquables. Sa maio gauche 
est couverle du bouclier i^ppellé pelta qu^on sait étre Tattribut distinctif 

(1) Gerhard und Panofka, Neapcls AntiLen, S. 24i.Millingen, Peint- 
d. ras. gr. pi. LX. 

(a) Passeri . Pict. etrusc. t. I , pi. 17. 



VASI GRBGO-SICULI-AGHIGENTINI. iSq 

des Amazoncs et que M. Politi n^avait pas dù confondre avec le 
bouclier rond des Argiens. 

AL Politi , tout en appréciant le gout exquis du peintre de cette 
composition , la finesse de rexécution , la manière pleine de vigueur 
avec laquelle Partiste a expltqué.la rage du yainca.et tant d^autres 
m^rites du dessin , s^est cependant fait iilusioa sur le caractère de 
TAmazone > dans laquelle il croit reconnattre un Paris vainqueur de 
Nestor dans les jeux funèbres de Troie. 11 aurait dù reflécbir qu^un 
sein très prononcé ne convenait guère , selon les idées des anciens, 
aujc Amazones et que d'ailieurs sous un tissu épais de laioe il était 
difficile d^accuser le sexe d^une jeune femme ; mais qu'en revanche 
la question ne pouvait étre douteuse en examinant la partie infté- 
rieure du corps. Il nous arrive cependant ici, ce qui est la coutume 
de beaucoup d*arcbéologues ,~de pouvoir démontrer P inexactitude 
d'une interprétation donnée par une autre, sans en proposer en place 
uue meilleure. 

En considérant Patlitude des deux personnages , la physionomie 
évidemment silénesque de Phomme agénouillé et Vie, on ne peut 
pas s'empécher de penser k Marsyas frappé par Atbéné. D'un autre 
coté , à la vue de cette peinture , les compositions de Tityus^ cbatié 
par Artemis et Apollon , se présentent involontairement k no tre me* 
moire. Le costume d'Amazone conviendrait assez k la soeur d' Apollon ; 
le béros qui succombe sous ses coups s'appellerai t il Bupbagos ? et 
assisterions nous à la punition de cclui (i), qui avait osé attenter 
a la cbasteté de la déesse? 

Nous ne terminerons pas cet article sans remercier encore une 
fois M. Politi des belles et fìdèles gravures qu'il vient de publier et 
de leur descriptiou conscìencieuse qui cette fois au moins n'a rien 
d^bétérogène à la science archéologique. G'est un sacridce que 
M. Politi a fait aux membres de la commission d'antiquités de Pa- 
lermo , MIVI. le due de Serradifalco , le prince de Trabbia , Patanìa 
et Villa-Reale , et dont tous ceux qui s'intéressent serieusement k 
Parchéo logie , lui sauront gre. 

Paris le 26 mai i832. th. #anofka. 

(i) Pausan. 1. Vili , e. 27. 
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Ili AVVISI DELL' INSTITDTO. 

Il prof. GBRBARD Segretario dell' Instituto in Roma « avverte di 
aver terminato la pubblicazione del primo fascicolo de' Monaroenti 
dell' Instituto pel i833 , contenente io sei tavole i seguenti argo- 
menti. Rappresentanp le tavole XXXVII e XXXVIII due superbi 
disegni di stoviglie dipinte col soggetto degli amori di Peleo eXetide; 
l'uea delle quali è una kylix pubblicata dal duca di ÌMynes , e l'altra 
un holmos pubblicato dal prof. Gerhard. Seguono sulla tavola XXXIX 
due altre stoviglie , parimenti pubblicate dal . prof. Gerhard » delia 
raccolta Candelori. Le tre rimanenti tavole contengono una serie di 
monumenti sepolcrali etruschi , tutti parimente pubblicati dall'editore 
dei fascicolo. I disegni delle tavole XL e XLI ' comprendono la to- 
pografia del territorio di Vpliri, la veduta del Ponte della Badia, e 
oltre cinquanta piante e monumenti d' etruschi sepolcri , volcenti , 
tarquiniensi ed altri ; e sono dovuti all'architetto sig. Knapp. L'ultima 
tavola che porta il numero XLII l^ppresenta i monumenti d'un insigne 
sepolcro dipinto , recentemente scoperto negli scavi di Bomarzo. Le 
illustrazioni di queste tavole si avranno, secondo il sistema adottato » 
nei fascicoli degli Annali , i qunli stanno pubblicandosi a Parigi. 

La Direzione compiange la perdita del nostro collega sig. dodwbll, 
rinomato e benemerito per le indefesse sue ricerche d'antichità greche 
ed italiche, cessato a' vivfenti in Roma il i? di maggio sjcorso. 

La Di|:ezÌ9ne ha nuovamente ascritto ai membri onorarj dello 
Instituto il sig. Carlo d' Ottavio fontana, in Trieste ; ai membri 
ordinar] il cav. DuaitAn db l4 mìllb membro dell' Instituto di 
Francia in Parigi ; ai socj corrispondenti i sigg. Spiridion tricupis 
in Argos, G. pstllas in Atene, Costantino musurus in Costanti- 
nopoli, cav.de chabbrt console austriaco in Salonica^ cav.- de fauvel 
console di Francia alle Smirne» £nr. borrbll parimenti alle Smirne, 
Pietro CAMPiNA in Roma , Alfredo reumunt in Firenze , Benvenuto 
BOCCHI in Adria , e Luigi dbang^lis in Siena. 

Si avverte , che unitamente col presente foglio di Bullettino si 
distiibuisce gratis un foglio e mezzo d'Appendice contenente l'Elenco 
dei partecipanti e de' fornimenti letlerarj dell' Instituto. 

Roma IO giugno idSa. la. direzione. 
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I. SCAVI. 

I. Selinunte e Segesta. 

In quesfànno si sono fatti alcuni scavi in Selinunte, ma con 
risultati meno favorevoli per la scultura, non essendosi trovati che 
pochi frantumi; i quali però serviranno a completare le metope sinora 
scoperte e a darci indizio delle altre. Relativamente pò i alParchitcttura 
abbiamo molto acquistato , essendosi discoperte interamente le piante 
de* sei tempj , posto in chiaro il piccolo monumen to o edicola di 
cui Hittoi*lF ha immaginata la ristaurazione , ed in certo modo scoperto 
un altro edifizio, del quale senza ulteriori scavi non si potrà pura- 
mente giudicare. — Anche in Segesta si è travagliato; il teatro è 
quasi intieramente scoperto, ed io mi aspetto la fine de"* lavori per 
dame ragguaglio alla Direzione dclP Institulo. 

Palermo li i4 giugno i832. 

IL DUCA DI SERRA DI FALCO. 

a. Scavi fotti dal si^. Gius to Cinci nelle di lui posscssio ni 
presso Volterra» in primavera del i832. 

Dopo il lavoro di diversi giorni fu ritrovato un ipogeo con 
varie urne di travertino» alcune con pitture, altre con ornati scolpiti, 
fogliami e rose di buono stile ; altra piccola urna da bambini , diversi 
vasellami di terra cotta, utensili di ferro e piombo, e quattro monete 
romana con varie altre piccole cose. Dipoi altri sepolcreti d* una 
grandezza non comune, taluni di forma rotonda ed altri quadrali» 

BULLETTINO II 
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entro i quaFi difiercnti frammenti diurne in alabastro di buona scd'- 
tura , dorate ancora , e molti pezzi di vasi di terra con vernice tur- 
china e nera dove vedonsi scolpiti graziosi ornamenti di fogliami eoa 
uva , animali , maschere e figure umane: dippiù monete romane 
di bronzo , vasi » metalli infranti , un grazioso vasetto unguentario» 
ed altro vasetto dì vetro turchino. Proseguendo il lavoro fu dissot- 
terrala un* altra camera di forma rotonda ; la medesima sembra?» 
essere stata aperta un* altra volta; lateralmente alla quale seguiva un 
vuoto in cui non eravi penetrato alcuno, essendosi trovate in essa 
due graziose tazze di bronzo bene conservate , con qualche lavora 
di graffito , unite alle quali due fibule elegantemente ornate , uno 
specchio mistico lacero, con altre piccole cose. Dopo varj giorni di 
scavazioni fu aperto un piccolo sepolcro singolare , incavato in oor 
masso di pietra , coperto sul davanti con un embrice di terra cotta » 
entro il quale eravi uno scheletro d* un bambino , ed accanto alla 
testa un grazioso vaso di terra dipinto ,. a forma di mesciroba, in- 
sieme con un nasiterno » ed una graziosa tazza con enti'o un uova 
ed ossa di pollo ; quattro scodelle » ciascuna contenente un ossicino 
d^ariete per uso di giuoco ; diversi vasetti , uno dei quali ordinario 
da poter contenere le viscere del piccol morto. 

Dopo ulteriori ricerche ritrovaronsi altri ipogei in molte parti 
rovinati , e di già altre volte saccheggiati , i quali non contenevano 
che frammenti di urne, vasellami, metalli ec. In seguito fu aperto un 
piccolo sepolcro, ove stava uno scheletro umano, che al dito d'ana 
mano avea un anello di bronzo bene levigato ; attorno alle braccia 
due graziose armille, diverse Tuna dairaltra e di metallo ben polito; 
due grosse fibule di buon lavoro , ed un* altra piccola foderata di 
avorio ; tre gruppi di campanelle (?) di metallo bene intrecciate Tuna 
coiraltra , con altri pezzi di piccole catene , che sembrano dovessero 
servire per ornamento di vestiario , ed un fermaglio grazioso ; )ulte 
le suddette cose eran di metallo ben polito; una piccola pallina di vetro 
coleste bucatta , una testa di leone di terra cotta scolpita a bassori- 
lievo. Indi altri piccoli sepolcri con scheletro umano, uniti ai quali 
differenti vasi comuni in terra cotta , con pìccoli oggetti di metaHo» 
colla moneta avente la testa di Giano e la nave , ed altre piccole 
cosarelle. Ulteriormente altri quattro sepolcri da bambini con pochi 
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pezzi di vasellami comuni v air incirca come i sopradetti , non es- 
sendovi in questi niente di particolare. Sonosi aperte altre diverse 
camere sotterranee , alcune delle quali grandi colla colonna nel 
mezzo ; e conosceasi bene , che queste erano state ricercate altre 
folte» non contenendo altro che un ammasso di sassi, frammenti 
diurne, vasellami e metalli d''ogni specie. 

Finalmente un altro ipogeo contenente due urne di travertino 
con scultura rappresentante soggetti comuni, due olle vinarie , due vasi 
a fornoa di mesciroba dipinti , due nasiterni con vernice turchina » 
altro vaso ben dipinto , diversi altri vasi e tazze , con una patera 
di buona forma e ben conservata ; un tripode , due vasetti , uno 
strigile , un anello « altri utensili , uno specchio mistico a graffito 
con figure» tutti oggetti di bronzo; un orecchino d'oro d^un singolare 
intaglio, uno stile d'avorio con varj altri prccoti utensili. 

Per ultimo vedendo che i lavori , non corrispondevano alla 
buona speranza d'ulteriori ritrovati » fu terminata la scavazione » che 
andrà a riaprirsi al prossimo mese di ottobre. 

Volterra li 5o luglio i832. giusto cinci. 

3. Scavi di Modena, 

Nella villa di Soìignano . alla distanza forse di dieci miglia da 
Modena , sul cominciare della collina » si leva un monticello detto 
Monte Barello (i) , ove lavorando un piccol campo si vennero 
scorgendo molti avanzi di antiche fabbriche» cioè mattoni, embrici» 
t^oli , mattonelle di varie maniere e pezzetti di marmo di più colori 
per pavimenti (a). Nello scorso giugno vi potei osservare due pa- 
vimenti interi e conservati. II primo si scoperse alla profondila di 

(i) Il Tiraho8chi(Dizion. topogr.)airarticolo Mona Barellut non 
ne detenoinò altrimenti le località; ma la carta del ioao da lui citata 
( Ant. lui. tom. Ili, p. 173) mostra che vi si parla di Monte Barello 
posto in Soìignano , poiché il marchese Bonifacio ne prènde ad enfiteusi 
una metà» e dà in ricambio all' episcopio di Modena alcuni suoi poderi, 
che esse videntur in loco qui dicitur Soìignano, 

(a) Vi si trovarono anche non pochi rottami di urne Tinarie e 
cinerarie e d'altri vasi testacei gtandissimi che erano raccpnciati con 
chiodi e filoni di piombo disposti a triangolo » sebbene non mostrassero 
rottura alcuna in quelle parti. 
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circa due palmi ; ed era composto di mattonelle esagone, e prén^etaf 
uno spazio quadrato lungo otto braccia per ogni lato. Era tutto ad 
un livello , ti:ai] ner che da un lato , a settentrione , v^avea un girar 
del diametro foiose di due braccia , composto di simili mattonelle 
più grandi e grosse delle altre, per modo che desso veniva a levarsi 
circa un pollice sopra il piano d^l resto del pavimento (i). Alla 
distanza poi di due passi , poco più poco meno , si scoperse altro 
pavimento assai minore e posto a maggiore profondità. Era simil-^ 
mente composta di mattonelle esagone , le quali vi lasciavano un 
vano rotondo nel mezzo di esso : e cavando si trovarono , oltre il 
grosso strato del cemento , due strati di rottami laterizj , e poscia 
nn secondo pavimento fatto di mattonelle quadrilunghe congiunte ad 
opera spigata, il quale avea parimenti un vano rotondo net mezze^ 
Questi due pavimenti , uno inferiore e superiore Tàltro , erano fatti 
per una cameretta sepolcrale ; poiché si trovarono frammenti del 
vaso cinerario, con avanzi di cose bruciate; e quel vasa dovea posare 
col piede nel vano del pavimento inferiore , ed aggiungere con le 
sue sommità al vano del pavimento di sopra (a). Si trovarono anche 
gli avanzi di due altre maniere di pavimenti ; una cioè di matto- 
nelle a forma di rombo o sia scutula (3) , ed altra di mattonelle 
di foggia singolare (4) » simili quasi a lucerne antiche , che avessero 
iibeccuccio molto allungato. Queste insieme composte danno Taspetto^ 
come di opera a squamma a piuma ; ed avendo ciascuna un vano 
quadrato nel mezzo, ohe dovè riempirsi con smalto colorito, ovvero 
con dadi dr marmo (5) , richiamano V idea deirocchiutc piume della 

(i) Forse potè servire a riporvi sopra un vaso, che veniva cosi ad 
avere la sua base stabile, o uìia menìsa rotonda, od altro utensile pei 
convivj funebri. 

(2) Similmente riposti fra due pavimenti » uno inferiore e V altro 
superiore ,• erano due altri vasi cineràrj scopertisi neir agro modenese 
Tanno i83e (Vedi Due lettere arcbeoL not. 1). 

(3) Vitruv. VII, I, 

(4) Fra DOS pochi pavimenti antichi scoperti nclPagro modenese io- 
non ne avea mai veduto altro simile e si vago. Il eh. sig. conte Borghesi 
mi scrìve che uno simile,, ma di mattonelle più piccole e prive del foro 
nel mezzo , si ritrovò tempo fa a Savignano sua patria* 

(5) Dico ciò, perché vidi, saranno ora venti anni, altro pavimento 
scopertosi a Cogncnto , tre miglia circa lontano da Modena , composto 
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coda del pavone, sì cbe potè forse ud cotale pavimento appellarsi 
pavouaceum (i). 

Ora passando, come di volo, dai pavimenti al tetto, avvertirò» 
die fra molti Ideili e ^andi embrici con tegoli curvi , se ne tro«- 
vai^cmo dae di questi ultimi frammentati , che erano forniti , alla 
estremità più larga , delle loro pepne , o antifisse , o capitegoli. 
LVraamento delle antifisse nostre consiste in foglie , quali diritte , 
quali ritorte , maggio^ e minori , ^e in quattro frutte , due per ogni 
lato, che somigliano a ghiande, le anti fisse del resto confrontano con 
quelle del tempio della Virtili e deir Onore, detto volgarmente della 
QoQerella (7). 11 Visconti mostra tenerle per ornamento proprio 
dei templi romani (3); e ciò forse per riguardo a quelle parole del 
severo Catone presso Livio ( XXXIV, 4- )• « J9>n nimis multps atidio 
Corinthi et Atheoari^m ornamenta laudantes mirantesque , et antcfixa 
Jtciiiia deorum romanorum ridentes (4) ». Sarebbe forse troppo il 
volere arguirne, che su quel nostro monticelfo v^avesse un tempietto 
di Gioire o d^altra deità;' e più presto vorrà altri opinare cbe quelle 
aniifisse omassei'o già le gronde di un edifizio sepolcrale , foggiato a 
modo di fano o edi,cola, e assai magnifico (5); tanto più che y^ hanno 
altri indizj di sepolcreto , e le foglie e frutte /deiraniif^sse somigliano 
assai a quelle delPelpe -, che era considerata come pianta funerea (6)^ 



di mattonelle esagone che tutte aveano un dado di marmo bianco inserto 
in simile foro o vano praticato pel mezzo di esse. A proposito di cotali 
«ezzetti di marmo mi giova notare che hq trovato memoria di alcuni 
bei musaici a tessere di vario colore scoperti alla Torre della Maina , 
poche miglia lungi da Monte Barello , figurati a quadrature ed ornati 
diversi , e con figure , fra le quali un Amorino , che trasportato nella 
galleria estense andò poi smarrito o guasto , sul finire del secolo scorso. 

(i) Vedi Marmi modenesi p. 97. 

(a) Visconti , Op. var. tom. II , tav. IX e XIII, 5. 

(3) Loc. cit. p. 4oo. 

(4) Se gli eruditi che commentarono Lifio , a questo o ad altro 
luogo (XXVI, a3} avessero avuto presente il disegno del tempio della 
Virtù e deir Onore ed altri simili , non avrebbero dette cose cosi incerte 
e poco coerenti. Il Piranesi dà il disegno di tegole di marmo del portico 
di Ottavia (tom. IV, tav. 4^ ) con aquila nelle antìfissc. 

(5) Fabretti, Inscr. p. 20 5. 

(6) Visc. M. P. CI. tom. Il , tav. I. 
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Non molto lungi di Ik , in un campo della villa di Castehetro 
si trovò UQ pezzetto di bronzo a foggia di chiodo , che avesse il 
cappelletto stiacciato e a forma di segmento di cerchio, e la gamba 
brevissima. Pesava quasi mezza libbra, ed era lavorato ad iti taglio di 
stellette e foglie soltanto in una delle due facce del suo cappelletto 
stiacciato. Osservando poi, che il fodero dei gladj antichi esce in un 
ornamento simile, pensai che potesse dirsi un fungo ({^^>20; tanto 
più che è come arabescato da un lato solo , restando Taltro, nella 
ipotesi accennata , coperto dal fianco della persona , e che il suo peso 
non ordinario avrebbe servito a tener ferma la vagina nelPatto in 
che il soldato traendo da essa il gladio con la mano destra , non 
potea portarvi la sinistra impedita dallo scudo (i). 
Modena li 20 luglio t832. 

CBX. CAVBDONf^ 

4. Scavi neir Elvezia, 

I 

Li 6 maggio scorso si scoprirono iu Muri presso Berna varie 
antichità , delle quali il dottissimo sig. prof. Ustcri rettore del ginnasio 
in Berna ha avuto la compiacenza di comunicarci le seguenti notizie 
contenute nella Gazzetta generale degli Svizzeri (Allgemeine Schwei- 
zerzeitung) degli 8 e dei 32 giugno scorso. Gli oggetti mentovati, tutti 
di bronzo, si serbano presso il sig. Ries curato di Muri, e sono: 
I. Un piedestallo lungo dodici pollici di Berna, largo quattro, alto 
due e mezzo , portante la statua di una dea seduta , alta pollici sei 
e mezzo , che ndla destra tiene una patera , nella sinistra molti fiori 
e frutte. Si riconosce adunque per una deità rustica ; la quale opi- 
nione pure si conferma dair iscrizione che si trova sul piedestallo; 

DE^ ARtToNI 
LICINIA SABIMLLA 

(i) Winckelm. Mon. ined. n. ia6. 

Vorrei sospettare che il chiodo del real museo di Torino, il quale 
a parere del sig. prof. Burucchi servi a conservare la memoria di qualche 
onorario monumento ( Accad, di Torino tom. XXXI, p* 7 } > potesse piut- 
tosto dirsi pomo di una spada antica , poiché la sua gamba é breve , 
eguale cioè alla larghezza della testa, e in tale supposizione meglio si 
vede la ragione della sua epigrafe : ex comitatv imp. domitiàni 4VG, 
GERifiNici citx^ quel che segue» 



trovandosi il verbo artire presso Cato de re rustica nel significato 
^innestare. Allo stesso piedestallo apparteneva ancora un albero 
irammentato con alcune foglie ed in cima una frutta, «d una specie di 
zoccolo alto e stretto con sopra un canestro piene di frutte e fiori. 
a. Una picccia ara quadrala, alta pollici due e mezzo, coU^ iscrizione 
in bel caratteri: 

NARIiB 
REG • ARVRE 
CVR • FEROC • L- 
e portante una statuetta ben conservata di Giunone. La dea Nana 
finoi^ sconosciuta si nomina pure nella iscrizione di un* ara trovata 
in Neuveville presso il lago di Bienna , e conservata nella chiesa di 
Cressicr nel territorio di Neuenburg. 

NARI^ 
NOVSAN 

T • FRONTIN 

HIBERNVS 
V • S • L • M • 
Il rovescio di quest* ultima lapida contiene mi* ultra iscrizione ad 
onore di Marte. 3. Un Giove stante , «Ito dodici pollici , del peso di 
libbre quattro e mezza f nella destra vibrante Tasta, nella sinistra 
tenente il fulmine. 4* Una Minerva «tante di bel lavoro , alta pollici 
tredici , in peso libbre cinque e mezza. La crispa , aggiunta alP elmo 
per un chiodetto , può levarsi. Mancano le mani. 5. Una bellissima 
Vesta stante, alta tredici pollici, di peso libbre tre e quattro once: 
pure ella manca delle mani , le quali come nella figura precedente 
erano di un pezzo diverso del restante. 6. Un Baccante barbato suc- 
cinto e danzante col cembalo nella destra esteso, alto cinque pollici, 
pesante circa dieci once. 7. Una belva , forse un ippopotamo. 

Oltre queste figure si scopersero alcuni ornamenti e due pie- 
destalli rotondi di bronzo senza iscrizioni , evidentemente appartenenti 
a due delle tre grandi figure mentovate. L^epoca della fabbricazione 
di queste cose sembra cadere nel fine del primo o principio del 
secondo secolo cristiano. 



l68 fi. MONUMENTI. 

5. Fouilles de Fillefleur, 

11 ylent d^éjtre decouvert dans la commune de Fìllefieur, hameau 
de Crosselle ( Selne inférieure ) un amas de débris romains , que le 
propriétaìre a fait fouiller pour en extraire du calUou. II s^est trouvé 
que c''était un moncean de squelettes au n ombre de cent pinq^ante 
environ , placcs dans un appartement pavé en mosaì'que, et entourés 
de médailles , tuiles antiques et poteries romaines. Malheureusement 
les ouvrlers en Tabsence du propriétaire ont tout brisé, et il n^est 
reste de la mosaique que des parccUes sufHsantes pour montrer 
qu"* elle représentait des personnages , mais non pour indiquer le 
fiujet du tableau. 

A. LKPRBVOfT^ 

II. MONUMENTI. 

T. Monumcnts de V Asie nùneure et de la Grece, 
Ayant eu V occaslon d^ examiner quclques marbres , fruit da 
voyage littéraire de MM. Ed. de Cadalvene et Jules de Breuvery» 
il m^ a paru utile d^ en rendre compie aux lecteurs du Bulletin , k 
cause de T importance , si ce n^est des sujets , au moins des localités 
auxquelles se rattacbent ces monuments. 

1. Le torse d^une Caryatide drapée en Uanc (haut. 4 pieds 
cnviron ) provenant de Boudroun , Tancienne Halicamasse , est sans 
contredit le morceau le plus capital. Indépendamment de la beante 
d^exécution ce précieux fragment , auquel manque malheureusement 
la téte , gagne d^ intérét par la supposition qu^ il faisait partie du 
célèbre tombeau de Mausole. En effet Tanalogie du marbré avec des 
débris de statues épars dans les ruines d^une construction immense 
que les deux voyageurs réconnaìssent, avec tonte probabilité , comme 
les restes du Mausolée , vient à Tappui de celie hypothèse. 

2. Cybèle assise -, un lion est place à sa droite ; la téte de 
la déesse manque ( baut. i pied ). Ce monument d^ un assez bon 
iravail , a été trouvé vers les confins de la Phrigie. 

3. Deux torses , Tun de Minerve avec la iéte de Meduse sur 
régide , Tauire de Diane ebasseresse , apportés de V Asie mineur^ 
( haut. I pied ). 
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4. Buste de Fitellius cn lave (haut. io pouces). Ct tnonument 
jbien coDseiT^ et qui parati avoìr recu, dans rantiquité , une coideur 
tiroQzée, a éxé trouvé en Grece. 

Ges cliiq marbres appartiennent à M. de Breuvery. 
M. Rollio possedè un petit groupe en marbré de Paros , trouvé 
{)rés de Smyrne ( Laut. 1 5 pouces ). Ce monuroent représente une 
femme debout. vétue d^une tunique et d^uo peplos: ^ sa gaucbe est 
place , sur une base , un enfant dont le cou est orné de la bulla ; 
il dirige la main droite yers son menton , tandis que Tautre est en 
partie enveloppée dans son vétement consistant en une tunique et 
un ampéchonion : une large bandelette ceint son front. Quant au 
seze de qettje figure , on ne saurait trop le distinguer , à moins que 
la bulla ne reyèle un enfant male. Sa pose t en efiet , rcsserol^le assez 
aux images du petit Tele^phorc. La femme tient la maio droite sw 
la téle de Penfant , en la couvrant d^un pan de son peplos. La main 
gauche de la grande figure manque. Au reste T^exécution de ce 09,0- 
nument est très négligée. 

Deux vascs peints de M. de Br£uycry , trouvés dans T Ionie 
m^ont paru mériter aussi d^élrc décrits. 

Le premier est un lécythos à fond blanc et figures noir^s (hapt* 
p pouces). La gracieuse composition dont il est ornd cpnsiste en 
trois figures barbues. On y voit un joueur de fliìte cntièrement drapé 
et place en regard avec un athlète nu. Celul-ci tient deux poids; 
un enorme disque se trouve derrièrc lui, et deux lan^es sont plantées 
.entrje les deux personnages. Et;ifin i;n gymuasiarque t.enant un bijilon 
et pròs duquel on remarque deux branches de lierre , est place der- 
rière le tibicine. Les inscriptions tracées en noir près des figures 
sont illisibles. 

Un lécythion ( haut. 5 pouces ) offre un genre de dessin tout 
a fait particulier. Le9 contours de la figure qui y est représeniéc 
sont trac^s a la pointe sur un fond noir pale : les traits principaux , 
la figure , les mains , Ics plis du vétement ont éxé retouchés au 
pinceau en couleur noire. Le sujet de cette peinture singulière est 
une femme vétue d^ une tunique et d' un peplos , et tenant dans 
chaque main , une torcbe allumée. Dans sa marche errante au milieu 
des tenèbres qu** evidemment T artiste a voulu figurer par le ton 
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sombre qui regne dans cette compositlon.cette femme pai'att chercber 
«qnelque objet. Faudrat-il y recoQDattre Detnòter à la rechercbe de sa 
(ille, au moment où elle vient d^allumer des torcbes auz feux de TEtna? 

Je termine cette article ea rectifiant quelques erreurs de topo- 
grapbìe qui se sont glissées dans mes notices sur les monuments de 
la Grece, inserées au Bulletin des ana^es pr&édentes^ Cesi k VohWr 
geance de M. de Cadalvene que je dois les renseignements suivants 
sur les localitès d'où proviennent quelques uns de ces monumeots. 

Le Genie ailé (i), bronze du cabinet de M. Antoine Heny à 
Anvers , tenait originaircment un flambeau dans la noain droite. C^est 
par un accident que cet attribuì, ainsi que le bras gaucbe de cette 
cbarmante figure ont àie perdus. Déjà la couronne de roses qui orne 
fion cou , nous avait autorisé k j reconnaìtre THymenée, tei qu^uo 
ttibleau de la gal^rie napolitaine décrite par Pbilostrate (a) le re- 
présente. Le flambeau que nous indiquons maintenant comme second 
attribuì de notre adol escent , et que portait aussi le Gomos ou Hy* 
inenée de Pbilostrate, ajoute une nouvelle preuve en faveur de cette 
déuomination. Ce bronze a éié trouvé a Sardes en Lydie » ville de 
luxe et de volupté, et sans doute ricbe en temples et statQes de 
Venus et de TAmour, 

'Vamphore panathénaìque diente k la sulte de ce bronze (3) 
provieni des fouillcs d^Athènes et non de Samos comme M. Gerbard 
Ta dir (4) , ni d' Égine , comme je le croyais moiméme (5). 

C'est aux découvertes d' Égine que nous devons Volpe avcc le 
sujet d'Enee et Ancbise , le l^cythos où est figure Tbésée et k 

(i) Buliett x83o, p. 193. 

<2) Imag. 1. Ili, p. 765. Senec. Medea ▼• 67-jo, 
^ Et tu qui facibus iegitimis ades , 

Noctem discutiens auspice desterà 
Huc incede grada marcidus ebrio , 
Prsecingens roseo tempora vinculo. 
Cf. Catull. io Nupt Juliae et Manlii carm. LX-I, v. 6-8, ed, Bipont. 

Cinge tempora floribus 
Suaveolentis amaraci; 
Flammeum capCi. 

(3) BuUct. i83o, p. 193. 

(4) Ibìd. i83o, p. 129 dans la Bote; et i83i, p. 2x7» 
<5) Bulletta i83i, p, 96. 
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MiDotaure , le busto en bronze d^ Antinous aujourd" bui au mus^e 
Blacas (i) et la Scylla en terre cui te (a).. 

La Victoire equestre ea terre a éié trouvée à Milo (3). 
Les objets en or (4) provieonent la plupart non de Tìle de 
Milo, mais de celle d^Anaphi, Vépingle en argcnt fut trouvée à Déios 
au milieu d^ossements reufermés dans une boite de plomb avec quel- 
ques bifoux en or. Au dessus du cbapiteau qui forme la téte de cette 
^pingle.est un Genie ailé ayaut les mains attacbées derrière le dos; un 
oiseau, peut-étre une colombe s^efforce de délivrer T Amour de ses liens. 
La grande statue en bronze (5) est de V ile de Skiatbos. 
L^érreur la plus grave existe dans le BuUetin de i83i (6) où 
j*ai dit que VAtys en bronze aujoui*d^ bui faisant partie du cabinet 
d« M. le comte de Pourtalès , a été trouvé dans le fleuve Sangarius 
en Bithynie ; c^est près d^Andrinoplc , dans T Hèbre aujourd* bui la 
Mariza, que ce monument a été découvert. 

Quant à la pierre qui porfe Pinscription AIOS IIAOYTHOS (^) 
et qui semble avoir été un petit autel, elle a ixi apportée des ruines 
d^Hallcarnasse. Les médailles de cette ville offrent au revers des tétes 
dVmpereurs, Jupiter Dodonéen entre deux cbénes (8), diviniti dont 
le sens tellurique ne peut étre mis en doute. Daitlem*s T existence , 
Il Halicarnasse , du eulte d*un Jupiter infernal ou Pluton, nous est 
attesta par le nom d*'un des cbefs de la colonie partie d^Argos et 
de Troezène; ces deux héros, selon le Icmoignage de Vitruve (q) 
s*appélaient Mélas et Areuanias. Or Tépitbète de Mélas (fx.éXac), le 
uoir , convient paifaitement à un dieu qui tient les trésors cacbés 
^us son empire^ 

J. DE WITTUP. 

Swr le Jupiter Pluteus tT Halle amasse. 

Ce Jupiter Pluteus adoré à Halicarnasse serait-il le mari de 
la Venus Ascraea (io) dont le tempie fut élevé par des habitants 
d** Halicarnasse & Troezène, leur métropole, òl coté de celui d^sis? 
Comment se fait-il qu^ li Halicarnasse , Aphrodite porte IMpithète 
d^Ascréenne , épithète , comme tout le monde sait , particulière à 

(i) Buliet^ i83o, p. 194» 

(2) Ibid. i83o, p. 194, et i83i, p. 186. 

(3) Bullet. i83o, p. 194. (4) Ibid. p. 194-195. 

(5) Bull. i83o, p. 225. (6) Pag. 94. (7) Bull. i83o, p. 226, 

(8) Eckhel Doct. Num. H, p. 582. 

(9) De Architectura 1. H, e. 8. 12. Ed. Schneider. 
<io) Paus. 1, n, e. 32, 
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r un des poè'tes les plus célèbres de V antiquité . à Hésiode ? (i)/ 
RemarquoDS d'abord k Tégard du Jupiter de Dodone» divinile tdf 
lurique , 8^ il en fut , que ces chénes , qui P entourent en font un 
vérita^le Ascréen , car Hesychius (2) explique le mot "Acxpoc par 
^pOs &7iKpnoq. lì nous reste k examioer si ce Jupiter Pluteus peut 
s'assimiler k Hésiode et devenir T^poux d^Aphrodité, Souveoons-nous 
d^abord du tombeau de Minyas roi d^Orcbomène, 9Ì célèbre dans 
rbistoire mythique de la Qrèce, tant par ses ripbesses, que par le 
S/ens funebre qu^ on attachaìt à son nom (5). Mais ce qui prouve 
surtout en faveur de notre hypotKèse , jC^est le tempie d^Apbrodité 
Mjelaenis à Thespies avec la stame d^ Hésiode en bronze (4) > et a 
Olympie parrai le dons votifs de Smicytbus, les statues d^Aphrodité 
et d^H^iode dont les rapports étaient aussi éti*oits que ceux 4^Hygie 
et d^ Esculape , de Gore et d^ Homère (5). 3ur le mont Helicon , 
Hésiode figurai t comme Orphée (6) assis , une citbare sur ses ge^ 
noux (7}. Il existe des repetitions de cette statue sur des vases de 
la Basilicate, oiì une aedicule dans laquellc siège le poèta, indique 
le eulte religieux qu^on lui vouait. Paijisanias (8) ajoute que ce n'était 
pas la manière propre de représenter Hésiode , puisque ses poemes 
prouvent, au contraire, quMl chantait, sans s^accompagner de cet 
iQStrument , appuyé seulement sur un bàton de laurier. Nous ne 
pouvons mieux terminer nx)S reOexions sur Papothéose d** Hésiode 
qu^en ci tant. les paroles significatives de Pausanias (9): « Quoiqqe 
j^aie fait beaucoup de recliercbes sur Pépoque d^ Hésiode et d^ Hoinère, 
iji ne pi^a cependant pas ét|é agréablc dVn éjcrire ce quMl ayait de 
plus exact, connaissant Tesprit de contradiction des autres et surtout, 
àc ceux qui , de ipon teraps , se sont' consacrés h la poesie. 

TH. p/inofka. 



(i) C est en Acarnanie qu' on dit qu* Hésiode apprit 1* art de U 
divination ( Paus. 1. IX, e. 3i). 

(2) V. "Atnpa. (3) Paus. 1. IX, e. 38. 

(4) Paus. 1. IX, e. 27. (5) Paus, 1. V, e, 26^ 

(6) Roi des enfers (Paus. 1. X, e. 3o). On montrait à Pausanias 
auprés de la source Hippocréné le poeme d' Hésiode appelé "Epytx, écrit 
sur du plomb , metal dont le sens infernal est généralement reconnu 
(1. IX. e. 3i). 

(7) Paus. 1. IX, e. 3o. (8) Loc. cit. 

(9) L. e. rispì dì *H(rtò^ TE riXtTiiaq xat ^O^ijp» 7ro>V7r/)a7fiiovxi(ravT« 
le TÒ àxptpéoTaTov § piot yp&fsiv iiSxt tìv^ iirÉffrajjiévw tò tftkuirtov a»wv 
fg mi ov;^ :Sx«<rTa òdot x«t* Ijas Ittì izotiìfTzt twv IttóSv r.a3'SffTì9xeffptv, 
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III. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Nelle adunanze tenute dalla Direzione dopo la solenne del 3i 
aprile ultimo , ( con la quale si apri Tanno quarto dalla fondazione 
deirinstituto nostro), a tutto agosto caduto si fece luogo a ragguan 
gliare sulle cose dell' Instituto , massimamente sulle opere pubblicate 
preparate alla pubblicazione, e sul corso non interrotto della estesa 
nostra corrispondenza. Vàrj ed importanti furono i monumenti mo- 
strati ed osservati , sia die fossero in naitira , sta cbe renduti por 
diligenti e pregevoli disegni. Non sono da tacere , dopo quella parte 
di Cose che si rapporta strettamente alle nostre pubblicazioni i disegni 
de' musaici delle terme di Caracalla (oggi ricoperte) presentati dal 
eh. Fea ; un busto originale de' bassi tempi in bronzo inviatone dal 
fiig. Cervelli di Orvieto ; una Sfinge di materia laterizia spettante al 
sig. prof. Gerhard e proveniente dai sepolcri di Bomarzo; una lapida 
romana copiata dal signor ff^olff nella vigna Scultheis ; alcune ossa 
foggiate' in figura di donna , appartenenti ad una cista mistica, fa-> 
voriteci dal sig. marchese Dragonetti ; il disegno colorito di una 
tomba nuovamente discoperta presso Tarquinj , nei terreni dei 
signori Querciola , e da' poco civili proprietarj già tolta all'amore 
dell'antichità, presentato dal sig. Ruspi insieme con altro disegno 
di un superbo specchio mistico appartenente al sig. cavalier Manzi 
e di soggetto nuziale ; il disegno dij una superba tazza d' argento 
con sculture bacchiche rinvenuta presso Bologna inviatone dai 
^^Z* Bianconi ed altro disegno di particolarità sepolcrali etrusche 
esibito dal lodato signor Ruspi, Merita poi particolare menzione la 
mostra fatta di una superba stoviglia tirreno egiziana acquistata dal 
sig. barane di Beugnat , in cui erano molte singolarità dipintevi da 
elevare e massimamente le paleografiche , da cui si rilevano usate 
alcune forme e varietà riferibili ad epoca antichissima e superioie ai 
tempi della fabbricazione della stoviglia, miste ad usanze moderne. 

Non minori certamente ne in numero né in pregio furono i 
manoscritti letti e presi a considerare nelle predette adunanze , e 
^mandano particolare ricordanza una lettera del signor Camilli di 
Viterbo intorno la tomba dipinta , recentemente scoperta presso Bo- 
marzo ; le osservazioni ed illustrazioni del eh. Borghesi sul busto dei 
bassi tempi e della lapida Scultheis di sopra riferite, le osservazioni 
dello stesso eh. Borghesi intorno i bolli laterizj consolari della vigna 
St. Aulaire ; le osservazioni postume di Goethe intorno un dipinto 
pompeiano ; e quelle del sig. Bianconi intorno la tazza d'argento di 
sopra accennata. 



tyi III. ADUNANZE ED AVVISI 

Dopo la seduta del i8 maggio la maggior parte dei signori 
congregati si recò al Foro romano colla guida del sig. avv. Fea, 
ove si osservarono , fra le dovizie di que^ resti famosi , i piloni della 
casa aurea di Nerone. E dopo la seduta del i5 giugno il professor 
Gerhard segi'etario delP Insti tuto si fece a mostrare e spiegare bre^ 
vemente i diversi monumenti di scultura, de^ quali le sale delFln^ 
stituto sono fregiate. 

Nelle adunanze private (che prec^dona regolarmente d^ un* ora 
le pubbliche ) tenute nello scorso giugno si discussero e determina- 
rono alcune norme 'particolari, risguardanti il corso degli affari e 
Tamministrazione economica delPInstituto ; le quali dovranno servire 
di base allo statuto generale da fissarsi in proposito della nostit 
letteraria ìmpf^Sà'. 

IV. AVVISI DELU INSTITUTO. 

Si accrebbe lustro al novero òe^memBri onorarj deirinstitoto 
per Tascrizione di S. A. il sig. principe di mbttjerkicb , gran cao- 
celliere di corte e di stato di S. M. 1. R. Cesarea e mecenate illustre 
delle scienze e delle arti. A^ membri onorarj pur si aggiunse il sig. 
march, fortta d^urbain membro onorario del P In stituto di Francia. 

La Direzione ha novellamente ascritto ai membri ordinar} i 
sigg. cahmelo la farina, segretario generale della reale accademia 
in Messina , e dott. pitzati , possessore di una bellissima collezione 
di vasi antichi a Napoli; ai sòcj corrispondenti i sigg. de caumont, 
professore d^ archeologia a Caen ; cav. dvrant , possessore di un 
celebre museo di antichità a Parigi; a. lbprbvost, membro della 
società reale degli antiquarj di Normandia a Bernay , e texier, autore 
dell'opera sulle antichità di Frejus. Agli associati poi si aggiunse 
ÌA sig. contessa Giuliana di balorre * la quale , nata romana , dimora 
in Parigi cara alle scienze ed alle arti ; ed il march, malaspina di 
SANNAZZARO in Milano. 

Ci dobbiamo compiangere della perdita del eh. prof. Domenico 
sBSTiNi , il quale cessò a^ viventi in Firenze il di 8 giugno ultimo, 
e del eh. Gio. Balt. zannont , antiquario regio in Firenze, il quale 
mancò li 5 settembre andante. 

La Direzione fa pubblico testimonio di riconoscenza pei seguenti 
doni ricevuti. 

In LIBRI. Dagli autori. 

Mémoires de VAcademie impcr. des scienccs de St. Petersbourg. 
Sciences politiques , histoire . philologie. Vl.eme serie » tome l.er 
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LiVrars. 1-^3. Recaeìl dcs actes des séances puhilqtres de la niéme 
Jcademie tenues le 29 decembre 1829 ^^ i^'So, Aldini , Sulle 
antiche lapidi ticinesi. Aldini , Dissertazione su* musei antiquarj. 
Ampère, Discours sur P ancienne litterature scandinave. Blouet, 
Expedition scientifique de Morée. Architecture . scuiptures . inscri- 
ptions et Tues du Péloponèse . des Cyclades et de TAttique. I.er voi. 
Livr. i*4« Bróndsted, A brief description of tbirty-two ancient 
greek painted vases lately fofund in exeavations ma de at Vulci. 
Clarac , Musée de scuipture antique et moderne. Livrats. 1-5» 
Creuzer , Sin alt-atheniensiscbes Gefass mit Malerei und Inschrift. 
Frid. Sylburgi epistolae quinque ad Paulum Melissum ; nunc primum 
edidit Creuzer, Dugas^Montbel , Histoire des poésies horaeriques 
pour servir d^introduction aux observations siu: Tlliade et TOdyssée.. 
Dureau de Lamalle, Memoire sur la position de ki roche Tar- 
péienne. Carmelo La Farina , Su di un antico sarcofago. Carmelo 
La Farina , Sposizione di alcune lapidi sepolcrali rinvenute iu 
Messina. De Fazio , Nuove osservazioni sopra i pregj architettonici 
dei porti degli antichi. Fea , Della casa aurea e della torre Carto- 
ìaria. Fea , Le lodi di Romolo e Remo secondo T idea di una 
nuova storia romana. Leprevost, Notice historique et archéologique 
sur le departement de PEure. Pi'emier partic, époques Gauloise ci 
Romaine. Maggiore, Festa nuziale nel dipinto di un antico vaso 
greco siciliano. Maggiore, Rapporto intorno i vasi volcenti del 
prof. O. Gerhard (Estratto del Giornale della Sicilia ). Milìingen, 
On the names of roman divinities. Pahlin , Fragments de V étudo 
àes hiéroglyphes. JRosellini , Illustrazione di un bassorilievo egi- 
ziaco della real galleria di Firenze. RoselUni , Lettera filologico- 
critica al eh. sig. Pcyron. RoselUni, Necrologia di Champollion 
il minore. Schiassi , De patera Cospiana epistola. Schiassi , Del 
ritrovamento di medaglie consolari e di famiglia fatto a Gadriano 
nel Bolognese Tanno 181 1. Schiassi, Sopra un* armilla d* oro del 
museo antiquario dell* università di Bolognaw Zannoni , L* antico 
marmo scritto , appartenente alla colonia di Pozzuoli , nuovamente 
illustrato. — Dal sig. Creuzer ; Lebau , Observationum in Lysiae 
orationem funebrem specimen. Fliigcl, Observationes crilicae in Plu- 
tarchi vitam Phocionis, Voemel, De locutione 'EttI 5«vi« xa^st^ Dal 



Ìj6 IV. A.VT1SI DBLL'lirSTITtrTO. 

signor march. Dragonetti : Antinori , SulP interpretazione di Una 
lapida letterata roniana del sig. Martelli. Dal sig. Fìeusseux , Gita^ 
logue détalllé d^une petite coUection de pierres gravées antiques. 
In nisBGNi ED INCISIONI. Dal sig. barone di Beugnoi fl disegno 
idei vaso tirreno egiziano rappresentante la morte d* Achille , di sopra 
accenùato. Dal sig. Bianconi il disegno della singolare tazza d^ ar- 
gento con sculture bacchiche» pure accennata di sopra. Dal' signor 
cav. Inghirami i tré primi fascicoli della sua opera intitolata.- 
Pitture di vasi fittili esibite dal cav. Inghii-ami per servire allo studio 
della mitilogia ed alla storia degli antichi popoli d^ Europa. Dal sig. 
Pahlin una copia delle incisioni della sua magnifica collezione di 
scarabei egiziani , intitolata : Supplement aux fragments de V étnde 
des hiéroglyphes. Dal sig. IVeber disegno dell*ai*a di Delos e dui'One 
del tempio di Minerva al Capo Sunio, mentovati nel foglio ultimo 
del Bulleltino. 

In IMPRONTE. Dal sig. Fontana le impronte in ceralacca dei 
disegni numismatici già inviatine della collezione delle sue medaglie. 
Dal rev. dott. Noit le impronte di 35o tra le più belle e squisite 
gemme e paste della sua magnifica collezione ; dono pel quale ^ 
convengono a quel generoso le più distiate lodi e i segni pfù manifesti 
di gratitudine. 

Per cura del dott. Rellermann è condotto a termine il secondo 
fascicolo delle Memorie dell* Instituto , di cui si annunciei*à quanto 
prima la pubblicazione; intanto è da avvertire che potranno godere 
della minorazione della metà del prezzo delle dette Memorie , come 
i partecipanti delP Instituto , anche gli associati al semplice BuUettino, 
ricordando che la quota d^associaziocie per quest* ultimo è di paoli 
dodici alPanno in Roma, e di paoli quindici fuori di Roma. 

Roma li 5 settembre i832. 

LA DIREZIONE. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N. UC B X DI SBTTIMBftB B OTTOBHB l833. 

■ ■ ■ ■ I r - I -1 -1 

Sepolcri di Siracusa» - Nummo di Etna, - Pitture pompefane : 
Zefiro e Glori ^ - Cronos e Rea. - Avvisi delt Instituto» 

I. MONUMENTI. 

I. Sepolcri esistenti nella provincia di Siracusa, 
Lettera del presidente Air olio al duca di Serra di Falco, 

Nelle vetuste sepoltare del Comiso anticamente chiamato Casmena, 
colonia siracusana, e precisamente in un fondo nominato Margi, un 
miglio circa distante dal prenominato comune » posseduto dal can. 
Biagio Guastella , fortuna amica favor) il rinvenimento di più fatture 
di argilla figurate, oltre moltiplici frammenti di tal sorta ; fra le 
quali stoviglie è da contar due vasi preziosi. Il primo ha Paltezza 
di un palmo ed otto pollici , e di un palmo • un pollice e sei linee il 
diametro della bocca , e la maggior circonferenza esterna è palmi 
quattro e pollici sei. È questo vaso , circa alla forma , simile alFanfóra 
tirrena ; rappresenta cinque figure di rosso pallido in campo nero, 
delle quali una donna graziosa d'aspetto sembra il primo personaggio, 
e siede presso una colonnetta di ordine dorico in una seggiola 
lavorata a liste; ha la capellatura rannodata dietro al collo, e ricca 
fascia le (regia il capo ; è in atto di stendere le mani a fin di 
prendere uno studiolo o forziere che le porge una figura femminile. 
Ha questVtra ì capelli lunghi e crespi , ignudo il petto , il braccio , 
le spalle ed i piedi, siccome ancora ignudi sono i piedi di tutte le 
rappresentatevi persone. In tale attitudine stando costei a parlare , 
rivolgesi ad un vecchio con barba prolissa , avente alla destra un 
bastone in cima ricurvo , ed a sinistra spiegata una roba tutta 
punteggiata con bel finimento di ricamo nella parte inferiore. Siegue 

BVLLBTTINO la 
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altra feracnina in pari modo vestita cbe porta un pedo in una mano, 
e tfelPaltra un cauestrin di frutte. È pur essa intenta, mentre procede, 
a far parole con un uomo barbato , il quale recasi alle mani una 
cuffia tessuta a rete, e al tempo stesso raccosta alla vista di lei uno 
specchio. Tutto questo mostra , cbe debbasi il descritto vaso fra i 
nuziali annoverare. L^altro vaso a tré manubrj ha T altezza di nove 
pollici , il diametro della bocca è due pollici e dieci linee . la 
circonferenza esterna due palmi e tre pollici , il diametro intemo 
otto pollici ed otto lince. In un fondo rosso oscuro si rimirano due 
donne dipinte a color nero sedenti in eleganti seggiole. La prima 
tocca Tarpa di sette corde, e la seconda , cbe par intesa ad ascoltare, 
tiene, con la mano eretta alPinsù, un cercbio cbe non dimostra 
alcun segno se sia strumeuto armonico o corona ; la costei faccia e 
la mano sono in bianco colore effigiate e tutto il vaso di ramoscelli 
d^edera è cosparso , da contarsi perciò fra i dionisiaci. Una parti- 
colarità si nota , cioè cbe quantunque fesso , come egli è , v enne così 
conservato in questo sepolcro , ma rabberciato ; trovandovisi dieci 
forami nelle linee delle crepature si per diritto come per traverso ; 
forami dove passavano i fili metallici per mantenerlo intero. Dalla 
larghezza del sig. D. Paolo Scandurra intendente della provincia di 
Messina si nobil dono ricevè il siracusano museo; da questo fatto 
Tamator vero della patria sua tolgane beiresempio. 

In un altro podere del suddetto can. Guastella appellato Senia 
nel territorio di Cfdaramonte vennero dissotterrate altre fosse rico- 
perte di lapide a perfezione levigale , non senza gli scheletri , la cui 
testa guardava a mezzogiorno (i). Non si lucrò altro da tali ritror 
vamenti se non qualche vasellino di squisita forma ed uno di vetro 
finissimo. ** In quelle vicinanze ancora evvi una piccola altura 

(i) Giusta Laerzio le liturgie greche prescrivevano di tumulare i 
trapassati con la faccia alP oriente ; secondo Eliano ., che riporta una 
legge attica, il capo stava air occaso rivolto. Il barone Judica, Sulle 
antichità di Acre pag. 27 e 28 ci narra che in quella contrada la testa 
riguarda ad oriente , a scirocco o mezzogiorno , mentre il sig. Lorenzo 
Giustiniani nella Memoria sullo icopritnento di un antico sepolcreto 
greco attesta che i sepolcri dei Greci fermatisi in Napoli guardano 
tutti i punti dei cielo , anzi diretti sono per lo più tra mezzogiorno 
e tramontana* 
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«hìamata da* contadini Cozza delV anticaglia , donde si estrasse un 
vaso di argilla grandioso. 

In questa provìncia di Siracusa poi sta un borgo che porta 

il nome di Bagni posto neir exfeudo Cannicattini , dove si eon- 

senrano reliquie di prische abitazioni ncordate dal padre Andrea 

Massa(i),edeireb. Vito Amico<a); e lungi dall'accennata comunanza 

a due miglia evvi mi exfeudo denominato S, Marcano pieno di 

sepolcri ab antico nella pietra costruiti , secondochè mi ha questo 

architetto D. Innocenzio Ali affermalo. Per favor del caso è ancora 

di alcuni intera la forma , scorgendovisi dalla parte ove la testa del 

defunto posava una piccola volta lunga quasi palmi due , intagliata 

nel masso medesimo; ed il rimaneote da una lapida era custodito. 

Sono di più quelle sepolture disposte in modo che il capo del 

cadavere stava alPoccidente. Mi ha eziandio il sig. Ali avvertito 

essere quel terreno occupato di celle mortuarie tutto ingombro di 

pietre squadrate e di rotami di arg^Ia , indizj che possono farci 

presumere che ne' suddetti campi romiti sorse qualche borgo, poiché 

tutta Sicilia era seminala di paesi; ma se t^into intervenne in remoU 

età o sotto la dominazióne de' Romani io non posso rendergliene 

rigorosa ragione. 

Finalmente si metta da lei in considerazione un'urna, ne' campi 
prossimi a Mesterhianco dissotterrata, vicino alla quale stava la 
seguente greca epigi*rfe in marmo bianco comunicala dal prestante 

mio amico can. Gius. Alessi: 

D • M • S 

KAHAIA BAAJENTEHSTA 

XAIPE EZH2E XXXX 

EnÓIfiCE lAlÀ rYNAI 

KI ITNATIC KAPIKOG 

. MNH XAPm 

• ri. DI PAOLA AVOLIO. 



(1) Sicilia in prospettiva, parte II, pag, 188. 

(a) Lexicon topogr. Sic. tom. I, pari. I, pag. 74 e 7$. 
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2. Nummo di Etna. 
Lettera del sig. can. albssi al prof. Gerhard. 

Nel Bullcttino dell' Instìlulo i83i , pag. 199 , ho veduto la 
illustrazione del nummo inedito di Etna, da me scritta, e da kl 
fra tanti dotti monumenti pubblicata. Lessi in fine della medesima 
alcune osservazioni del eh. sig. Avellino, le quali mentre nuoi^a e 
molto importante annunciano la medaglia . pregio le scemano con 
quelle parole ; • ritenuto che sia vera e ben lelU • , con qud de- 
siderio « che il di lui avviso caduto sia sopra una monete genuina >; 
e con tanti altri dubbj ch'egli va movendo e ch'ella rapporto. 

Non è nuovo che i sommi uomini abbiano dubitato delle medaglie 
inedite, come Pellerin dubitò della sicula medaglia di argento inscrìtta 
2IKEAIX1TAN, di cui più non si dubita: e della quale, altresì, una 
in oro scoperta, illustrato, ed a lei dedicato la illustrazione ne 
abbiamo. Ma sulla veracità della medaglia di Etna col capo di Giove 
e col fulmine , cader non può dubbio veruno. Dappoiché il bronzo 
h« acquistato dall' ossido quel velo che a lunga età si deve : od 
disegno e nella forma ha Giove quella maestosa semplicità, che è 
tutta propria delle arti greche : il fulmine è corroso in un'ala : la 
inscrizione AITNAIHN è nitida : quella intorno al capo di Giove 
Z£ÌT EAETQEPIOS manca in alcune estreme punte , dove mancò 
il metallo al conio : nel contorno irregolare ed in tutto il lavoro 
non dà verun sospetto di falso; ed ha tutti i caratteri della veneranda 
antichità . che si veggono , si sentono , dirò cosi , per lunga pratica 
e conoscenza , meglio di quanto esprimer si possano od imitare , 
per ingannar gì' imperiti. 

Quindi invito il signor Avellino a veder la medaglia nel mio 
medagliere . dove conservasi ; e scommetto le mille ]greche-sicule 
medaglie se egli stesso , altrettanto onesto quanto dotto . non la 
confermerà verace. Tale l'ha conosciuta il nostro archeologo Donoem'co 
Paglioni che ha invecchiato studiando e raccogliendo antichi nummi. 
Tale l'ha ritornata a conoscere oggi stesso il sig. Carlo Pagliani che 
ha fatto quattro copiose raccolte di medaglie greche-sicule ; ed egli 
mi ha comunicato che il eh. s\^. GarelU ne possiede un'altra , la va 
pubblicando nelle sue dotte tavole e me ne ha mostrato il disegno 
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ooirioBcriKÌone AITNA, mancandari forse il restante. Tale T hanno 
rìcoDoscmU molti arcbeologt cbe 1* hanno osservata , fra i quali basta 
nonunare il celebre MiUingen. E tale finalmente la riconobbi io 
stesso , consultato air uopo dal dottor Mariano Riggio da Aci , che 
cortesemente donommela , contraccambiandolo con un Tacito di 
edidone degli Elseviri , stimandolo sempre da meno dell* inedita 
medaglia. 

Ed intomo airillnstrazione giova rammentare quella da me fatta 
della medaglia inedita di Enna col capo di Giove , inscritto al pari 
ZEY2 £AErBEPI02\ e nel rovescio con le spighe e la fiaccola di 
Cerere ; la quale va a confermare il culto di Giove Liberatore stabilito 
in Siracusa e partecipato cosi ad Enna come ad Etna, entrambo colonie 
di Siracusa ; nelle cui medaglie , come in quelle della metropoli » 
perpetuata la rammentanza di quel culto si vede. Sol mi duole che 
la preziosa medaglia di Enna non sia stata pubblicata ne* volumi di 
antichilk e belle arti • pei quali era destinata , e che più non uscirono 
in luce; ma fra breve pubblicherassi in Sicilia nel Giornale di scienze» 
lettere ed arti. 

Ma questa stessa si potrebbe mettere in dubbio e dubitare al 
pan potrebbesi di quella pubblicata dal Mionnet , col tipo siracusano 
del cavallo che corre, inscritta AITNAI... , della quale non feci alcun 
cenno » perchè riserbato mi era di favellarne , illustrando un* altra 
medaglia col capo di Cerere ed il cavallo che corre a freno sciolto 
pendente (indizio forse della riacquistata libertà) , inscritta AITNAIIìN, 
la quale qui possiede il legista Ignazio Coco ; e dubitare inoltre 
potrebbesi di più altri monumenti pubblicati e da pubblicarsi , ed 
indurre cosi un pin*onismo fatale ai begli avanzi deirantichitk , ed 
ai dotti lavori. 

Sia dunque certo, o signore, che la medaglia di Etna ò 
genuina, ben letta, ed appalesa il rapporto della metropoli Siracusa 
colla colonia stabilita in Etna ; dove il pregio della medaglia e della 
illustrazione è riposto. 

Se poi attribuir si voglia ad Etna denominata pria Inessa , dove 
da Catana portaronsi i dieci mila coloni Siracusani e Peloponesi vinti 
da Ducezio, oppure a Catana stessa denominata Etna dal primo 
Jerone , io molto non mi affatico ; come libera la scelta ne lasciai 



eoa quelle parole: • Et sLve ad CaUnam «re ad Inessam (i) Mud 
referre mavis , piane ineditum esse »# 

Inclinavami Tanimo per CaUna . peixhè Pindaro invoca in prò 
di Jerone Giove Etneo ; perchè il culto di Giove era stabilito in 
Catana . come dalle medaglie di questa città e diii commentatori di 
Pindaro, che Etneo lo dicono, ricavasi; perchè Jerone aveva pri- 
mamente dato il nome di Etna a Catana , onde riceverne gli onori 
dovuti agli eroi fondatori delle citlk ; perchè il conio, il metallo, 
il disegno , il peso stesso della medaglia a quelle di Catana, ed in 
nessun conto a quelle della nuova Etna corrispondono , e princi- 
palmente perchè air epoca dell'espulsione di Trasibulo. e della 
ricuperata libertà dei Siracusani , la cobnia era ancora in Catana; 
ed allora questa e quella di Enna il culto di Giove Liberatore . 
stabilito in Siracusa , adottarono ; ed al pari della metropoli nelle 
medaglie il coniarono, lo inscrissero; e nel rovescio delle medaglie 
di Enna la fiaccola e le spighe di Cerere . ed in queUe di Etna il 
fulmine ed il cavallo effrenato scolpirono. 

Ma qui appunto convenir non può meco il sig. Avellino per « la 
fabbrica della moneta e per la paleografia » , credendo entrambe di 
epoca posteriore al primo Jerone. La colonia dei Peloponesi e dei 
Sji:a<iusani fu stabilita da Jerone in Catana nell'ol. 76. essendo arconte 
in Atene Fedone. Nell'olimp. 79 . essendo arconte Euìppo , furono 
cacciati i nuovi coloni , che passarono ad abitare in Inessa , la quale 
quindi denominarono Etna. Poco prima , nell'olimp. 78 , era slato 
cacciato Trasibulo da Siracusa , ed allora si eresse la statua colossale 
a Giove Liberatore ; ed in quell'epoca appunto , in cui la scultura 
diede forme ideali a Giove , sembra avesse fiorito V arte compagna 
d' incidere , e prodotto avesse le belle medaglie di Siracusa , di 
Enna , e di Etna , che V immagine del Dio Liberatore e la memoria 
della riacquistata liberta conservassero; dappoiché le immagini di 
Giove delle medaglie di Siracusa e quelle di Etna e di Enna 
somigliantissime sono; e come quelle dì Siracusa all'epoca della 
libertà della patria . cosi quelle delle colonie all'epoca della liberata 
metropoli rapportar si deggiono. Or di quelle di Siracusa ceco come 

(i) Inessa ex correctione Cluverii» 
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iì priocipc di Torremiizza ragiona (t. LXYIII). « Percussos fuit 
hìc niimmus ( aureus cum capite Jovis Z£T£ EAEY8EPI0Z ) una 
cura aliis argenteis et aeneis , in quibus idem Jovis Liberatoria 
legitur nomea , post eiectum a tyrannide Thrasybulum ; tunc enim » 
prout habetor e Diodori 1. XI» e. 71 , Syracusani , populari restituta 
gubernatione , una omnes sentcntia decreverunt Jovi Liberatori 
statuam ad colossi altitudinem adornare, qooiannu sacra libertatis 
peragere , solemnesque eo die ludos celebrare , quod prodigato 
tjranno , patriae libertatem yindicassent ». 

Ed intorno alla paleografia osservato io già avea, ehe tanto 

quello di Enna, quanto quello di Etna ed alcuno de^ nummi siracusani 

di bronzo , col capo stesso di Giove ed il fulmine avean la nd invece 

della Zi, la quale lettera Tantichità della medaglia appalesar diceva, 

citando V autorità del principe di Torremuzza , la quale ora diste-» 

samen te trascriviamo dalla di lui greco-sicula paleografia, premessa 

alla collezione delle antiche siculo inscrizióni ; alla quale lo stesso 

dottissimo Eckbel, nei prolegomeni dei nummi spettanti a Sicilia, 

deferisce. « Z litterae forma a communi Grecorum alphabeto diversa 

haec est tantummodo in siculis monumentis 0; eaque observatur 

in Cleagorae Panormitano lapide , class. 1, n. XVII , in Àlesina agronim 

terminatione class. Vili , n. IX, in Segestanorum nummis , in quibus 

est inscriptum lEFESTAKUIB; et in Syracusanorum nummo, in quo 

legitur XEICL EAEYeEPIOS. Fuit haec vetustissima apud Graecos tpsius 

litterae forma , quemadmodum notavit Edmundus Cbisbnllus : vetus 

eius figura »I< paulatim in Z deflexa est (Edmundi ChisuUIi cbmment 

ad inscript. Sigeam. e. Xll. in CoUect. antiq. asiatic. edita Londini 

i^aS, p. 20)». Che se le medaglie di oro, di argento e di bronzo 

dei Siracusani, egualmente inscritte SEYS EAEVeEPIOS, all'epoca 

deir espulsione di Trasibulo si rapportano, non veggo perchè il 

metallo stesso della medaglia resista a quella remota antichità. Perchè, 

dice il sig. Avellino , ovvie non sono le monete di bronzo di quella 

età. Ma tale sistema., proposto da Eckhel , e nato dalPosscrvare che 

alcune città greco-sicule hanno solo medaglie di argento , potrebbe 

essere smentito da altre città , di cui finora medaglie di argento 

scoperte non si sono. Cosi T antichissima città di Enna , appena 

mostrar può una medaglia di argento fra le molte di bronzo che 
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ad alta antìchitli rimontaDo. Imera città distratta da Annibale , 

essendo arconte Diocle neirolimp. 91 , ci offre medaglie di argento 

e di bronzo di pari antichità e lavoro. Nessuna di argento se n'è 

scoperta degli Aggirj , di Alesa , di Alunzio » di Amistrato • di 

Centuripi e di altre vetuste città di Sicilia , cLe ai tempi dei Gred 

fiorirono , e medaglie di bronzo di greco lavoro e di remota aQ« 

tichità ci offrono. Quindi T argomento preso dal metallo, onde 

rantichità del nummo debilitare , svanisce al pari di quello dei tipi 

e della paleografia , replicando qui le parole stesse del principe di 

Torrcmuzza: « Percussus fuit aureus hic nummus ima cum aliis 

argenteis et aeneis post eiectum a tyrannide Tbrasybulum ». 

dappoiché sin dai tempi di Gelone coniavansi già monete di oro 
in Sicilia , delle quali dice Eckhel • che più tardi di quelle di 
argento e di bronzo coniate furono. Ma Eckhel finalmente non 
parla deir epoca di Jerone , ma della remotissima età in fatto di 
monete siede; ed intorno alle medaglie di bronzo di Jerone I, non 
dice che non esistano , ma che rarissime sieno. Intanto nel nostro 
nummo non si favella di Jerone , ma dell* epoca deir espulsione di 
Trasibulo , in cui le belle arti erano già adulte in Sicilia » e nuovo 
impulso dalla stabilita politica riceveano. 

Che se poi le sopradetle siracusane medaglie inscritto sono 
2YPAK0ZIXÌ1S e non 2TPAK02I0N , e quelle di Etna AITNAIiìN e 
non AITNAION, rammentar bisogna che YQ> era stato già inventato 
da Simonide-, cheSimonide visse alPera di Gelone e conversò con 
Jerone, come dai marmi arundelliani e da Cicerone ricavasi; come 
altresì Epicarmo contemporaneo di Jerone aggiunto già avea il d al 
greco alfabeto • secondo il parere di Aristotele , opposto a coloro 
che Palamede inventor ne vogliono (Plinio 1. VII}» e queste lettere 
per onorar gì* inventori , passar doveano ne* bronzi nelle parole 
2YPAK02IÌIN, AITNAiaN, EAEY0EPIO2. 

In questa moneta , in somma » con trattasi di capo di Jerone 

coronato , che ad epoche posteriori rapportasi » ma di testa di Giove 

> 

coronata , e coronata di ulivo. Né veggo perché debbasi riconoscere 
la corona laurea e non P oleaginea , che gli si attribuisce, giacché 
a colpo di occhio osservasi, che la corona non sia di alloro, ma 
di ulivo. Di ulivo è inghirlandato il capo di Giove nelle medaglie 



J 
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di Abaceoo, di Agrigento, di Catana e di altre città di Sicilia; e 
di tdivo coronavasi Giove, come Fomuto dice: * Caput eius oleaginea 
corona redimitur. Causa antem est , quod haec arbor semper in 
virore sit, suamque pinguedinem teneat, et quod ole! usus sic 
ubique plui^imus » (Phornutus De nat. deonim 1. IX, p. 157, edit. 
Werstenii i688. V. Carol. Paschalium De coronis ). 

Ma già mi accorgo di avere oltrepassato i confini di una lettera» 
e cbe una dissertazione ben lunga scrivere su quel tema si potrebbe, 
cbe nuovi dubb} , altre risposte ed un lago di erudizioni provo- 
cberebbé. Basta per ora quanto detto ne abbiamo per confermare 
essere la medaglia , di Etna col capo di Gi<^ve Liberatore e col 
fulmine, genuina e ben letta; cbe il capo di Giove sìa di ulivo e 
non di alloro coronato ; che tale medaglia al p^ri di quella di Enna 
itissodi i vincoli di politica e di religione tra le metropoli e la 
colonie ; cbe coniata sia dopo Tespulsione di Traslbulo e la riacqui« 
stata libei*tk in Siracusa e nelle colonie ; e cbe probabilmente a 
Catana allor denominata Etna, piuttosto cbe ad Inessa detta quindi 
Etna , appartenga. 

Se poi i rispettabili socj sigg. Avellino e Gerbard amassero meglio 
di credere appartenere ad Inessa, ed essere stata Ik coniata airarrivo 
della colonia espulsa da Catana, o di essere stata in Enna, in Etna 
ed in Siracusa stessa quindi coniata, in memoria di quel grande 
avvenimento ; io loro lascio libero il giudizio , come lìbero il mio 
conservo^ lo che niente scema alla novità ed importanza della me- 
daglia. Ma ti*e nummi di tre città , co^ medesimi tipi , colle medesime 
inscrizioni, coniate per tramandare la memoria di un celebre avve- 
nimento , e r immagine di un Giove allora scolpito , egli è mollo 
probabile che tutte e tré in quella grand^epoca coniate fossero. 

Prego però il chiarissimo sodo sìg. Gerhard a propormi altra 
volta cotali dubbj pria di divulgarli, od a tralasciare la stampa dei 
monumenti inediti, che scemano di pregio al dubitarne senza di- 
ciferarne i dubbj ; e lo prego inoltre ad inserir questo foglio nel 
Bullettino, perchè coloro che i proposti dubbj lian letto» esser 
quelli dileguati comprendano. 

Catania 1 agosto i83a* 

0IU5£PPB CAN. ALBSSI. 
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3. Zefiro e dori, 

(^Tavola à^ aggiunta D, degli Annali deir Insti tuta 1829. 

Estratto delVoriginale tedesco del sig. prof, JVelcker^, 

Il seguente pregevole ai^ticolo del sig. prof. Welcker riclilama 
la nostra attenzione su questa iooportante pittura pompeiana , intomo 
alla quale intesero le loro investigazioni archeologi valentissimi: e 
tanto varie ne furon le opinioni che n^abhiamo ben diciasette ar- 
ticoli che ne trattano ; una gi^an parte de^ quali si trova nelle opere 
deir Instituto. Il perchè reputiamo convenevole di accennare bre- 
vemente le diverse principali spiegazioni di questo dipinto date 
in luce , ciocché ancora^ gioverà ad agevolarne il rincontro degli 
articoli relativi. 

Il sig. Hirt (i) per primo determinò la figura volante pel Dio 

del sonno , e quella dormiente per Pasitca ; la figura alata sedente 

reputò egli la Notte , Taltra seduta in alto Venere , e i putti disse 

ch^erano i Sogni. Siffatta sentenza , per quanto possiamo conchiudere 

dalle citazioni , fu abbracciata dai sigg. Schorn (a) , Steinbiichel (5) 

e Zahn (4). Fu intanto di parere interamente diverso il signor 

Raoul-Rochette (5) che in quella dipintura pensò di ravvisare Tap- 

parizione di Marte con Romolo e Remo alla dormiente Rea Silvia ; e 

chiamò Pasitea la seduta donna dalPali , Pitho ed Eros Taddormentata 

ed il putto a pie del quadro. Ma a questa opinione altri non si 

accordò, per quello è a nostra notizia , tranne il sig.Lenormant (6); 

il qiialè nondimeno concede essere mascolina la figura chiamata dal 

Raoui-Rochette Pasitea e propone di passaggio un suo parere , che 

ivi si tratti delP unione di Bacco coir Aura, e che rappresentin le 

altre figure il Sonno e Pitho. 



(t) Annali dclP Instituto 1829, p. 247- 

(2) Tubinger Kunstblatt 1B29, p. 228. 

(3) Wiener Jahrbiicher i83o, ii, 181. 

(4) Ornam. u. Gcmàide yon Pompeji , Hercnlanum und Stabiae , 
tav. i3. 

(5) Monumens inedits , tome I, p. 56. 

(6) Annali deir Instituto i83o, p. 352. 
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Anche il sig. Guarini (i) riconobbe Bacco neHa figura volante, 
ma disse Arianna Tassopila donna in seno al Genio di Bacco, Venere 
edeste la dea seduta in alto , ed Imeneo il putto che scopre la cori- 
cala. Autore di una quarta spiegazione principale fu il sig. Janelli (a) 
che chiamò quelle diverse figure Zefiro , Flora » Bacco indiano e 
Venere* Per altro in una nota finale delle annotazioni alle sue 
Osservazioni, abbandonando quella prima sentenza, volle che le figure 
fossero Amore Ui'anio e Psiche , Bacco Eliseo e Venere Genitale. Si 
accostarono alla sua prima opinione i sigg. Avellino (3) e Tòlken (4)> 
colla sola differenza che * in luogo del Bacco veduto da Janelli , credean 
fosse Imeneo. Piccolo in questo è il disparere del sig. Quaranta (5) 
il quale chiama le stesse figure Zefiro , Glori , il Sonno e Venere. E 
TautoritÀ di siffatta ingegnosa interpretazione di dotti Italiani è ora 
avvalorata dal consentimento di un celebre archeologo tedesco ; 
imperciocché il sig. Weicker eziandio riconosce nelle principaH figure 
di questa rappresentazione, la unione di Zefiro e Glori, solo dis« 
sentendo nello spiegare le figure secondarie, ch'ei determina tuttal- 
tramente. Ma siccome quest' ultimo autore , e il rileva egli stesso . 
non lesse degli articoli italiani che la breve dissertazione del signor 
Quaranta , cosi avvenne che la più parte delle sue dotte osservazioni 
intorno Zefiro e Flora si trovan gtk fatte dai sigg. Janelli ed Avellino 
coi quali si accorda. £ però supponendo a buon dritto che le opere 
di questi due insigni archeologi sien note ai nostri lettori , non 
vogliamo ripetere le cose già conte, e ometteremo della dissertazione 



(i) Congettura sul soggetto di un intonaco noYello di Pompei. 
Napoli 1828, 4*'' Lettera riservata al sig. Janelli. Napoli 1829, 4.* 
Lettera seconda al sig. Janelli. Napoli 1829, 4*^ Annali dell' Instituto 
i83o, pag. 352. 

(2} Pittura pompejana nella quale si rappresentano le nozze di 
Zefiro e Flora. Fchbrajo 1827, 4*^ Osservazioni sulle interpretazioni date 
ad una pittura pompejana. Febbraro 1829, 4.^ 

(3) Osservazioni sopra una pittura pompejana che rappresenta le 
nozze di Zefiro e Fiora, lette alPaccad. ercolanese i marzo 1827, Na- 
poli i83o, 4*^ Annotazione alla memoria precedente, letta airaccadcmia 
X marzo 1829. Museo reale borbonico , tomo IV, tay. a» 

(4) Berliner Kunstblatt 1828, pag. 208-212. 

(5) Annali dell' Insti tu to i83o, pag. 347* 
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del sig. Weicker quella parte che risguarda le antidette principali 
figure , pubblicando solamente tutto ciò che allontanasi dalle spie- 
gaiioni finora date in luce , cioÀ quello che si rapporta alle due 
figure sedute. o. k. 

In quanto alla figura alata che Hirt determinò per la Notte • 
RaouURochette per Pasitea , è dessa mascolina , siccome ne fan 
testimonio tutti coloi*o eh* esaminarono il dipinto originale e gli 
archeologi napolitani non meno. Ma per fermo che tal figura non 
è né Bacco secondo il parere del Janelli , né Imeneo come il 
pensarono i sigg. Avellino , Bonucci e Tolken , i quali supposero 
un canestrello quel vaso di metallo ch*ei tiene in mano (i): molto 
meno può esser egli il Sonno» siccome divisò il sig. Quaranta, il quale 
ne Ùl certi essere un mazzetto d^erbe fiorite, simili a quelle che ha 
seco Zefiro (a)> e non un rami cello , ciò che ha pure in mano quella 
sì controversa figura. Giusta ogni apparenza, siffatta immagine ha 
rapporto alla stagione , e non già a quella in cui accade il sonno 
di Glori , ma bensì a quella in cui Glori si desta. Le pitture rap- 
presentanti le stagioni sono sempre svariatissime , particolarmente 
nelle opere romane , ed è cosa da desiderare che una volta se ne 
facesse speziale analisi. La solitudine del paese s*accoi*da assai bene 
col dormire di Glori , siccome è anche naturale ch*ella si desti in 
riva a un ruscelletto. La face eh* è da lei poco lunge » e che fu 
reputata la fiammella d* Imeneo , pare a me alludere a Gerere ; 
siccome in tutto simile a quella che impugna la stessa tddea in 
altro quadro di Zahn (pi. a 4). - La figm'a sedente in alto al disopra 
di Glori addormentata e che i sigg. Hirt , Tolken e Quaranta dissero 

* 

Venere, il sig. Raoul-Rochette Pitho, secondo chMo porto opinione 

(i) Secondo Tespressione del sig. Quaranta é una cesta, pag. 357. 

(2) ila raffronto imparziale della rappresentazione del Sonno presso 
Zoega part. II, pag. 206, colla nostra figura, ne mostiu la essenziale 
differenza. I colori di quest* ultima non sono netì e bianchi come veggonsi 
per la descrizione datacene da Zahn. Si può aggiungere che la face 
deir altro lato del quadro , ( la quale non é punto capovolta } , non 
appartenga a questa figura. Si potria dire ancora che il rilievo dì Servio 
« Nam semper deos ambit nimbus » sia tanto più falso quanto si trova 
in contraddizione con quello ne dice lo stesso poeta intarno al Sonno. 
(iEn. V. 838). 
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esser dorrà T^ia che s* Impalmò Nettuno • siccome Glori fece col 
figlio di lui Neleo , e sulle ginocchia del quale vedesi, appoggiata 
Glori seduta» nel dipinto delP inferno di Polignoto (i). Ma siffatta 
Thyia di Nettuno è tutt^altra cosa della Tbyia di Bacco (3) : a me 
pare, giusta retimologia di suo nome, essere stata la stessa cheOrithyia, 
considerata siccome iddea de* venti. Un simbolo particolare , che 
in questa erudita dipintura non è da trascurarsi o avere per 
indi&rente » avvalora la mia sentenza ; e voglio intendere del velo 
di cui r antidetta figura tiene un lembo colla mano, e che sMncurva 
in arco per Taere sopra il di lei capo, quasi fosse cosi mosso per 
forza di vento. Ninno è che non sappia di qual modo espressivo 
sia usato cosifatto velo quantunque volte si vegga disposto in arco 
attorno il capo di certe figure. In quanto al senso ed allo scopo del 
bambino alato ch^ è a lei dappresso , è bisogno ch^ io confessi non 
averlo potuto sino ad ora penetrare (3). Egli a me non sembra 
trattenere con la bacchetta lo svolazzante velo, nò meno mi vien 
fatto di vedere , siccome vede il sig. Raoul-Rochette , che V altro 
lembo del manto trapassi sotto il braccio del fonciullo per modo che 
116 celi tutta la composizione. 

F. 0. WBLCKIA. 

4* Le nùzze di Cronos e Rea in presenza dei Cabiri , rappre^ 
sentale in un intonaco di Pompei, Traduzione dalVoriginaìe 
tedesco del prof, C, O, Miller. 

Avendomi sottocchio H< disegno edito nel Museo borbonico 
voi. II, tav. 59, colla illustrazione di Giuseppe Becchi, e cosi la 
copia colorita della Galleria omerica eTlnghiranti tav. i3i con la 
spiegazione voi. II , pag. 35 , come Tabboiszo nelPopera di sir ÌVilliam 
Celi, PompejanUp New series pi. ii (part. XII ) col testo tomo II, 
pag. 198 (part. XI). prendea ad esame le varie spiegazioni date 
di questo dipinto; e sendosi suscitata in me V idea di un^altra spie- 
gazione da quella diversa, non risto dal pubblicarne T opinione per 
maggior lustro di si pregevole monumento. 

Siffatto dipinto rappresenta un uomo di venerando aspetto che 
^ede sovra un s»&so ; vì orna il capo una corona , la quale , per 

(1) Pausan. X, 29, a. (2) Idem X, a, 6. 

(3) Secondo la tavola pubblicata nel R. M. 6. v* ha pure altro 
putto alato dopo la dea, che ne solleva una parte delFammanto ; sic- 
come rilevò il sig. Lenormant (Ann. deirinst. i83o, pag. 354 ), e ne 
parlano ancora i sigg. Janelli e Guarini* L'fiDiToaE. 
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quanto apparisce , è di quercia , e un manto scendendo dairoccipile 
ne copre il dorso e le coscie. Sostiene col braccio sinistro uno 
scettro • e stringe colla destra mano quella di una donna che a luì si 
avvicina. La vestitura di colei è rìcca e splendida ; il chiton o peplos 
è ricamato e principsilmente 111 dov^è la larga striscia di mezzo; 
la sopra vesftiv come se fosse velo, pende a lei da sopra il capo, e 
le sovrasta , cingendone la fronte , una stefane. Pare eh* ella s* accosti 
con alcuna ritrosia , intantocbè una figura alata e vestita sembra 
scorgerla verso Tuomo seduto. In fondo della scena vedesi fra le 
due principali figure innalzarsi una colonna , che sul piano di certa 
particolar foggia di capitello sostiene piccole figure di lioni ; lunghesso 
il fusto ne dipendono annodati flauti e campanelle ( «u^Aivf e } , e 
tale cosa rotonda vi si appoggia , quale ben può intendersi per cembalo 
o timpano :• al di là della colonna è un muro di recinto e da sopra 
il muro si scorge una montagna. Avanti il sasso ove è assiso il 
personaggio prima dichiarato , stanno tré figure più piccole che pur 
tutte siedono insieme, e son giovanili e di poca vestitura: nel disegno 
pubblicato da sir William Geli , Tun d^essi ha coperto il capo del 
berretto a foggia di cono troncato , come sogliono i Dioscuri ; ma 
non P imitano punto lo tavole edite dal Museo borbonico e dairinghi- 
rami, ove si mostrano uniformemente tutti e tré adorni di fronzuta 
corona. Il guardo delle tré figurine è mosso per modo che ne fan 
giudicare essere intese a rimirare con attenzione i due personaggi 
che si tengon per mano. 

Due sono le spiegazioni finora date di quest^importante dipinto; 
Puna delle quali avea posta in luce sir WilL Geli, che ha cognizioni 
di molta esperienza in queste cose , e che vi riconobbe le nozze di 
Peleo e Tetide; ma non ci abbellaremo discorso per contraddirla ; 
imperciocché a dir vero siffatta spiegazione non ha troppo sode fon-^ 
damenta; né la figura di Peleo né quella di Tetide possono siccome 
tali determinarsi per fermi indizj di quelle mitiche persone. Per 
Topposito Taltra spiegazione che ne danno i sigg. Becchi ed Inghirami 
é sotto molti aspetti soddisfacente : si richiama per essa la^nota 
scena della Iliade, in cui Giunone adorna del cinto di Venere va 
ali* incontro di Giove sul monte Ida , intesa con vezzi ed alletta- 
menti, a distrarre fra conjugali tenerezze le cure di lui che favoreg* 
giava i Trojani. 1 flauti e le campanelle si allegano come segni 
del culto orgiastico, che adoperavasi sull'Ida, e i tré giovanetti si 
dicono Coribanti , ,ì quali erano di quel culto ministri. La figura 
che fa scorta a Giunone é delta Iride; e ove siffatta spiegazione non 
incontrasse opposizione per altre parli, io riputerei quest*ultima figura 



essere alcuoa deità in rapporto col Sonno , di cui è aoto che 
invocasse rajiUo Giunone ; anzi il Sonno istesso , ove la figura fosse 
maschile , o Pasitea da lui amala , ove la figura fosse incontrastabii*» 
mente femminile. Infatti il velo sopra il capo e la stcfaae deter* 
minano fondatamente la Giunone : solo io non veggo in questo caSo 
ben collocata la ritrosia di lei , la quale da tutt^altra cura era mossa 
in quella vece tranne di fare la ritrosa col padre degli dei. Anche 
meno s^ accorda col carattere e cogli attributi di Giove ciò che 
sMncontra nelPuomo seduto, essendoché nulla si vede né d* aquila 
De di fulmini né d'altri suoi ordinar] simboli ; e se talvolta avviene 
d* incontrare nelle immagini di Giove un ammanto simile a questo , 
non pertanto di meno è desso accettato come attributo caratteristico 
e proprio di quello iddio (i). Eppure una spiegazione la quale 
acconciasse gli arnesi del culto frigio e il gruppo delle ti*è fignrette 
colla stessa azione, dovria parere alquanto più fondata dell'altra per 
la quale il luogo soltanto se ne determina. 

Siffatti attributi di frigio culto , delle orgie sacre alla frigia 
iddea, i leoni, i flauti, ì codoni ed i timpani eran per l'appunto 
quelli che m\invitavano a credere essere la stessa futura madre degli 
dei quella donna splendidamente vestita e di maestosa andatura : 
perciocché , al tempo che la dipintura fu operata , la titana Rea e la 
diva idalia del culto entusiastico de* Frigj s'eran gih fatte tutt'una. 
Col quale dtvisamento ben s'accorda, in colui che siede, l'occipite 
coperto dal manto , attributo principale notoriamente di Cronos , 
siccome ci conforta a pensare altro dipinto di Pompei presso Geli (a); 
ed anche il bassorilievo capitolino in cui Cronos riceve da Rea la 
pietra involta dalle fasce in luogo del neonato Giove , ci ritrae un 
costume assai somigliante. Con questa opinione più non sembrerà 
strana la ritrosia della donna ; che anzi diviene assai naturale in 
pensando esser quello il momento in cui ella va a marito. Trovo 
intanto difficile il denominare con certezza la figura che l'accompagna, 
la gamostolos; ma non cosi mi farò dubbioso a chiamare Cabiri i tré 
giovanetti, quantunque ben si convenisse colla mia spiegazione anche 
il dirli Coribanli, ed anche i tré Dattili idalii (Kelmis, Damnameneus 

(i) Vedi Gerhard, Àntike Bildwerke Cent. I, T. i la terracotta di 
SaB>o/s , e nel testo Heft. I Pag. ig Not. 22 le rappresentazioni in has- 
sirilìevi e gemme. Un busto di metallo del Giove col velo, colla corona 
di quercia e col fulmine alato, occorre nel Museum Odescalc. 1747 > 
tom. n , tab. B8. 

(a) Pompeiana , New series pi. 74 . ( paft. IX). 
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e Akinon)i Bla dei Cablri , ì quali come deità prìmitiTe si agginùgono 
a proposito coir origine degli dei olimpici • an mito pergamenico » 
di cui ao poema lapidario Q^ha serbato memoria (3) • ci aarra che 
al disopra del castello di Pergamos fossero spettatori qaando GioTe 
nasóeodo si partia dal ventre di Rea stia madre ( oTorc nrap^ Ovpavev 
ve se iBnh^cavo Ka^iipoc UpòìiTOi ncp7apiii3c xocìp axpcoc ««TcpomoT^v 
TcxròfAcvov A£« , Mcrp&ijv ore yaoTipa "kUn } : e cesi è por nalorale 
pensare essere gli stessi Cabiri che assistono' alle nozze detta e oppia 
litania, d*onde avea a surgere il germe degli dei d* Olimpo^ Nei 
dififereatissimi sistemi rapporto ai Cabiri si raffronta sempre ih numero 
trino: e sebbene i Cabiri di Samotracia si dicessero due femmine 
ed un maschio • pure i logogi*afi Acusilao e Ferecide parlano di 
Ire maschili Cabiri » coi quali son mentovate tré Cabire o ninfe 
Cabirie: anche il mfto che due Cabiri uccidono il terzo loro fratello 
ci rammenta Irò maschj , e non ristaremo di ricordare trovarvisi 
rappresentato V Olimpo Misico come luogo in cui i due ucciserì 
seppellirono il capo del morto fratello (4)* Del cappello a foggia dei 
Dioscuri non moveremo parola , siccome quello che s* ìncobtra 
soltanto nel disegno di Geli. c« o. mui.li&. 

II. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

La Direzione vedendo inevitabile che il ritornò del prof. Gerhard 
segretario delPInstituto non siegua prima dì alcun 'altro mese» ha 
confermala la qualifica di pro-segretario nd fig* dott, KBLLiiaitAHir 
biblio'tecario e sottarchivista deir Instituto. 

L* illustre sig. Filippo db jÌìobb direttore generale delle poste in 
Verona , piacendosi di prender parte attiva nelle cose del nostro 
Instituto, si è gentilmente mostrato propenso ad agevolare ogni 
nostra bisogna nelle corrispondenze dell'alta Italia e della Germania» 
e massimamente della Lombardia. Con pari gentilezza la medesima 
offerta ci è stata fatta dal sig. Giorgio bili ab agente reale bavarese in 
Messina ; e però i nostri partecipanti siciliani e quelli de* paesi di sopra 
narrati potranno quindMunanzi indirizzarsi a que* beuemeriti per le 
comunicazioni ed altre occorrenze di rapporto con V Instituto nostro. 

Roma li 3o ottobre 'i83a. 

LA DIBBZIOBB. 

r 

(3) Vidua Inscript. antiq. p* 14. Welcker Sjrlloge epigrammat. veC 
num. 183 ). 

(4) Glemens Alexandrin. Protrept. S« 19* pag* 16, a5. Potter, 
cf. Strabone X, p. 47o» b. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. XI DI NOTIMIRS l83a. 

« f 

yiaggio del prof, Gerhard, *-' Iscrizioni del regno di Napoli, - 

Adunante ed A^in delVtn$tiuao» 

I. VIAGGI. 

M§uone diretta aW Inrtituió dtU prof, oiibabd 
intorno i rapporti arckeoiogici del suo viaggiò, 

coMii«To« Nei primi giórni' M gingno sporso tornato a ritedere 
i memorabili hioghi delle ahimè scavazioni in Etmria praticate , ebbi 
il contento di ammirale lo zelb instancabile del sig, Egidio Qaerciola 
pei patri! monumenti, il quale gik scopritore di una etrnsca dipintura 
dall*Instituto pfubblicata (i)» non cessa dal hr ricercbe d* antiche 
cose nelle tèrre di sua proprietà, situato presso Cometo, aderendo alla 
strada maestra di Monte Abmano, poco lunge dalla Porta Clementina. 
Si ebbero ancbe da ultimi acari stovigfiie dipinte di buonii maniera » 
e se non intero , almeno in framlnenti 'Considerevoli ; tra* quali si 
distingue la figura d^un Giove in sublime disegno, gik appartenente 
ad un cratere di rilavante dimensione. Non è da tacére in questi saggj 
i* usata attenzione del nostro socio sig. Avvolta , verso il quale 
abbiamo anche debito di ricono^enaa per un* ammaestrevole osser- 

• • • • 

vaaone intorno il modo in 6be erano oonservatl due de^ soliti vasi 
figulini , da lui rinvenuti scavando ne* dintorni dei terreni stessi. 
Rilevò già il éig: Avvolta con sua lettera dei 19 maggio', come 
quo' vasi • Tuno ordinino e Taltro dipinto con bei soggetti atletici , 
fos^ro stati sotterrati perentro il vivo del masso e 'nel bel mezzo 
di due grotte sepolcrali diggià spogliate : erano essi 'iitustl V qri 
presso air altro nella direzione di mezzogiorno, e in mòdo che le 
boocbe cori poco si abbassavano dalla ' sui>érfiùie dbl masso che solo 
vi si aggiuogea il sasso ondWiUio ricoperte; il primo era stipato iu 

(1) MoBum. dell* Insthttto tay. XKKIII.* ' 

BuLLETTINO l3 



1^4 '• VIAGGIO 

sua bupa per vii| ^l (fprueTA i r«allfp ner ^t^{|o1a|o travertioo cbo il 
tempo avea reso compatto come A masso attorno. Sulla base dì sifiatte 
notizie cosi argomentò il nostro socio sig. Carlo^Ruspi , il qu^le 
soggiornava allora in Covnkfó t chk né Crasse conseguenze suiruso 
delle varie lapide coniche e d^altri cippi sepolcrali degli Etruschi: 
] quali ; Sfondo |[A*egU caì»ose/, spféganddne varie fcggie ritratte in 
disegno donato alp Ins^ituto . conghietturò con probabilità fossero 
collocale per mosti^are raoordiffB'il collòcameoto di sottoposti vasi 
cinerarj o sepolcri di picciola mole al pellegrino. 

, VOLGI. Nuir altra scaviiSHone fu untala negli «Itimi ton^i sd 
territorio deirantica VÒlci , toanoe quella instituita dal sig. principe 
di Canfnp. RÌBultamentò di siflTjBitte investigazioni fì^pnp due sepolcri 
sgombrati , e tuttora accessibiK)/ fi. primo , situato sovra V un dei 
declivj spettanti al tenimento detto la Polledrara, e si conforma in 
una c^eia spsttniM^ ^imer^^^ve^ta d|i- pilastri i, T altro rinvenato 
nel piccolp tumulo. ycrf^nnwte^dftUo It CocumeUetla. Sebbene non 
fossero coronate di felice riuscita le ricerche che fé* già il lodato 
s/^, pfiqf^pi^^prf^'f^fl^^qors^.ipMri^o.ringrftèw tottenraace di quel 
sppjo^vp ; )i;ioi^4ivn^n<3| l,Mltu3tre ri^l^urai^re 4fU|i etnisca magnificenza 
c|i q^e'^^uogl^ì, |)ejQ^^8eppifii 'rinvenire» pia, ip; has^ -di quello: si credea 
jper f'.pV.apli^ r^cft^s^^l.jquel, nptabiM sQpqkixi, il quale ora si 
.aa^n(i^A'a,p«vi*i i4P^Ve<^P<>bf<3n^ 4i^po$ti ^ pev l«*o edund di pro- 
,$^ctto,, ,c jf^ im, ^<estibolp..dfip(9'P$^mei9teoroftp e ieon:la tràbeeziooc 
liei ,y j vo, J^m^ , spolpÀta. .P4, ije^tp. qu^^iupgb» tf ^vaironsi peifetlamente 
sppgljp^i ^.jSavDigli^z^ ^cii Ji!9itv.gli ja^uscbi 4(|>p|cri di aspetto ed 
/[^stpnsipne ,not^l)iJi.,^opra,»^eqm: ma il pfoseguinlento degli scavi im- 
|)r^si npjr^lti^a pcjpaveral^.faji^puatò. ad:ifrr>ppbir$ con oggetti 
lap,tp be^i quai;iU> <«>^ng44ari,,ja.f{iCìco)ia.dc:l ajf;./ (principe. Tra questi 
.liltlmi è 4^ po^ar^^qn i^pese di bronzo, risosi rinvenuto come fu anti- 
c^'im<^pt^, co^}9£^^iRie',per.iq|m»to.p<M^o im(io(tì:,in aè. stesso, pure 
/tit^tlOipom'^U,^, ^lipf^\(fÌfAìHm^e ^egévpliasiilio. Sifiatto arnese, 
»lto oltre di^ piedj^ Jha jta^ta <somÌgU<»ii9|R 0»« ,qu6Ì, ppsi detti» can- 
ilclabri , ojbe ^pv^qte si fx{qy^Oi anche .ne' $epakiì. t»niiai|i in forma 
(ly^ori ,,p qji^^Q: n« {>«^!^mfi>^o blai^cbeua. giàn diii^óhciseeHi, si 
.*'?PH^P^P V ' ^Y®5 Wrrp^q .ftlMr^tM»Kte, JpKserae ,0 appostevi .0 appese 
f^^i'^iraf^J^^i.P^rV^nlQ quf4!a,;d4 sig. pjtindpe.i ip che miranei bei 
.v^§<^ftin^, tpj|^Qi^;a ppnserya.(L<3>'«i 9)ie>',raikipiiti abapeai» {nUfeantaestra 
df^l Y.eirp , j^i^yigio ,a cui .pr^ i^atpi Vjacnesesi&oendone pertiche non 
al solo spsI^gt^Q di lucerne :^r^ d^p^^ti .qu^li.afboretU» e ch*anco 
in antico , come ora di bel nuovo , s* avea costume di appendere 
minuti oggetti di vezzo.flii|>iji'aYjiprta.,a;*nHiMlÌ co»0a4ti; . . 
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viTB»Ba Sempre confortato odia sentenza phe la decorazione 
dei sepolcri ad uso greco sia quasi particolare air Etruria marittima , 
non fai punto meravigliato nel sentire ehie alcuni scavi iiecentemente 
adoperati nei contorni di Toscanella fossero rimasi , come fjà anle- 
,r^ri,, senza compenso di begli oggetti sepolcrali. Vidi tuttavia, con 
piacere , guidato dalla gentilezza del sig. Vincenzo Campanari , due 
b^Ie figure di terra cotta in grandezza naturale, già deputate a 
copcrp^iafe grandi urne sepolcrali. Giunto poi a Vitkirbo dovetti 
puo^amente Mmirare la copia di bolli e rilevanti oggHti che conti- 
nuainepte . si' riea^lina dagli etruschi- sepolcri della creduta Méooia 
pelle vicinanze Ì\^)ìio^narzo. Air impoitanza di vasi. e bronz!., già 
{>ii Volte venuti; in 'fdra^lurBo ne* nostri fogli, ormai si aggiunge il 
merito di qualche estruca ieultarft.v tanto in bassirilievi funebri , 
quanto ancora in .statueile6i'fùt|0' HUevo , del genere di quelle che 
dcc<H*avano il prospetto dei.iad^qkiniio'iarcifperfieie di nobili' sarco* 
faghi (i). Degno d^plservazione^ilooloirito dato- a- slflfatte statuette, 
siccome sfingi e belve -marine.» oon «ssàl^ più^j varietà di' quella per 
Tionlinar io usata nel.oolorii^ .gli etrusdntbassirìliclvi. 
. > ,tuiv%u 11 suolo di Chiusi' (fertile i«)ègU scorai /aiHrì> d'etruschi 
roonumenli » pochi ne. riprodusse negli i ultimi tempii Nondimeno 
facemmo già conosoei-e a* nostri lettori pei rapporti del leig. capitano 
Sozzi gon^oniere di quella; città (3), quanto v^avea di rogguèrdeVoko 
in que* scoprimenti 3 ora vi si. può aggiungere T idolo «dVina Venere 
di. buot^ Javoro etrusco e di rara conservazione , collocata softv nn 
grande pT^istaUo, di bi*on^ pur esso, e posseduta dal cani MaìmUAì. 
Questo è da notare che il gabinetto d^aoticbità classiche del.sig» Pietro 
Casuccini si è considerevolmente accrcsduto e sempi)^ pijitre^o adatto 
alPusp pubblico degU amatori d^antiche cose:, siffatta c;opiosa .raccolta 
in ^è conti^n^ {festevoli documenti di qualsivoglia pratica d^arti 
i^doperata ^dla capitale di Porsenna » e ne son conof ciuii \ principali 
nionunienti anphe d^l/ esteri per. Topera dei) Mu$eo Chiusino , :già 
pubblicata |$i;io. al fascicola undecimo. Xa escavaziope di . catacombe 
cri^Iane hadilsitato nel • tempo .^esso i(' campo %ll^ .anUiq/uarie consi- 
derazioni: campo fne^^o a.coltiji'a^con somma diligenza dal vicario 
generale sig. cj^if l^asqy^iiii nostro, focio,.il. qi^le ne'ba trasmesso 
alpuHQ notizie, stampate e.qc promette d* altre per uso particolare 
de^. nostri . ifì%)i^r. % cosa pur. da notare obe ia quèst^ulfcinio mio ^transito 
{ter. Chiusi. jMrovai wk frammeato de^ rinomato 1 carro perugino di 



li • < 1) ' < < '!l III ■ 



(1) Mdnnm. ddlMnstituto tav. XLII, 
(ji) BulL ^$3^j.psg. 9^1 segg... 
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l>ron3to ; il quale frammento , in cui è 8col|)ito parte di un carro e di 
una figura panneggiata . vidi gi& copiato Jiel libro del prof. Yenni- 
glioli iutorno que^ bronzi , pag. a9 : e siccome ebbi agio dt farne 
acquisto t cosi stimai convenevole inviarlo a quel nostro collega , 
perchè il riunisse agli altri frammenti , che serbatisi nel gabtfcietto 
pubblico cui egli sopra n tende. '« 

SII HA. Siena non meno porse di che pascolare la mia antiquaria 
curiositii. 11- sig. preposto De Angelis , degnissimo prefetto- 'ddla 
pubblica bìMiotoca di quella città» Gemmi conoscere d9«%i'si basstrHìevi 
ed idoli etruschi da lui cònjMrvati , e sopratutlo tpif'fice' attento sulle 
notizie di scavi etruschi del secolo XVI » dal vAdèbimo rinvenute io 
un codice MS. di Sigismondo Tizio intaf«ò la «toria di Sienfl. Fn 
siffatte notizie havvi qualche iscBÌsioiiì qsHmsehe, » quanto pare» 
inedite , le quali insieme eoa lef^pià iUe#*iit{ notizie di quel MS. 
ci saaanuo gentilmente pa rtp e i p mfc^ ^jbllo 'àtesMv fig. De Angelis. 

piftBKZK. A'- FirenaiiCra tadta» riocfaetza'^di materie d^argpomento 
archeologico Imxvi/pùre di- vari monunwnti testd ricomparsi. • Non 
parlerò dei ai.okii>accr«rfciàienti nWl. H. galleria, specialmente in 
genere di vaat ,vòlcenti é^^ltri^ monumenti 'd^«£tttinii, stir* quali eoa 
più lacililfl si(^vi*ànao' notizie •d^altrove; e mi* fermerò inVec^ sopra 
alcttni.oggialti- ciiena accessibili e ibeiio conoaeiuti.- Rimasi amimirato 
vedendo {presto il sig. Rosea la 4Ultua di >bronzQ d-un- atleta nudo io 
grandézza liatucale » ^ proveniènte dalfa Grecia' sino a Livorno , ove 
il] aoqnistata 4lal possessore ; 'la quale per V artifizio usatovi ne ri- 
métnbi^a i'più bei tenipi dell'alito , sebbene ndn sta ^spòglia dell'usati 
«rì'gidezza di sitnili opere dedicatorie ; è conservata quasi interamente, 
ti-anne parte 'del p\é dentro eh* è perduta, è qualcfa* altro luogo 
<lanncggfato per negligènza di chi là statua rtpoll. Il merito di sifiàtia 
statua s* innalza pei caratteri incavati ed intarsiati d^ argento nella 
sinistra gambft'Èhe va innanzi : è* sono scolpiti* in ^é righe e si 
riferiscono alla dedicaaiooe della statua istessa , fatta a Hinerva : 
A6ANAlAÀEKATAIf. Xo stesso sig. Rusca possiede ' buon numero 
ài- htti conservati va^ pugliesi'. Altri c^ggetti in qdestà circostanza 
dai me Veduti a Firenze si palesarono spoiitknélathente siccome prò- 
venienti' dagli ultimi scavi praticati in Etl'ildthi, è ideerà una eletta 
serie di stoviglie ìp commercio pr6A$o il s%. tlott. Guai^ucci ; d*altre 
suppellettili antiquarie; fui ammirato 'pei' nfiMì •equistt<dVipere gem- 
marie fiati dai dottar 'NoU, si^uisitirtinii e d»ràt« inéontro, secondo 
la intelligenza e buona ventura di quel rinomato cultore d* antiche 
cose. Ma sopra tutf altro novellamente venuto' Ili luce fili meravi- 
gliato per b collezione iostituita negli ulltnij ftCìai, copioso' e augni' 
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fica » di egiziani monumenti tratti dalP £gitto nella recente toscana 
spedisuone fatta in quel dattico suolo. 

opiax fti7U,B cosB >«iZiAift. Sebbene per buona massima siasi 
finora astenuto l?;lnstitDto nostro di farsi addentro alle cose cgi«- 
ziane, siccome ne la prova la pocbezxa delle notizie datjO pei nostrji 
fogli sino ad ora su questo genere d^antico ; e su ciò ben si argo- 
mentava per questo cbe danno e non vantaggio suol ricavarsi da 
raffronti e da ragionatnentt fondati sovra ba^i mal ferme pei: scarsezza 
di monumenti 4 Nondimeno oggi sondo avvenuto che immensa copia 
d^^nane reliquie antiche fossero dair Egitto trasferite in £uropa » o 
colà stesso disegnate ci sieno aoeurirtamente riprodotte • ne prendo 
assai di buon grado parola , annunciando la celebratissinui opera del 
eh. nostro socio pi*of. Rosellini. Imperciocché tanta dovizia di mo- 
numenti sopravvenendone in ora • in che la scrittura geroglifica non 
è più m mistero , si può finalmente impromettersi sulle cose egizie, 
attesa Tesattezza delle iscrizioni dei monumenti • sulla loro epoca storica 
un basamento forse più sodo di quello che si ha e può sperarsi per ora 
in molte cose greche e romane. Di si rilevante utilità avrtt debito 
Tarcheologia verso Topera de* Monumenti delP Egitto preparata g\k per 
le unite spedizioni di Francia e di Toscana , e che dopo la perdila 
del eh. Gbampollion si sta ora pubblicando sotto la direzione del 
proC Ippolito JRosellini (i). Grandi sono i materiali delP opera ^ 
spartiti in i5oo disegni scelti ed accuratamente eseguiti ; magnifici 
e generosi gli aiuti che il governo di Toscana continuamente presta, 
come prima ai segniti viaggi , cosi ora alla esecuzione delPopera ; e 
indefesse e piene d* intelligenza le cure che il prelodato nostro egregio 
collega mi fé* conoscere aver già poste in ogni parte principale della 
opera , cosi ove la dottrina dello ChampoUion e V esatta lettura di 
moltissime iscrizioni geroglifiche il chiamavano e quasi sforzavano a 
molle belle scoperte di lingua , come in tutte le dottrine reali d^egi-- 
ziana antichità , cioè nella storia • ne* costumi sacri e profani , e 
puranche nella difficile cognizione delPegizie divinità. Sarà convinto^ 
il pubblico di questi giudiz) per le prime distribuzioni * che usciranno 
fra breve in lupe (2) ; delle quali le tavole intagliale daran principio . 

(1) Vedi BuIL i83i, pag, i54 segg. I commissari dell* Instituto 
sono incaricati di ricevere le associazioni* a questa clsteffica opera , la 
cui proposta generale resta fissata a 4oo tavole incise e dieci volumi 
di testo. L* associazione é aperta sino alla pubhlicazione del fascicolo 
sesto, e ragguagliata al tenue prezzo di franchi 800. 

(2) Oggi è già distribuito il primo fascicolo. l* editoks. 
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alPfconografia de'' sovrani d'Egitto e il testo in due volumi conterrà 
i risultamenti delle ricerche dell' editore ftnir egiziane dinastie. 

Non mi farò sedurre dal piacere ch'avrei di sfiorare qui alcune 
delle più distinte particolarità delle raccolte egiziané^da mò vedute; 
srccomc della' già accennata , procedente dalla 'spedizione di Toscana 
e ben fornita' con istruttivi modelli d'ogni sorta d'egiziane cose; di 
quelle del sig. Salt e del sig. d'Anastasi a Livorno, liccbe di mummie 
e cippi figurati , e quella prima specialmente di amésìfdoaieBtici; di 
quella inoltre ceduta non ha gumì dal sig. Nizzoli al vidente pittore 
8Ìg. Palagi di Milano, copiosissima d'ogni sorta d'^iziani ometti, 
ma sopratutto ben fornita di bellissime figure di bronzo. Ma aste^ 
nermt non potei dal dilungarmi alquanto sull'opera del prof. Rosel- 
lini che veramente mi fece ammirato per quanto è di merito reale 
in lei , e che richiama la mia riconoscenza per le rodite istruzioni 
ricavatene coU'aiulo di quell' ottimo nostro collega nelle mie gite 
più volte espressamente fatte a Pisa ; per cui non ristarò dal dire 
essere quella meritevole di plauso non solo di chi coltiva la storia 
e le arti, ma degl' Italiani tutti , per la gloria che alla italiana let« 
teratura ne ridonda. 

o#BRA DBti MicALi. N'allegra l'animo il vedere quasi allestita 
nel tèmpo stesso un' altra opera che su tutt' altre s' innalzerà per 
la cognizione delle patrie antichità d^ Etrurla ; quella cioè che 
quanto prima apparirà per l' instancabile zelo e pei particolari di« 
spendj del eh. Micali. Avea già altre volte avuto campo di ammi- 
rare , nelle raccolte fatte da quel benemerito , la giudiziosa scelta 
degli originali e l'accurato esame dei disegni trdCtine > specialmente 
in Chiusi e Roma , sotto la sua particolare ispezione ; ed ora non 
mi stancherei di rilevare la importanza somma , che le i ao tavole 
incise della nuova sua opera intorno l'Etruria in sé contengono per 
lo studio dei monumenti etruschi e per l' archeologia in genei^ale. 
Vero è peraltro che siffatto pregio , per me rilevantissimo , non è 
queir istessò cui l'autore intende le sue cure, siccome prìmo e più 
importante scopo delle sue lunghe fatiche; intantochè sentiamo 
mirare egli a un fine filosofico e morale» e in somma consecrato alla 
storia ed ai progressi dcH'umanità, piuttosto che ad illustrare accu- 
ratamente qualsivoglia erudizione scolastica. Ma comunque e' siasi , 
noi avremo il coptento di^ valerci del suo bel lavoro e ne saremo 
ficonosQCinti d^assaic. verso l'editore (i). La pubblicazione deli opera è 

Il ' ' ■ ' , 

(i) Bull. 1 83 2, pagi 49. Il prezzo deiropera sarà di franchi i5o , e i 

commissarj dell' InstitUlo si compiaceranno di caricarsi dell'associazioni. 



DBL PRO^. ÀI1IR4RD. igg 

vicina; i volami del ttsus si publklicfaeraDDO in un ooU*«tl«nie, e 
però gli è tenlpo di accorrere ad ìigevolarne i dispendj dell* autore 
per una copiosa e presta asseciaaone. 

ALTRE opBRB. Qul Hou è da toccre dei lavori a cui dSi opera 
r instancabile nostro coltegà* cav. Francesco Inghirami. Triivm il 
rinomato editore de** Monumenti etruschi occupato sopra V inipreSa , 
eh* egli si compiacc(ue ^rà partecipare a* nostri lettori in separati 
Manifesti , d^una eletta di disegni di vasi dipinti • intesa non tanto 
a pubblicare inedite cose, quanto a rendere* più generale e meno 
costosa la cognizione di ciò che avvi di più sqinsito in quanto fin 
qui si conosce di quel genere di monumenti , insieme col raifronto 
delle più accettate opiiliorii* sino ad ora divulgate su quelle materie. 
Non può negarsi essere siffttta proposta , avvegnaché utilissima , 
soggetta a due i neon Ven lenze di' alcun peso, di cui Tuna è il danno 
che ne ridondaf a coloro i quali imprendevano o comperavano edizioni 
di prezzo, di cui vedrannosi estratti e replicati i più notabili loro 
disegni $ T altra è quella di mettere a confronto le opinioni fin qui 
dedotte intorno i vasi dipinti . intantochè le quotidiane scoperte dello 
stesso genere di monumenti fanno per gli accresciuti subbietti e ma- 
teriali caitgiai'e il foòdamento istesso delle questioni. Intrattanto» seb- 
bene il eh. editore meco' s*accordi in questa sentenza , pure non cessa 
di continuare la sua o[^era , gì* inevitabili difetti della quale intende 
egli a compensare con nuovi e rilevanti vantaggi , e sopratutto colla 
pubblicazione d* inediti disegui ; siccóme gli fu datò di adoperare 
ne* fascicoli fin qui pubblicati per graziosa* concessione' del signor 
prìncipe di Canino ; ( tra^ quali primeggia un vaso col soggetto dello 
idrofore ) , e cosi seguirà oe* fascicoli seguenti per diversi disegni* 
di provenienza ed esecuzione etnisca |>er eccellenza , tra* quali ne 
saranno di vasi dissotterati presso Orbetello. 

Si dee ancora rilevai*e con particolare piacere aVere dato mano 
lo stesso cav. Inghirami a diversi lavori relativi agli antiquarj sco- 
primenti della Toscana , i quali per fermo meriteriano più regolari 
e più accurate indagini di quello che sopra cotale proposito fu qua 
e là sino adora diversamente adoperato: apparlengono a questa classe 
di lavori i ragionamenti sulla posizione di Yetulonia dati alle stampe 
nelle Memorie deirinstituto; e degli stessi lav9ri fk parte un rag- 
guaglio intorno recenti scavazioni casualmente faUe in Fiesole • il 
quale ci viene offerto, dal prelodato eh. nostro coUega per usarne 
io tutto o in parte per le stampe dell* Institulo» 

Ducimi che la consueta attivila dell* egregio cav. Zannoni 
non abbia potuto manilestarsi per nuove produùani dopo Tiropor- 
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taate ptibbiicasìone del secondo vghioM (Je^Caipmei delibi* R. Gallerìa 
di Firenze ; ne furati tagionè i gravi ini}oniodì di salale » da* quali 
è afflitto , ma cbe non pertanto di meno non falserò éA impedirlo, 
conforme non lo impediscono* percb^egli non dia mano a diTersi 
ammaestrevoli opuscoli e. ragguagli » tra' quali quello che riguarda 
un vaso pei-ugino illustralo dal eh. Vermiglioli che verrà in nuova 
considerazione , qaapdo. per le nostre staqcipe si darà la già da 
noi proposta e intiera pubblicazione di quel vasp (i). È da dolersi 
non. meno che tuttora sieao negati alla pubblica curiosità gb anti- 
quai*j lavori del tiJknte emdito ed artista prof. Migliarini t e spe- 
cialmente que^due che sento essere considerevolmente avanzati ad 
illustrazione di monumenti relativi a* due pi&, oscuri idiomi ehe 
hanno rapporto ct^irantichità classica i tale a dire le iscrizioai etni- 
sche , di cui egli institui una vasta e ben divisa raccolta , a le voci 
copte delle quali ha preparato un nuoVò diziònado t opera somma- 
mente importante neir epoca presente nella quale ogni giorno si 
lìcavan nuove conlSsrme per la stretta corrispondenia del moderno 
egizio, detto eopto . coirantico usato nelle le^^bde gerogli6che (2). 
BOLOGits. Giunto a Bologna mi congratulai col rispettabile 
veterano sig. prof. Schiassì , trovandolo , tra aM>lte sue occupazioni» 
intento sempre alla illustraaione d'antichi monumenti : tale è quella 
deirantico teatro di Saganto » di cui ^gli possiede un accurato mo- 
dello. Il sig. Giuseppe Maffeo; Schiassì si compiacque di far dono 
all' Institiito d'una copta di tutte; le opere del prelodato dottissimo 
suo zio : devo poi mostrarmi gratissimo tattto a lui quanto all'erudito 
(lott. Girolamo fiianGoni.4cUo avermi con somma gentilezza mostrati 
i monumenti, in porte.. non «ncora esposti a pubblica vista» del 
museo antiquario. Ivi osservai fra numei^osi. bronzi due ragguardevoli 
specchj etruschi non ha gnari aggiunti a questa raccolta ; de* quali 
mi son pl'oposta la pubblicazione insieme con altri molli di recente 
scoperta, £bbi notizia de* begli studj e progetti dell'anzidetto nostro 



(f ) Non era peranche giunta alla cognizione del prof. Gerhard la 
notizia della perdita di questo feimoso archeologo quando egli scrivea il 
presente rapporto • l'sditorb. 

(a) Rilevanti prove a conferma di siffatta sentenza trovansi nella 
lettera filologieo-crìtica del prot Ippolito Roseliini al eh. prof. Amedeo 
Peyron di Torino (Pisa i83i» 3z<pagg. t tav.S.*"): il perché più ne 
fa desiderare che il eh. Peyron pubblicasse il dizionario da lai già an- 
nunziato e compiuto » il quale darà in ogni modo il fondamento più 
solido possìbile sopra tatte le ricerche fatte in questa materia. 



socio sig. Bìaneonì rdativamente alle medaglie cooiolarì. Taccio 
d^ una Àia illastrazìone già itiTiata lalP Tnsliftito , che sarìt ornai 
stampata io Parigi neg^ Annali nostri ; ma non posso pretermettere 
di parlare del bellissimo moaumento da lui trattato in qudla cir- 
costaosa • valeadire la ooppa d^argento con bassirilievi bacchici » testé 
rinvenuta con altri due ne* contorni' di Bologna e posseduta . dal 
Gultissiroo march. Angclelli. Ammirando presso il medesimo siffatto 
principale oggetto delle sue squisite raccolte • osservai graffiati sul 
pie* della coppa alcuni caratteri , di facile spiegazione in quanto al 
suono delle parole, ma secondo cVio penso di poco accettabile 
seolimeoto. 

MODBNà é pàsMA. Uo maguifico medagliere., un buon numero 
di lapide scritte con akiine altre figurate e una copiosa raccolta di 
figure di bronzo formano Tarcheologica suppellettile di Modena , cui 
soprantende il nostro socio D. Geleftioo Cayedoni . non cessando di 
spendervi Terudite sue cure s egli mi die* notizie di recenti scoperte 
di quel suolo che ornai suraono stampate nel BuUettino(i). Recatomi 
poi a Parma osservai con molta soddisfazione le copiose raccolte 
antiquarie di quella capitale . e dovetti applaudire alle giudiziose 
premure • colle' quali il nostro socio sig. Lopez le va o);dinaodo , 
illustrando ed aumentando: avendo sopratutto in mira di radunare 
nel museo , affidatogli a conservazione , bastevoli saggj d* ogni più 
rilevante classe d* antichi monumenti e di vasi dipinti ancora : di 
che parali che in molti altri luoghi saria ben fat^o che nel collocare 
i monumenti si avesse in vista certa giudiziosa scelta per la quale 
gì* indispensabili modelli di qui|luoque nuova specie non fossero 
posposti al}e altre cose quantunque utili e bellissime, r^el resto fa- 
cendo* indagini intorno le recenti scavazioni di que* contorni rilevai 
come cerfi vasi dipinti i quali si dissero già rinvenuti presso Pia* 
cenza (a) fossero di provenienza estranea , e però a giusto titolo 
esclusi dal sig. Cortesi dalla descrizione ch*ei die* degli oggetti da 
lui scopertr'(3) : inoltre fui nuovamente fatto certo delle discoperte 
traceie d*ttn grandissimo musaicQ tult )ra esistente sotteiTa in vici- 
nante di Fiìrenzoola è si ha speranza che il governo di Parma, verso 
il quale Tarcheòlogia ha debito assai di gratitudine per molti altri 
utilissimi provvediménti , non voelia trascurare cotanto nobile resto 
d*antica patria magnificenza. 

(i) .^11. i$32, p. i63 segg. 

(2) Bull. iS3o, pag. 344- 

(3) ^ull. i833, pag. 62. 

10* 
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poco fallivi , o nello slato islesso in che il pose quel celebre patrìzio 
vei*ouese : al pregio di tanti bei resti d' aotiehitk riuniti in quel 
museo , co* provvediineati é colla rrdoniansa d?uno d^ più insigni 
letterati d'Italia* ben si addicopìo Ee prebiui^ che v* intende il conte 
Giuseppe Orti attuale direttore del nupseo • e ne raitemperapo d.^assai 
il rammarico degli amatori dell'antichità italiche» i quali comportano 
a disgrado vedere mal collocata quella eccèllente raccolta di hdìe 
antiche cose» « la nuUa' speranza di futuri accrescimenti. Degno 
invero saria di tale insigne città qual* è Verona il raccogliere eiitro 
al suo recinto tutti i non pochi monumenti ch^oggi sono spaiasi in 
que^ contorni , e molto più di non trasandare le cose già raccolte e 
fatte celebri pei travagli del ' Maffei . ' togliendole air ingiurie delle 
intemperie. Basta mirare ali* esenfipiò àA prelodato sig.- conte Orti 
editore di un giornale scientific.o di molto esteso argoménto ed il- 
lustratore di npa pochi monumenti antichi» per convincersi di quanto 
i patrìzj e i 'dotti veronesi ajnterebbéro a* mandar contènti questi 
ragionévoli desiderj. D'altri amatori mi stringe obbligo di fìir men- 
zione nèirarchitetto sigf. Finali , presso il quale osservai la rilevante 
statua che già esisteva in Venezia, e da me altrove citata per 
antica replica del co&ì detto Aristide del museo boii>onioo ; e nel 
signor Abdrea Bfróbga il quale 'tioo cessa di fare indagini d^aiitiehe 
memorie nascose ne* terreni' di sua proprietà/ Una parte di questi 
ultimi » cioè i tnonumènti di piombo e oro rinvenuti nel 182S, passò nel 
museo di Vienna é &t' descrìtta dal caVl Steinbilèhel (i) ; Taltra^parte 
rimane presso il lodato sig. Monga il quale he & gelos^ custodia. 
VBaKziA. A Padova fui fatto: certo dal eh. prof. Furlaoetlo di 
veder fo^6 (:»ubblicata la sua descrizione del musèo lapidario sotto- 
posto alle di lui cure ed ora meglio cb'alti-ei volte collocato. Di là 
passato a Fenèzia e avendo visitato le' antiquarie dovizie della' biblio- 
teca di S. Marco non lasciai pure di osservare i ihonumenfi eh* esi- 
stono presso diversi particolarie Trovai le raccolte* del nostro Socio 
sig.Webe^» già'in rinomanza per (a sublime testn da lui determinata 
appartenere al Partebonè 'é per utia sèrie di bassirìUevi greci sepoU 
crali, ora aumentate pter varj tauovi'aicquisti, specialmente nello stesso 
genere di bassirilievi : uno ve n* ha ragguardevole , già spettante alia 
casa Grimani, nel quale alla rappresentazione di una greca famiglia vi 
si vedono riuniti certi istrumenti chirurgici soprapposti.' E qui non 
ristarò di esprimere il desiderio , il quale feci pur nolo al degnissimo 
possessore di quei monumenti » che piacesse al sig. Weber di mandar 

(i) Anzcigcblatt dcr Wiener Jahrbùcher 1829, pag.-75. 
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presto ad eflTelto la già ìntentaUi pubblicazione dè*imide^iiiiS!de*qiiaU 
^solito che alcuoi aien alati descritti dal aig. Riok nel giornale 
Kucsblatt, ma aénaa il raffronto de^necessarj loro disegnati. Non 
parlo de* bei monumenti conservati ognora in casa Giustiniani ; ma 
devo osservare in rapporto a diverse notizie sparse pubblicamente • 
che i monumenti eziandio delle raccolte Nani ( Tiepolo) e Grimani 
esistono tuttora in Venezia» colla sola differenza che dai nobili antichi 
loro possessori sono stati in gran parte ceduti ad altri amatori 
veneziani , siccome alcuni al lodato t»g. Weber e assai più ai nego* 
zianti sigg. Sanquirico e De Simj : che anzi il Sanquirico per far 
noti i monumenti di sua proprietà • ha dato mano a farne pubblica- 
zione per via di tavole già esistenti o di nuove stampe litografiche. 
Egli stesso ne propose in dono una copia airinstitulo» mirando a 
propagare la cognizione della sua opera i opera utile al pari di 
qualunque altra pubblicazione di monumenti più o meno inedili , e che 
si farà più utile ancora per le notizie che Teditore promette sulla 
provenienza, sul merito delPartc e sulla ingenuità de^ pubblicati oggetti. 
A»Ri4. Neiressere a Venezia visitai pure Adria ; luogo classico 
sopra molti altri d* Italia per le tradizioni d* un* antichissima storia 
e civiltà, e per le reliquie di greci ed etruschi maestri ricavate dal 
suo suola Hanno rinomanza fin dallo scorso secolo gli scavi di 
questacìttli: e bastevoli documenti, avvegnaché in frantumi , riman* 
gono nel luogo stesso del loro ritrovamento • merco V amor patrio 
del fu Sìg, Frane. Girol. Bocchi e delle ricerche nuovamente insti tui te 
per munificenza dciri. R. govei*no Austriaco. La raccolta del primo, 
ora in possesso del suo figUo sìg. Benvenuto Bocchi, fu posta a mia 
disposizione per usarne liberamente , da questo gentilissimo nostro 
coiTispondente ; e devo far girata menzione del podestà sig, Zorzì 
che ne concesse di osservare il deposito degli oggetti non ha guari 
scavati e rimasi presso il comune di Adria. Da tutto ciò ho potuto 
convincermi , e posso farne pubblico cenno , siccome testimonio 
oculare , che colà esistono non solo documenti d^epoche romane in 
sculture dissotterratevi e non solo testimonianze d*etrusco commercio 
conservate in più idoli di bronzo di scoperta adriese , ma sopratutto 
prove di greci artisti e mercadanti , che osservansi ne* copiosi fram« 
menti di greche stoviglie d*ottimo lavoro. Di che giova sapere che 
la maggior parte de* frammenti da me veduti , ( poiché quasi tutti 1 
trovati sono frantumi), appartiene alla maniera nolana, e che fra gli 
oggetti di questo modo la forma della kylix era predominante ; non 
pertanto mancano i resti d*arcaici dipinti , e nemmeno i ravvicina- 
menti di tali maniere quali fin qui si trovarono ne* soli dipinti 
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volccQtì. Così il gabinetto Bocchi conserva i frammenti d*uQ*anfora 
òtìV affettata maniera arcaica tirrena. Tralascio altre osservazioni 
particolari » che già il eh. cav. Steiabttchel si propone copiose pub- 
blicazioni intorno quelle importanti scoperte : solo dirò per quei che 
vogliono soperchiamente prestar fede alla remota loro età , intantochè 
i monumenti si mostrano perfettamente contemporanei ai nolani e 
volcenti , che trovai neir antidetto gabinetto Bocchi on esempio 
della forma del rhyton , che altrove notai siccome importante nelle 
questioni cronologiche intorno le stoviglie dipinte (t)* 

TRIESTE. In Trieste il sig. generale principe Nugent si degnò 
farmi conoscere per gli originali disegni le pregevoli sculture da 
lui possedute (a) e da poco tempo trasferite al suo domicilio in 
Fiume, ed al fevore di queir illustre amatore pur devo la cognizione 
dell'attuale stato degli avanzi di Pola (3) » sottoposti ai savj di lui 
provvedimenti , ritratti in bei disegni. Lo stesso soggiorno di Trieste 
mi fu grato ed ammaestrevole per Taraichevole accoglienza , le co- 
piose raccolte , e le istruttive comunicazioni del nostro signor 
Carlo d* Ottavio Fontana. U medagliere e la vasta e^perietixa nu- 
mismatica di quel rinomato amatore d^antiche cose non abbisognano 
d^encomj ; e cosi i suoi vasi pugliesi, scelti da numerosi trasporti 
d'antiche stoviglie son noti ai romani nostri colleghi (4), e attual- 
mente se ne sta preparando la pubblicazione ; ma debbo aggiungere 
che le antiquarie dovizie del sig. Fontana si accrebbero di recente 
per l'acquisto di un buon numero di scelti vasi volcenti , su^ quali 
mi propongo dare particolari notizie. Riestringendo gli argomenti di 
questa lettera , tit>ppo omai lunga , non posso pretermettere di 
accennare i bei provvedimenti opportunamente instituiti dalPegregio 
dott. Domenico De Rossetti perchè assieme al monumento sepolcrale 
di Winckelmann sia fondato un ben foraitò museo lapidario di cose 
antiche di Trieste e de* suoi contorni ; prepara egli nel tempo 
stesso il terzo tomo deirArcheografo Triestino, e in questo còme 



(i) Rapporto volcenie net. gSo. 
(a) Bull. i83i, pag. 65 segg. 

(3) Dante, (Inf. Can. IX, ver. iia) accenna come due luoghi a* suoi 
tempi fossero seminati di sepolcri ; Tuno ad Arli e Paltro a Fola. Le ri- 
cerche fatte in quest'*ultimo luogo n* ammaestrano che il divino poeta 
parlava d^antichissimi sepolcri; non saria forse sterile Pindagare il luogo 
ove « il Rodano stagna». l'*bditorb. 

(4) Furonne mostrati i disegni nell'adunanza del ay gennaro 1832. 
Bull. i83a, pag. a8. 
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nell^altre archeologithe operazioni pòrge a lui aiuto il doU. Kandler il 
quale eoo assiduita e buon «uccesso si applica agli studj dVpigrafia. 

OBaMA.rtiA. Proseguendo il mio viaggio per diverse proviacie 
della Germania, giunto a Vienna mi godea T animo osservando 
neir Impelatale Museo d*antichitk, oltre i celebrati suoi tesori numi- 
smatici e gemmar)', le meno conosciute sue ricchezze in fatto di 
marmi • vasi dipinti e più -oggetti figulini ; la copia de^ monumenti 
in bronzo ed altri nietalli e in pietre preziose oltrepassò ogni mia 
aspettazione; e però grandemente m^atlegrat udendo avanzata di non 
poco, tra r altre belle opere del gentilissimo cav. Steinbilchel , 
quella particolarmente che conterrà la pubblicazione de* monumenti 
preziosi di quel museo. Si comprenderai in essa una tazza dVgento 
proveniente da Aquileja e rappresentante in bassorilievo la favola 
di Tritt olemo » opera che resta impressa nella mia mente siccome 
monumento pregevolissimo d^arte antica. Fui pure a Monaco e rimasi 
ammirato osservando nella superba gitttoteca regia tanti tesori 
d''antica scultura , dedicati alPuso particolare d**un sovrano amantis- 
simo delle belle arti, ed airammirezione del pubblico. Altre proviocie 
della Germania attraversai e altri luoghi visitai per raccogliere no- 
tizie de* monumenti qua e là sparsi e d^ordinario poco conosciuti; 
e procurai di valermi quanto potea del vantaggio di favellare coi 
dotti e cogli osservatori d* antiche cose : ma troppo lunga materia 
saria per un ristretto ragguaglio qual si dee esser questo e ne terrò 
proposito in altra occasione , siccome assai di leggieri ne troverò 
prima del mio ritomo a Boma. L^Instituto intanto abbiasi in questo 
mio ragguaglio un testimonio che quantunque lontano dal suo centro 
io non cessai d* indagare materie aderènti al suo scopo, che nei 
diversi aggiramenti da me fatti mai non toccai a paesi privi affatto 
d^antiche cose e di archeologici rapporti, e che la rinomanza dello 
Inslitnto sparsa per la eulta Europa n*ha procacciato la stima ge- 
nerale; alla quale si debbono rapportare le tante gentilezze, istru- 
zioni ed esibizioni prodigatemi ovunque da tanti egregj personaggi 
duraote il corso di questo mio viaggio, e che non saprei per nessun 
titolo attribuire alle pei*sonali mie qualità. 

Di Benna 6 ottobre i83i. oo. Gerhard. 

IL MONUMENTI. 
a. Iscrizioni di Sciano e dei contorni. Lettera del sig. Guarim, 

Da Consa degli ^Irpini per mezzo del signor Cassi ttr ho un 
frammento di splendida edizione gladiatoria, come segue t 
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lIìT V1RA\ ....... 

VIR Q Q .•.-.. . 
ESTALIMENT ........ 

X VIR MATRI .,,... 
OB MERITA ElVS.. . . splen 

DIDAM EDlTlOnem .. • mu 
NERIS GLADIA/om .... 

PIEPS (5ic) VRBAN .. . aere 
CONLATO CVIVS DEdicatione 
POPVLVS VTRlVsgtie 

SEXSVS CETER * 

BIDVO DED ....... 

L D D . . . 
Da Eclano provengono le seguenti iseri^'ooi cbe consenransì 
nel giardino Cassìttiaoo, oltre miolli altri frammeotì. 
Prima, sotto una testa di liones 
IVNONI • AVGVSTAE 
M • MVMMIVS - MARCELUN 
Seconda, in altro frammento: 

. . . GmiMANlCO ' CAESARI 
Terza: 

.... SVAE INIRA 

ANNI HS LXUI 

. ./yraeSENTAVlT SPL 
eniiidisSmVS ORDO 
^ec/aNENSIVM OB - M 
.... POSTVLATV • P 
Una quarta iscrizione si possiede da me e fu trovata tiV con- 
fini di Mirabella e Boncto: 

VITELLIAE • Q 

MIMAE • T • P. • . . 
ZMVRNA •!.... 
ET • GRATVS . . . 
FECERVN . . . 
Sembra chiaro che nella prima linea lo spazio chiami VF col 
cognome di Vifellia scomparso per frattura. Quindi crederei cYie 
MIMAE dinoti la professione di questa dcfonta , e supplirei il re- 
stante della seconda linea TU. "Pecunia sua» Sroirna e Grato sono 
due servi, de^ cui padro^jii in secondo caso nel marmo non può 
prendersi più traccia. 
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La i^gueate proviene fra* confini di Mirabella e FonUuarosa : 

D • M 
V)»I • SEGVNp 
VIBIVS • CRIS 
aNSB-.MF 
Il copista non sembra molto pratico; sospetto cb^ possa leg- 
gersi; Fibius, Crhgushcres, o Crispinus semplicemientje. 

Un* altrfi .epigrafe eclane^f^ dell'agro mìrabellano e propriameute 
nel luogo detto S* Modesto, ^bondaote di ruderi « fu copiala da 
lue originalaobote; li Riarimo è a i|n di presso di palaù due qua<i* 
diati» e i caratteri sembrano deirepoca augusta ovvero «ótoniniana : 

HOSTlDIAi • C • F • IVSTA 

ORFELUA'* P • F • GALLA 

MATffil • FEClT * isiBI 

ET • FILIAB • SVAB 

D^ • SVO ». GUABIBU 



. «t 

hi Iscrizttme ttlnieramma. 

> i 



T^fnleraputia dei, Pretuzj\ ossia, di Teramo 4e£^i Abruzzi ci 
diede le iscrizioni Qìq. Berard^o Delfico. Dopo la morte del cb. autore, 
iu contrada di Ca^r^«.4al.lata. 4i oieasiogtorno» io un» jcampagua 
del sig, Francesco Gaspari si è scopetta la seguente lapida , che 
il proprietario ba piieso: a ifionsbi^vailie in siu^ casa : 

. • . CAESIVS . . . 
-s Vfit « IVBICB ... 

EX ♦ •TBSf'AWENTO ' 
i FIERI • IVSSI • ARBITRATV 

• ' ... C '^ CÀfiM • C • L 

Questa sepolcrale . iscrizione del troii)l$ett9 QjesijO Qi|l|a avrebbe 
d* interessante sp non da. e^sa si .porgesse, che i Pretuziani -furonq 
ascritti «|l|a trif)i^ Velina, coqie, lo aveya i| Del6co argon^^^tato da altri 
mooumisntL £ siccome, in altffo lapide da Anfiqn^ ad Mfi inclusive 
s*ànfiOAtni il VÈL c^ YE o VA», laddove i Marrupini . kion .alla tribù' 
Velina ma. alTAi^iie^se ^wasero aserilti > così si^deve credere che 
ancbe prima dello divyodi dell* Italia pèkr proviilcie , i Pretuziani , 
gli Bteti^ani ', in ih^ve Talttuale provincia di Teramo » eresse avuta 
comune la sorte co! conteiinim Piceni: ed acquistano maggior valore 
grindiz] elle si Hanno d'altronde, di essere stati i due primi popoli 

coufedeiati co*I^iceui, avanii là conquista de^Koniaui. 

. » . . ** 1. * • 

MICCOLÀ CAN. PALMA. 
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III. ADUNANZE DELL* INSTlTUTO. 

Le adunanze si tengono come al polito il venerdì alle tré pome- 
ridiane nel palazzo Caffarelli in Campidoglio. Negli scorsi mesi furono 
mostrati ì libri e monumenti donati airinstituto e comunicate le più 
importanti notizie di scopèrte antiquarie. 

Tra queste merita principale coÀsiderazìoiiè *la notii^ia' fornita dal 
sìf(. abb. Guarini al 4oit.' Kbllermann ééìì^ scòvefta fàttàViiuna tayola 
alimentaria nel comiine diCircelltf in un fondo detto anoor'estfo Bibiano, 
e che con£arma|là conghiettura fattta da parecchi 'anni VhikOlKirini , esser 
là la sede degli antichi Liguri Bebiahil- La torola' spetta i^^Traiaiie ed 
é lunga palmi sette , lar^a cinque e tétta ^Qritta , ma parte ne manca, 
Finora non ci furono ' flomunicate cheltf quattro p^irae linee scrìtte in 
lettere più grandi; il resto ci Terrà. comi|yii(^to subito che quel dot- 
tissimo nostro collega ne avrà, ricevuta un* accurata copia. 

Nelle^ ultime adupanze V architetti sig. Semper , danese , mostrò 
molti e squisiti disegni architettonici tratti net viaggi eh* egli fé* nella 
Grecia in compagnia del eh. Th^criph. GKtr^ l*5sa|(e piante ricavate sul 
luogo di molti tempi ed altri edifizj conosciuti e non conosciuti, egli 
principalmente ila fatto molte ritócrche^hlorno^Ptisd dei colori nei tempi 
della Grecia, éhe \6h(kmeranttt> Tattcnzione dè^li Vintiquat) sopra questa 
specie d*oniaiiteBti la quale nò» tevett àncora avntolndagatori idi proposito. 
« . vi .. ♦ I • • ' , ' ' ' • ' .'."»:♦.>■ 

: IV.. AVVISI DELL* IHSTITVTp* «i- 

La Direzione annunzia essere pubblicati in Pat'igi da più mesi per 
le cure del dott. Pa/io/ìta segretario dell*Insf;i(tuto^;primi due fascicoli 
degli Annali dell*anii«> ^corrente, i quali |>er le sanitarie cautele e per 
gì* indugj ordinarj delle marittime spe^iuoni iuronq fino ad ora. ^osì 
trattenuti che non poterono essere .consegiui^i ,ai n^tri socj italiani ; 
si atteii4o^o per altro fra brève. $iffiitti leiscicoli coesistono in x5 fogli 
di testo e tré tavole d' aggihntà. ' *.''*.*','/ 

La classe dei monumenti incomincia i , dalle Ricetthe topografiche 
è' éorifitóe ;"ia"','uri articolò del i\%yPeiit^Rad0Ì intorno i monumenti 
ìà^iétéi néittfi^HWhib diRi^iiiagli'^anU'thf 'Ahor^eni\ Pelasgi ed 
EquitóKi àggiu^efi'tflcune'osséie^Kioili'deU'edltóre (pag. r-i^>Vft. del 
caft. ìln^hirtmU, iUgionamento» «opr* aleuni %oU $effoÌcàaU etrù^hi esi" 
sUntkneUoimeropxkliiU* Fàttirrrm (pag.iSè«-3^>;' accompagnato dalla 
^av.> diagli A;, «fi del sig, fr^ Or&or/ iCònghiéliurh aiU 'itolo àfufcvUano 
(pagi. 3^-3f.:)-. «Stt^gHPno ?i% Ilhl^traziqm di Ic^fltwjc»^ a^M 3«. Ch. 
ienorfi T^^.l^spifg^iooe |deila ftajtua di JTv, ( pag, ^n-6^) di cui è dato 
li disegno nei, jjfonif^epti inediti tavpla XLIV ^^f{k'*J^' ^^^ signor 
Michèle Loptz un , articolo intomo un Ercole di bfpnzo del museo 
di Parma (pag. GS-ySV, pubblicato nei Monum. inèd* tav. XLIV, e; 
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e. Relaziono dei sig. E. JVolff iatorrio un disco di bronzo trovato a 
Ugina (pag. 75-76 ), e pubblicalo Bella tav. d'agg.B,"e appresso alcune 
Osservazioni del sig. JLenormant intorno Vancile e tomento (pa^, 76-79)* 
3^ jy fintici^ pitture ; a , T editore ha spiegato il dipinto d'^un vaso 
nolano rappresentante la nascila di Pandora con Pirra e Deucalione 
(pag« 80-84 }> pubblicato nella tavola d^agg. G, i; b. il sig. duca di 
Luynes ha riconosciuto nel vaso della collezione Feoli , publ>licato nei 
Monum, ined, tav. XXXV e XXXV l la .monomachia di Ajace e d^ Ettore 
((p?g- B4-88), già dal prof. Crerhard spiegato altvaraei|te (Annali dello 
Instituto i83i ,pag. 881-87 } e con e, osservazioni aggiuntevi. Veditore 
s* accorda con quella sentenza (pag. 88-9« } ; d, il sig. E. de Witte 
spiega i due vasi di Peleo e Tetide pubblicati nei Monum. inediti 
tav. XXXVII e XXXVIII (pag. 90-138), il che in «. ha dato occasione 
•AV editore di estendersi sulle pianfie alVelice (pag.. i'a8-i37) rappre^ 
sentate nella prima di dette l^ole. 4** Siegue una dissertazione del 
sig. duca di Lujmes intomo la fabbricazione dei vasi presso gli an- 
tichi (pag. i38-7i5o ) , e 5° del sig. Dureau de Lamalle la spiegazione 
delle iscrizioni di Tarquinia trovate nel 1829 (pag^ 1 51-177) e prima 
pubblicate dal ;;ig. conte Borghesi ^el Bull. delPInst. x83o, pag. 1^8 
segg. , e pel eguale chiarissimo noaitl^ collega la Dirazione spera fra breve 
di potere comunicare le ulteriori «piegazioni di quelle iscrizioni pro- 
messele per jLe pubblicazioni; delP Instituto. 

La seconda classe della L£TTBba.tvh4 contiene i'^ i ragguagli dei 

sig. L€normfii}t sui cinque primi fascicoli àcXY Expedition scientiji<fue 

de Morde del. sig» ^bel-Blouet (^psL^, 178-187); a** dell' editore sopta. 

un articolo del sig. R, Rochelte inserito nel Journal des Savana intorno 

j. alcuni oggetti in oro trottati nella Crimea (pag. 187— *9>), aggiutì- 

^ tovi un nuovo <disegnp di qu^' , monumenti ^ tav. ^dVagg. 'ti) 2; 3® dèi 

sig. Millingen puììa IXescri:^ionfi tlfiUa raccolta di antichi Hfmhài Hel 

j museo britannico, top)© 6. ]^opd?a ji83o, 4* ( pag.i i97^*»2Ì»').f' '' ' 

. Finalmente la terza cl^s|e del^ ifCER(:p£ e ossdBiivAmoNr éokitiene 

L 1^ un articolo del $\%ux>y Ahel^Blouet intorno ìe.soùléure^fd' (HiWipia 

(pag. ai2-ai7), di cui fu parlato nel Bullettino i83a pagi 17 seg. ; é 

^ pag. 33 seg. ; 2^ dell^ editore svi j^to bassorilievo della^villi'^ -dlbafii ; 

del quale e dato un nuov9 dL^ogno» nella tav. d^agg.C, 3.s>e in'Cui 

Winckelmann ( J^onum. inediti p.' I, pag. 71, n.** 56. )i riconobbe già 

Leucotea e Bacco, ma che T editore piifttosto crede rappresentare la 

nascita della Giunone Fartenia (pag. 217-280). 

. La Direzione fa anche noto esser ora j^ubblicato il secondo fascicolo 

delle Memorie la di cui distribuzione fu ritardata per qualche mese in 

mancanza di alcune notizie risguardanti la tavola topografica che y' é 

unita. Il detto fascicolo comprende i. fogli 7*^ fin al i3^ e' contiene Tré 

lettere del cav, Inghirami sulle ricerche di f^etulonia al fu monsì» 

Testa (pag. 96-136): accompagnate dalla carta topografica di quelita 

conbrade tav* III ; e dalle Osservazioni del dott, Giulio Amhrosch 
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( pag. i37-i$!»). Poi Cenno sulle mura étlpponio del caif. Vito Ca^ 
pialbi (pag. 158-173 ) colla pianta relativa t^y. IV; vi si aggiunge , 
a* Il giornale- degli scavi di Montelione (pag. 173-186)» b. Monu^ 
menti letterati di diverse raccolu (pag. i86* ) colla tar. V. con- 
tenente alcuni monumenti della colle^ne del cav. Capialbi. 

I partcipanti dell* Instituto rioereranno eolia distribuzione dell* 8* 
fascicolo dei Monumenti inediti dell* Instituto qq' altra copia del primo 
fascicolo del a* ▼oiume confiorme alla dimensione più grande adottata 
posteriormente per quest* opera e potranno allora far legare gli otto 
fascicoli componenti il primo volume. 

Quei cbe non ayessen» ricevuto in tempo dd>itò il mensu^le Qui- 
lettino , stieno avvertiti |i^ &nie richiamo prima che passin sei n^esi dalla 
data del foglio ; perché dopo quell- epoca i Comniissar] più non sono 
tenuti a rispondere della spedizione. 

\a Direzione esprime la sua riconoscenza pei seguenti libri prc^ 
sentati in dono alla biblioteca. Dalla Reale Accademia di Monaco , 
I Rapporti annuali delPAccad, dal 1817 pOL al i83r; dal sig, march. 
Jlrditi . I^e tessere glsidiatorie ; dal sig. ab. Blouet , Expedition de 
Mqfóc, Uvr. 5<-7 ; dal sig. cay. Bunsen , Besdueibung Roms von Platner, 
Dunsen, Gerhard und'Rdstell. 1^ voi. colle tavole cronologiche; dal 
sig. Fontana t Descrizione delle moneta dei Vescovi di Trieste; e Sestini, 
Museo Hedervariano; dal sig. Hittorff, Antiquités de TAttique publiées 
par la société des Dilettanti , traduit en francais par Hittorff; dal sig. 
consigl. Kòhler , TAPIXOS ou jf^echerphes sur Thistoire et les anti- 
tiquités des Pécheries de la Russie meridionale; dal sig. Lanci, Com- 
mentarìa reipublicn tomanse auctore "Wol^ango Lazio ; dal sig. Le Prevo^ 
Mémoire sur lesVasef antiques deeonverts àBerthonville; dal sig. dott. 
Raihgeber t lUvstrazione di un vaso dipinto; dal sig. prof. Jfioseltini, 
I monumenti dell* Egitto e della Nubia, 1* fascicolo; dal sig. Vespignani, 
I disegni di alcuni avanzi ciclope! inediti esistenti sulU via Salaria. 

Dobbiamo compiangerci della perdita del ^ottis^tmo cav. Carelli, 
il quale mancò il 17 settembre in Na^li. Questi ha seguito assai 
dappresso i suoi colleghi , non meno chioirissimi , il pfof. Sestini e il 
caVf Zannoni , compiendo cosi una terna lugubre, per laspior vuoti tré 
scanni , che non è facile occupare pienamente. 

Ronui li Io decembré i83a. 

}éJL DIRCZIÓNE. 

EIIRATA 

Nel BuUettino 1832, pag. 73, lin. y, dopo le parole d* abord du 
tombeau ,:è da inserire: dHesiodé à coté de celai* 
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I. SCAVI. 

I. GroHc di CorneiOm 

L* indefesso nostro socio sig. Avvolta si è procurato un nuovo 
dritto alla riconoscen^ delP Instituto comunicandoci il seguente 
rapporto della recente importante scoperta di tré grotte dipinte 
rinvenute per gli scavi instituiti dal sig. cav. Manzi nella vigna dei 
sigg. fratelli Marzi prossimamente a Corneto, Per gentilezza del detto 
sig. cavaliere fu concesso al sig. Avvolta di farne tirare i disegni , 
i quali ha promesso di mandarci ad uso delle nostre pubblicazioni 
subito che saranno compiuti. Secondo la descrizione datacene dob- 
biamo reputarli meritevoli di esser pubblicati nei Monumenti inediti e 
spiegati a lungo negli Annali delP Instituto. Intanto diamo le seguenti 
notizie preliminari tolte da una lettera diretta dallo stesso sig. Avv olta 
al sig. cav. Bunsen. o. kbllbrmanii. 

La prima trovala è una piccola grotta con porta alla direzione 
di mezzogiorno, ed a pochi palmi sotto la superficie della terra: nella 
parete sinistra sopra un elegante letto si vede un morto che viene 
pianto da una donna scapigh'ata la quale gli rende gli ultimi officj 
coprendogli il viso con il cappuccio del manto rosso di cui è vestito ; 
a piedi del morto vi è altra figura , che , quasi sclamando , con mano 
alzata in atto di compassione, con Faltra gli copre i^estremitk dei 
piedi con il ridetto manto o veste rossa ; dietro questa si vede altra 
figui*a-6oa una gamba piegata , alla foggia de^ nostri ragazzi quando 
e* saltellano sopra un sol piede sostenuti , e si pone una corona in 
testa : alla testa poi del morto vi è altra figu*a con cinque lettere 
etrusche sopra. Nella parete incontro la porta si vede un sonatore dì 
piva che danza con altro ballerino tenente una tazza etrusca in 

BvLLBTTIKO ' ' 
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mano: in mezzo a questi due danzatori si redo un vaso etrusco al 
quale SODO attaccate due corone al terminare dei manichi ; il danzatore 
che tiene la tazza ha cinta la testa della corona. Nella parete a mano 
dritta si vedono due altri danzatori , uno affatto quasi cancellato che 
tiene una corona nelle mani , e Taltro che beve in una tazza e porta 
una corona in capo ed un altra infilata nelle braccia; come anche 
tutta la grotta non è ornata che di queste corone. Le figure sono 
alte circa palmi tré , e di stile detto etrusco * con grande barba 
pontuta e brutti visi , come si vedono dipinti sopra molti vasi. 

La seconda grotta trovala non lontano da questa ha P entrata 
alla direzione di maestro; è profonda dalla supo*ficie della terra circa 
palmi venti di passetto romano » ed è grande palmi 36 per ogni 
verso ; la volta ha due pendenze eguali con il solito pilastro nA 
mezzo , con un cassone egualmente incavato nel masso • che la 
circonda in tutta la sua estensione. Quantunque sia caduto rintonaco» 
si v^e che era tutta dipiota a figure grandi con iscriaioni supra; 
e però subito entrata la porta a mano destra si vede una dignitosa 
e bella figura di donna avvolta in vestiario magnifico , e magnifica 
acconcia tm*a ha in testa tutta diversa da quelle diggià vedute. Sopra la 
testa di questa figura vi sono in linea dritta due righe di caratteri 
etruschi di venti lettere Tuna ; in queste due righe vi sono molte 
lagune per lettere mancanti , e se ne darà copia in altra occasione 
insieme alKaltezza della figura e della girotta, dalla quale convenne 
uscire per la difficoltà di più trattenervisi. Quantunque non vi sia me- 
moria di quando fosse scavato in questo terreno » pure si è veduto 
che la ridetta grotta , quando fu trovata , restò aperta per molto 
tempo essendovi stati rinvenuti diversi nidi di rondine. 

La terza grotta dipinta, ultimamente scavala nel terreno Marzi, 
per la sua grandezza , costruzione , iscrizioni, sarcofaghi e pitture, è 
un vero campo da spaziarvi i dotti. Questa grotta ha Tentrata perpen^ 
dicolare, e prima di giungere al termine della porta che guarda 
maestro , bisogna discendere palmi 33 ; la porta è alta palmi nove , 
e deve scendersi più gradini per giungere al ripiano. La sua forma 
è un quadrilungo magnifico • per essere S'j palmi di passetto romano 
in lunghezza, e 43 in lai^ghezza; T altezza della, volta è di palmi i5. 
La volta è piana ma sostenuta da un pilastro a forma di piramide 
tronca, per cui, vicino al piano della grotta , il pilastro è largo per 
ogni lato palmi s^ttce sotto relegante» in scoltura , dipìnto papitello 
prossimo alla volta , ogni lato ha di dimensione palmi sei once tré ; 
questo pilastro resta dirincontro alla porta Jarga palmi cinque , e da 
questa parte attaccala al pilastro vi è una mensa , dal cui mezzo par 
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che sorga fl pilastro; lunga palmi nove once due, targa palmi tré 
once quattro . alta palmi sette e mezzo : la facciata di questa mensa 
si vede che ci*a dipinta con figure , dette da noi di stile etrusco , alte 
quasi quanto la mensa ; una sola n^ esiste intiera. Nel pilastro che 
sorge dietro la mensa , con la quale resta unito » vi sono otto righe 
di lettere etrusche graffite , circoscritte fra due linee una pros- 
sima allViltra , deiraltezza di once quattro. La grotta , oltre il già 
detto , ò contornata da tré gradinate larghe circa palmi quattro • 
alte palmi tré , egualmente ricavate dal masso ; ed è sopra la fncciala 
della seconda gradinata della parete a mano destra dopo entrata la 
porta . che si vedono , una pochi passi distante dair altra , due 
iscrizioni dipinte romane, che si danno nel foglio annesso (i). 
Una sola cassa si Tede incavata sopra la prima gradinata a iltiano 
sinistra , nessuna nella seconda , e divei'se sopra la terza , e parti- 
colarmente sotto le iscrizioni romane. La grotta resta mojto ingombra 
di terra tra la quale si vedono rovesciati più sarcofaghi di peperino 
nero , da noi detto nenfro , con i di loro coperchi scolpiti con figure 
a basso e tutto rilievo. Tra le diverse teste ritrovate , ne fu 
rinvenuta una elegantissima di bella giovane: in qual luogo stessero 
posti questi sarcofagi Io diranno i dotti. La volta della grotta è 
dipinta a grandi riquadrature formate da larghe fasce rosse. Tutta 
la grotta è dipinta a pesci ed altri ornati ; e solo nella parete destra 
quando si entra dopo percorso un terzo di detta parete , si vede 
un gruppo di circa quindici figure quasi di ^andezza naturale , 
formare un quadro sublime ed interessante. La seconda figura di 
questo quadro, non certo di stile da noi detto etrusco , porta sopra 
la spalla un candelabro che getta una gran fiamma ; altre figure 
portano diverse altre insegne , tra le altre si vede una superba testa 
di moro in mezzo al gruppo , da molti preso per insegna , da multi 
per figura reale ; vi sono dei bei volti di profilo , di mezzo profilo 
e di prospetto ; le teste quasi si toccano , ma senza confusione , i 
vestiari sono semplici , ma dignitosi per essere la maggior parfe 
vestiti di tunica bianca. Ma quello che è più da rilevare in questo 
quadro , che taluni giudicano di stile greco , per la regolarità del 
viso delle figure , taluni di stile romano per essere meglio dipinto 
delle pitture da noi dette di vero stile etrusco : si è il vedere , 

(i) La prima di queste iscrizioni è importante perché ìA assicura 
che anche questa tomba fu aperta nei tempi bassi. Ella é cristiana 
come si rileva dalle parole che vi s' incontrano ÀM£N e REPOSITVS. 

o. K. 
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che in questo quadro i die a tutti piace . vi sono tri iscrizioDi di 
caratteri etruschi , una intiera di tré linee, Taltra tronca egualmente 
di tré , e la terza tutta guasta di due linee. Per terminare di parlare 
delle pitture che esistono in questa grotta, non mi resta dire, che 
li tre Iati del pilastro che giungono sino al piano della tomba sono 
dipinti; nella parete opposta a quella scritta vi è una figura alata 
le di cui gambe terminano in un ornamento a voluta. A questa 
figura manca la testa , ed è dipinta tutta di color cenerino s si vede 
però che con le braccia regge la volta della grotta, come egualmente 
con le braccia si vede reggere la volta i due alati Tifoni dipinti 
a colori naturali » con espressione sublime e teiTÌbile » e con le 
gaqsbe che terminano in coda di serpenti. 

e A ALO 4T VOLTA. 

a. Tombe di Orvieto, 
Lettera del sig. marchese guàltsiiio al doti, Kellermann^ 

Essendo ora distratto da varie doverose occupazioni mi riserbo 
a darle di qui a qualche tempo un ragguaglio un poco più esatte 
dei sepolcri etruschi scoperti nel p. p. novembre presso Orvieto. 
Per ora mi limito a dirle che nel condurre a perfezionamento la 
via Cassia si venne a conoscere resistenza di avanzi di sepolcri 
etruschi precisamente vicino a quelli dei quali nel i83o ne mandai 
a questo sig. Cervelli una piccola relazione , e i disegni da lui tra- 
smessi air Instituto (i). Lo stato però di questi ultimi sepolcri era 
ancora più infelice , più rovinati eran i muri , ed i vasi ridotti a fran-* 
tumi. Servi però a risvegliare il desiderio di fare altre ricerche 
superiormente al detto punto , e più presso al masso di tufo che 
serve di mura e forma la base delia città. Per una fortunata com- 
binazione il primo saggio ci condusse avanti ad una linea di sepolcri 
etruschi, molti in parte caduti , altri visitati in tempi anteriori, e soli 
tré intatti. Neir architrave di due di essi vi erano delle lettere 
etnische alte circa un palmo ; se ne attende la spiegazione dallo 
egregio cav. Vermiglioli. La costruzione delle camere non differisce 
da quella da me indicata nella relazione^del yB3o, meno che quelle 
contenevano due camere per sepolcro, e queste una sola. Vi si sono 
trovati dei vasi ordinar) , ma alcuni neri con figure a rilievo , che 
sembrano di lavoro sufficiente. Altri vasi di ranie fra i quali due , 
direi quasi , ampolle che sembrano dorate , ed im altro più semplice 

(i) Vedi Bull, dell* Instituto i83i» pag. 33 scgg. 
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di forma , ma un poco pi& grande parimente dorato involto con 
delle tela di cui si vedono alcuni avanzi. Vi erano poi utensili dì 
cucina , come molle , capifocht , spiedi ec. non che delle lancie di 
ferro. In questa stessa situazione si sono osservati avanzi di molti 
altri sepolcri di simile costruzione, non solo visitati, ma aifatto 
diroccati. Dalle notizie avute ai sa che tutto intorno alle mura della 
città esistono sepolcri simili , e che se ne continuano a trovare 
anche scendendo la collina, cosi che può ragionevolmente credersi 
che fosse in tali siti un sepolcreto di una città non cosi piccola. 

con. GUALTBBIO. 

IL LETTERATURA. 

i monumenti deltEgitto e della Nubia disegnati dalla spedizióne 
scientifico-letteraria toscana in Egitto : distribuite in ordine di 
materie, interpretati ed illustrati dal dott. Ippolito rosbllin i, 
direttore della spedizione , professore di lettere » storia ed 
antichità orientali nelPuniversità di Pisa, membro ordinario 
delPInstituto di corrispondenza archeologica, e corrispon» 
dente di varie accademie d^ Europa. Parte prima, Monu' 
menti storici , Tomo /.^ Pisa presso J^iccolò Caputro e 
Comp, i833. 

Estratto dal manifesto, 

( La hiorte del grande Champollion ha ritardato di parecchi mesi 
II' principio della pubblicazione di quest^opcra , rimasta affidata alle 
sole cure del Direttore della spedizione sig. prof. Ippolito Rosellini. 
Essa sarà in tutto conforme al piano originalmente stabilito , e solo 
si farà a meno della proposta edizione francese del testo. Le grandi 
tavole atlantiche , saranno tutte intagliate in rame , sotto V ispezione 
del celebre sig. prof. Lasini.o figlio. Questo migb'oramento non por* 
terk però alterazione nel prezzo già stabilito, per coloro che saranno 
associati al comparire della quinta distribuzione iuclusivamente. Dopo 
la quar epoca il prezzo di associazione crescerà di quattro franchi 
per ogni distribuzione. L^ opera sarà divisa in 4^ o circa di tali 
distribuzioni, composte ciascheduna di dieci tavole tra colorite e non 
colorite , ed il prezzo di ciascuna è di venti franchi ( a4 lire to«- 
scane). In questo prezzo di associazione di 800 franchi per 4oo 
tavole atlantiche . sono compresi i dieci volumi di testo , ciasche- 
duno di oltre 3oo pagine, stampate cou bellissimi caratteri nuovi 
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dì Didot, con tavole litografiche annesse. La materia è spartita , secondo 
il piano originale in tre parti: i monumenti storici, compresavi 
tutla la topografia secondo i monumenti ; lo stato civile , che 
secondo il primo progetto doveva formare la prima parte ; e la 
religione egiziaca : di maniera difessa nel suo intero ha per iscopo 
d' illustrare la storia politica , le dottrine , la religione , i riti , le 
usanze civili e domestiche , le arti , V industria e il commercio 
deir antichissimo Egitto. 

Di questa impresa , deputata a far epoca negli studj filologici 
e storici delP antico Egitto , come la spedizione di Napoleone il 
fece per le scienze fisiche » abbiamo ora la soddisfazione di an- 
nunciai e ai nostri lettori pubblicata la prima distribuzione , com- 
posta di dieci tavole atlantiche e un volume di pagine 36o con 
due tavole litografiche e tredici fogli pure in litografia in fine. Essa 
forma il primo tomo dei Monumenti storici. 

Comincia esso colla dedica di tutta V opera a quel Sovrano 
che per la generosa idea d* instituire la spedizione scientifico-letteraria 
toscana in Egitto e per la protezione accordata alla pubblicazione degli 
importanti suoi risultati, doppiamente si può chiamarne Tautor prin- 
cipale. Per siflfatta generosa protezione, la Toscana e tutta V Italia non 
solo ha partecipato alPonore di una impresa importantissima per tutto 
il genere umano . ma può ancora meritamente gloriarsi di essere quella 
che a tutto il resto dell^ Europa comunica per prima , ed in cosi 
degna maniera , le scoperte moltiplici da quella spedizione e dallo 
Champollion istesso raccolte. Giacché tanto era intima e sublime 
r amicizia del nostro Roselhni con queir immortai corifeo della 
scienza geroglifica , da lui e dalP ingegnosissimo dottor Young fonr 
data , che scambievolmente si comunicarono non solamente le loro 
carte , ma ancora le loro idee ; e però dopo la morte del gran 
maestro, maggiore confoito non poteva aversi che dal valore di quello 
che dei suoi pensieri scientifici era il più inlimo depositario. E gio- 
verà ad ogni animo beo nato T osservare quel sincero tributo di 
ammirazione e di riconoscenza del modestissimo editore verso il suo 
immortai maestro ed amico : tributo che tanto maggior pregio 
acquista per T indipendenza del giudizio e del sapere profondo del 
superstite compagno. E delPuno e dell'altro non sapremmo dare ai 
sottri lettori un più chiaro esempio che nel trascrivere qui il fine 
deir tfiti'oduzione , deputata a far conoscere il metodo seguito cosi 
Bel viaggio stesso » risalendo il Nilo dal basso Egitto fino a Syene » 
e poi nella Nubia internandosi fino alla seconda cateratta , come 
nel riordinamento delle dinastie egizie dalle prime testimonianze 
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monumentali fino ai tempi di Caracalla. Condiiode così il dottis- 

fimo editore: 

« In questa siccome in ogni altra parte delP opera che im- 
prendo a dare al pubblico . mi sono principalmente proposto 
di ristringere il ragionamento e le illustrazioni ai puri fatti monu- 
mentali, e di astenermi da tutto ciò che appartiene at dominio 
della congettura. E invero i soli fatti che ho potuto raccogliere , 
mi danno materia troppo abbondevole , perch^ io abbia talento 
ed ozio di trasportare me ed i lettori in vani divagamenti. Tut« 
tavia non trascurerò di accennar raramente qualcuna di quelle 
congetture che debbo riguardar come parte d* illustrazione : 
poiché , derivando esse dall' intima natura delle cose da me os« 
servate , io non debbo pretermettere di palesarle , come circo- 
stanze evidenti , o supponibili , per le quali queste cose medesime 
presentaronai a me sotto un dato aspetto. 11 mio raro conget- 
turare pertanto dark piuttosto argomento di relatore fedele • 
che (d* investigatore presuntuoso. E coloro che hanno più vigore 
d* ingegno e maggior copia di dottrina , faranno delle cose da 
me svelate più ampia e più utile applicazione. 

« Credo poi superfluo di avvertire che le interpretazioni delle 
scritture geroglifiche da me si daranno secondo i principii » che 
con immortale onore e con utilità inestimabile scoperti furono 
dair illustre Charopollion. I quali per opere, non più elementari. 
ma perfettissime e stupende , trovansi già in mano del pubblico. 
E se qualche cosa di non per anche noto sarà necessaria alla 
illustrazione dei monumenti , troverà luogo debito ed opportuno 
in quest'opera. Poiché la spedizione scientifica toscana in Egitto , 
e il perpetuo e lungo collaborare col sapientissimo Champollion., 
a si gran ventura mi riserbarono , ch0 potessi , nella morte di 
un taut*uomo , conservare parte almeno delle dottrine che eoa 
lui perite sarebbero. Ond' é che tutte le applicazioni che sono 
per fare di quei principii, e tutte le mie scoperte, che in questa 
opera saranno esposte , da quel principale e chiarissimo ibnte 
derivano ; e se un qualche onore potrà a me venirne presso gli 
uomini presenti e futuri « ben é debito e degno che quello pure 
si aggiunga a cumulare la gloria di quel felicissimo ingegno , pel 
quale Tetà presente sarà a quelle che verranno ancor più rive- 
rita e più cara. 

« Le tavole colle scolpite immagini, che seguiranno le prime 
la esposizione delle dinastie d' Egitto , rappresenteranno i veri 
ritratti e le foggi« del vestire di molti Faraoni e delle loro mogli ; 
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« e eompitita larà la serie di questi ritratti per la dinastia del 
« Lagidi. Ho stimato dover essere questa raccolta di non mediocre 
« interesse ; e penso che se con grandissima utilità della storia 
« può mostrarsi , con monumenti contemporanei, la vera esistenza 
« di uomini degnissimi di fama per grandi opere fatte , e i nomi 
« dei quali eran rimasti fino ad ora ignorati o negletti nella nebbia 
« delle favole, non riuscirà di minore diletto ed interesse, il ve- 
« derne rappresentate le sembianze da quelP antichissima arte che 
« abbellì gli stupendi monumenti della loro magnificenza ». 

In tale occasione dichiara TAulore che se fosse dal pubblico 
desiderato che la grammalica geroglifica , opera postuma dello Cham- 
pollion che ora si stampa a Parigi , facesse parte della presente im- 
presa , un tal desiderio potrebbe essere appagato senza portare 
alcuna notabile alterazione al disegnato piaso del presente lavoro. 
Crediamo di farci interpreti dell* infinita maggiorità dei leggitori 
del s\^. Rosellini , se lo esortiamo di fidarsi in questo allo zelo 
illuminato del pubblico italiano , che von*à vedette uniti ai monu- 
menti propostigli i mezzi di giudicare da sé della sodezza dei prin- 
cipi ^ à(^\o sviluppo stupendo di quella scoperta geroglifica , che 
Niebuhr chiamò la più grande del secolo. Aggiungeremmo che 
senza questo resterebbero meno intesi anche in particolare quei la« 
vori filologici che servono ad insegnare e a giustificare V interpre- 
tazione delPegidiane scritture , le quali iu qualunque modo TAutore 
intende di pubblicare come parti essenziali delPopera. 

I sette capitoli che compongono il resto di questo primo 
volume ci portano , colla scorta dei monumenti , cénfrontati colle 
liste di Manetone , alla fine della dinastia dccimottava , nella di 
cui lunga serie è quasi generale V opinione che si trovi quel Ba- 
messes che al gran Sesostris dei Greci corrisponde , e sotto la quale , 
come dai monumenti provasi , V impero egizio era potentissimo 
e le arti deirarchitettui*a , della scultura e della pittura erano in 
sommo fiore. 

Si andrebbe troppo fuori dei limiti stretti di questo vinicolo 
entrando nelle spezialità deii fatti monumentali e dei raziocinj , per 
mezzo di cui TAutore si è studiato di ricompone la serie di questa 
dinastia e delle due che la precessero : avremo forse occasione di 
sottomettere prossimamente negli Annali ai nostri lettori alcune os- 
servazioni critiche sui principi cronologici delPantica storia egizia. 
Qui ci limiteremo a ti*è sole osservazioni. Ed in primo luogo merita 
somma lode Timparzialità , con cui egli ha fatto menzione dei lavori 
e delle scoperte di quei dotti inglesi , i signori Burton , Wilkinson t 
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F«lix (f ) > 1 quali fi accorsero i primi deirerrore in cut Champoliion 
era caduto riguardo ad alcuni punti della dinastìa dectmotlava, da lui 
coiraudacia déV ingegno ed in parte con ammirabile successo ordi^ 
naia sopra i monumenti dì Torino , ed i quali hanno in opere suc- 
cessive , sfortunatamente assai rare fuoii d'Inghilterra, contribuito 
sommamente ad arricchire i nostri materiali. Tutti i loro lavori si 
trovano nella nostra opera confrontati e con imparzialità giudicati. 
Questo dunque è un pregio singolare deiropera, la quale prima « 
sola riunisce tutti i fatti monumentali che servono di base al lavoro 
filologico e cronologico della riordinazione della storia d' Egitto , e 
gli riunisce ed espone con una semplicità di metodo e (se mi posso 
arrogare una opinione sopra questo) con una chiarezza di stile 
italiano , chtf ne rende la lettura non meno piacevole che istruttiva. 
Tti questa esposizione ciascuno troverà del nuovo e del proprio in 
un* abbondanza appena sperabile, e incontrerà sagacissime con«- 
ghietture sugli antichissimi autori delle piramidi , alle quali , prive 
oggi > come ognuno sa , d* iscrizioni , fino ad ora nessun nome 
monumentale con qualche probabilità poteva applicarsi. 

Il secondo pregio di questa esposizione delle antiche dinastie si 
è quello , che i Faraoni • e i membri delle loro reali famiglie di cui 
i nomi si trovano sui monumenti , vi si mettono in viva sembianza 

i (i) Excerpta hierogljrphica n.*^ MV dal sig. JarMs Burton^ 58 ta- 
vole in 4^ litografiate ai Cairo. Il primo numero vi fu pubblicato il 
I gennaro 1828; ma li singoli fogli portano qualche date anteriori fino 
al 1823, Tultimo fu pubblicato nel 1829 o i83o. Qui fu per la prima 
volta data correttamente la tavola di Àbiido , e le altre tavole di suc- 
cessione. Il testo esplicativo non si é ancora potuto pubblicare visto Io 
stato degli stabilimenti al Cairo , dove Fautore continua a risiedere. •— 
Materia hierogljrphica» Part. I e II. Malta 1828, 8/ La prima parte 
dà un quadro sommario delle divinità; la seconda della storia antica 
delPEgitto, con rami esplicativi* L^operetta é dei dotto sig* ìVilkìnson 
che continua pure i suoi lavori sulla faccia del luogo» — ^ La terza opera 
é del sig* maggiore Fe/ix, che nel 1828 imprese un viaggio nell^ Egitto 
con lord Prudhoe» di cui fu fatta menzione nel Bullettino del 1829, 
pag. loo. Essa fu pure pubblicata al Cairo, ma non ne ho veduto che 
la traduzione italiana : « Nota sopra le dinastie de^ Faraoni con gcro- 
« glifìci preceduti dal loro alfabeto. Opera del maggior Orlando Felix , 
« tradotta da Federigo Torri , edita da suo fratello Stefano. Firenze 
« i83o, 8* ». Questa ultima, breve ma ricca operetta é la sola che in 
Europa , almeno sul continente , dal pubblico si conosce : dobbiamo la 
sorte di aver potuto esaminare le due prime alla bontà deir egregio 
socio ed amico sir William Geli. 
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coi loro costumi avanti gli occhi in una serie ieonografica » Tidea 
sola della quale venti anni (a sarebbe parsa nn sogno. Le dieci tavole 
iconografiche che accompagnano il primo volume, sono dunque un 
oggetto di somma importanza , e aspettiamo con impazienza la loro 
illustrazione . la quale ( in quanto non è contenuta nella opera già 
accennata ) Tautore ha alla seconda distribuzione riservala. Sono 36 
immagini , di successivi Faraoni , senza contare cinque rappre^ 
sentazioni colorite nelP ultima tavola. È inutile di osservare di 
quanta importanza tale iconografia sia e per la storia delPartc e per 
quella del popolo stesso , se si rifletta che sono tutti ritratti con* 
temporanei cavati da* monumenti innalzali dagli stessi Faraoni rap- 
presentati. Cosi fra gli argomenti addotti dal Rosellini per dimostrare 
contro gli argomenti ( che a lui stesso parvero un tempo degni di 
plauso ) dei dotti Inglesi» essere persona diversa il Ramessea , il di 
cui nome simbolico ba raggiunta approvato dal Sole , da quello che 
ha ristesso prenome senza questa aggiunta, forse il principale cred'^io 
possa ritenersi quello che si deduce dal fortunato trovamenlo di 
due statue aventi effigie tutt' affatto varia fra loro e portanti eia- 
scuna un di quc* due differenti prenomi. È notabilissima peraltro la 
dignità e personale bellezza di quel monarca , delle dì cui immagini 
ridondano quasi tutte le parti delP Egitto e della Nubia (i). 

Il terzo e non minimo pregio di queste dissertazioni storiche 
del nostro libro è Taver T Autore dimostrato, che i monmnenti 
deir Egitto sono in perfetta armonia coi nomi e fatti stoiìci delta 
sagra scrittura. Questi monumenti i più antichi che conoscismo, 
sarebbero incresciuti a Voltaire, se fosse cotanto vissuto ,» sentirli 
parlare , assai più delle vestigia del diluvio che tanto T inquieta^ 

(t) L* amicissimo nostro sir William Geli mi eomamca in questo 
momento la seguente notizia, cavata da lettera del dotto Wilkinson. 
Quando ultimamente i Francesi levarono Tuno degli obelischi di Luxor, 
Il quale porta in alcune delle linee centrali il Ramesses che non ha 
queiraggiunta , e nelle Ceciate Tistesso prenome con tale distintivo» 
. fu scoperto che il piano inferiore che posava sui piedistallo porta questo 
prenome solo* Ecco un fatto ora per la prima volta venuto alla luce dal 
giorno in cui fu eretto quel grandioso monumento l Cosa prova riguardo 
a quella controversia ? Non saprei dirloii È combinabilissimo coir opi-* 
nione del Rosellini se si suppone che i geroglifici dell' obelisco furono 
scolpiti prima deirerezione , giacché, secondo lui, Reunesses approvato 
dal Sole è il successore di Ramesses II suo fratelloé Sarebbe però in 
con tradizione se le sculture delle facciate si fossero eseguite dopo la 
erezione ed in conseguenza dopo Tincisionc nella base di cui si parla* 
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rono , e non iiesterebhe altro rimedio contro di essi che quello da 
lui tentato contro le petrificaaioni, cioè di ostinarsi a non credere 
ai suoi occhi. È tale risultato della scoperta egizia degno paragone 
a quello che pochi anni addietro T immortale fiiebuhr seppe trarre 
dal trovamento della tradiizione armena della cronaca d* Eusebio* 
mostrando colP antica testimonianza di Beroso , il quale scrisse 
gli annali della sua patria Babilonia nel terzo secolo avaijti Cristo • 
Inesattezza della narrazione della sagra scrittura intorno la monar- 
chia assiria e babilonica , concordante colla croncjogia di Erodoto 
bene intesa (i). Il secondo volume di quesl^opera ci fornirà riguardo 
alla storia giudaica prove sorprendentissime di tale armonia • i nomi 
dei Faraoni , riferiti dai profeti e dai libri storici del vecchio 
testamento, sconosciuti dai profani scrittori , ci risuoneranno dai 
monumenti egizj , e più spezialità ancora ci fanno sperare i cenni 
dallo ChampoUìon comunicati dall* Egitto istesso. Ma qui non pos- 
siamo astenerci di chiamare rattcnzione dei nostri lettori in partico- 
lare ai settimo ed ultimo capitolo di questo volume , consagrato 
ad alcune osservazioni intorno ai (più celebri avvenimenti sotto 
la dinastia decimottava ; né possiamo passare sotto silenzio una in- 
gegnosa illustrazione della Genesi XLVl. 3x segg. data nel capitolo 
quinto, che delF invasione dei pastori e del loro regno tratta. Dopo arer 
confutata come a noi pare con argomenti vittoriosi Topinione strana 
di Gioseifo, essere cioè gli Hyksos gli stessi Giudei, stabilisce egli « 
d^accordo con tutte le autorità antiche , che la venula dei figli di 
Giacobbe segui sotto la dinastia dei pastori. E a tal proposilo dice: 
« Giuseppe parlando al p:tdre ed ai fratelli , li rende intesi delPaodar 
• suo a Faraone , e del linguaggio che userà a farnelo propi/Jo. 
« 1 miei fratelli e la famiglia del padre mio , che abitavano 
« la terra di Canaan , vennero a me: e uomini pastori di pecore 
« sono essi , e arte loro è di pascere i greggi-, e il gregge loro 
« e I loro buoi e tuttociò che avevano seco trassero. Quando 
» poi chiameravvi Faraone e vi dirà : quaV è Varie vostra ? 
« risponderete : uomini di gregge furono i tuoi servi fin dalla 
M nostra fanciullezza , ed anche adesso lo siamo noi , come lo 

(i) Fece questo Niebuhr in una dissertazione dottissima , scritta 
a Roma nel 1819 destinata per le memorie deiraccademia di scienze a 
Berlino , stampata poi con annotazioni nel primo volume degli scritti 
varj storici e filologici, Bonna 1828, pag. i88 e segg. Essa porta il 
titolo : Historischer Gcwinn aus der armenìschen Uebersctzung dcr 
Cbronik des Eusebìus. 
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• furono I /fdiiri nostri, ( (Questo direte ) affinchè abitiate nella 
% terra di Ghosen , poiché abbominazione degli Egizj è ogni 
« pastore di greggi. Nelle quali parole sembrami veder chiaro 
« raccomandarsi gì* Israeliti al re perla loro stessa qualità di pastorì,. 
9 la quale a lui; uomo di pastorizia progenie , non poteva essere m 
k abborrimento. E perchè . se dcgP indigeni delP Egitto stato fosse 
« pur egli , non avrebbe al pari degli Egiziani abborrito la schiatta 
« vile e spregiata dei pastori? Ma né Taveva in dispregio, e le fece 
« anzi buona accoglienza , e volle che fosse in salvo dairodio degli 

• Egizj , pieni facendo i suoi voti > e accordandone la domanda^ 

CA.V. CAALO BDNSEN. 

HI. AVVISI DELL' INSTITUTO. 

La Direzione ha ascritto ai socj corrispondenti il sig. boivin a 
Mende , il sig. desplaceS db martigny a Autun , il sig. Augusto pelet 
a Nismes , il sig* olivibr-vitalis bibliotecario a Carpentras « il sig. vbran 
membro d^iraccademia di Marsiglia a Arles » il sig. lebas maitre de 
conference à V école normale a Parigi , il sig* nicolopodlo t impiegato 
alla biblioteca deir Instituto di Francia a Parigi , il sig. dott* BAthgbbeì 
in Gotha e il sig* semper architetto danese in Roma. 

La Direzione per alleviare le incombenze de^ suoi colleghi in Parigi 
ha nominato assistente alia Direzione il sig. J« db wittb ^ socio corri-' 
spondente in Parigi. 

La stessa Direzione annunzia esser da qualche tempo pubblicato 
in Parigi per le cure del dott. Panofka ^ segretario dell* Instituto , il 
terzo fascicolo degli Annali del i83a ; contenente ii fc^li di testo e 
4 tavole d'aggiunta. 

La classe dei mondmbnti incomincia al solito i* dalla Topografia 
e contiene a, la continuaziene delParticolo del sig. Petit-Radel inserito 
nel primo farcicolo intomo i Monumenti lasciati nel territorio di 
Rieti dagli antichi Aborigeni t Pelasgi ed Equicoli (pag. 333-a54}; 
b. Monumenti sepolcrali delVEtruria media {Monum inediti tav. XL 
t XLI) dal sig. Alberto Lenoir (pa^ 254-279) ; e. Osservazioni generali 
sui Monumenti sepolcrali di Fulda e su alcuni altri della medesima 
specie ( Monum* inediti Uv. XL , XLI » XLI e XLVIII ) dal sig. Knapp 
(pag. 279-284 ); d. Sepolcro presso Bomarzo (Monum* ined. tav. XLV) 
dal sig. Camini (pag* 284-^285); e. Memoria sul Sepolcro trovato a 
Canosa nel dicembre i8a8 ( Monum. inediti tav* XLIII } per comuni- 
cazione del sig* cons. Lombardi (pag* 285-289 );y\ Tombe di Norchia 
( Monum. inediti tav. XLVIII ) dal sig. A. Lenoir ( pag* 289-»-295 ) ; 
g. Scavi di Eboti degli anni 1 829*^ 1 832 dai sigg. Matta e Romano 
i pag. 296-304 )• ' — 2* Scultura^ a , Sopra una Tazza bacchica di 
argento (Mon.ined. tav* XLV» 6, e» </} dal sig. Bianconi (pi%» 3o4-3ii); 
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b. Vene Cantaro ( Monum. inediti Uv. XXIX) dal sig. Lenormant 
(pag. 3ii-3i9 ) ; e , Achille in Sciro ( Uvv^^d' agg. i83!» D , E } dal 
sig. Raoul-fiochette ( pag. 32p-332 ). — Pitture , a , Varrit^o di ^polline 
aJ)elfo(Mon, ined, tav.XLVII) dall' e</«tor«r (pag. 333-335); b. Il gioco 
f7xoTv)i>j (Monum, incd, tav. Xl-VII , ^ ) dallWitore (pag. 336-344), 

Nella classe della letteratura, si trova i , il ragionamento del 
sig. Lenormant sulle Antichità inedite delV Attica pubblicate dalla 
società dei Dilettanti , opera tradotta in francese dal signor Hittorff 
(pag. 345-353); a , del sig. Millingen intorno Nummi veteres civitatum 
regum etc, Lendini in Museo fiich. Pajme Knightis (ipa%. 353-^363); 
3 , deWeditore intorno A brief descriptipn of thirt/-two greck painted 
va^es , bf M. Campanari ( Pi 363-377). 

La classe delle ricerche e osservazioni pontiene x • un avtieolo 
del sig. O. Mailer sulla ybrma Ofyseus del nom$ di Ulisse (pag. 377 
seg. ) ; a , Dello stesso sul sen^o della parola barbarica presso Plauto 
(pag. 379); 3; Ercole in mezzo fra la Virtù e la Vpjuttà (tay, 
d'agg. i833, F) dal sig. ìfelcker (pag. 379-393); 4 , Apolline ^ 
Ida (Monym. ined. tavr XX) dal sig. O. Mailer (pag. 393-395); S, Ita 
madre dei Palichi (Annali x83o pag. 346; tav. d^aggiunta i83o, I) 
dallWi tore (pag. 395 seg. ) ; 6 , Sulla <^lix di Sosia (Monum. ined. 
tav. XXIV, Annali i8do pag. i83o pag. a32 ; ,x83i pag. 4^4 ) dal 
sig. Mailer (pag. 397*4o3), 

La Direzione esprime la sua riconoscenza per i seguenti libri pre^ 
senta tigli in dono per la bibliote«ax dal sig. iff^ouet, Expedi tion de Morée, 
livr. 8me ; dal sig. conte di Cla^ac , Musée de sculpture , livr. 6jDie ; 
dal sig. ayv. Fea, I reclami del foro Trajano, e Opuscoli tré idraulici 
e architettonici; dal sig. ietronne, Mémoire sur le monumcnt d^Osy-t 
inandias ; dal sig, O, Mailer, De orlg, pictorum vasorum etrusc. ; dal 
sig. Reinaud , Monuments arabes , persans et turcs du"^ cabinet de M, 
le due de Blacas ; dal sig. ^alyolini, Des principales expressions qui 
servent a la notation des dates sur les monumens de 1* ancienne Égypte • 
4*aprés 1^ inscriptipn de Rosette; dal sig. Fergnaud-Romagnési , Notice 
Jiistoriquie sur le cimitiére romain d' Orleans ; dal sig. Welcker , Ueber 
4eii Rapporto intomo i vasi volcenti von prof. Gerhard. 

. Accenniamp con .dolore la perdita dell* egregio nostro partecipante 
sig. C^lo d* Ottavio fontana , il quala cessò il 39 novembre deiraano 
scorso in Trieste. 

Romsn 5 febraro |833. la DiREZiONEt 

INDICE. 

Facendosi termine con questo iSt^lio al BulletUno del iSSa si è 
reputato ben fatto dare un breve ristretto delle materie contenutevi , 
il quale a somiglianza delle Riviste piibblicate negli scorsi anui può 
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adempiere il difetto di un ìndice regolare. Per agevolarne Tuso e 
per scansare soperchic ripelizioni non si è volato indicare che le 
materie principali , il nome dell'autore e la pagina di richiamo. In- 
tanto accenneremo , che siccome anche siffatto metodo non può 
rispondere a tutti i particolari che possono occorrere in proposilo, 
la Direzioue ha determinato di puhblicake di quinquennio in quin- 
quennio indici accuratissimi di tutte le opere deli' Insliluto , i primi 
de' quali compariranno al cadere del i635. 

SCAVI. 

Roma, Rapporti uffìziali di 1829-1^31 pag. i se*»» 

JRegno di Napoli. 

Pompei e Ercolano. Rapporti uffìziali del i83i . . . . ^ 

dal nov. i83i al marzo i832 . 49 

Selinunte; pianta di sei tempj. > 

Segosla : pianta del teatro. * ^ ^"^* ^*"^* ^* ^^^^ > • »^' 
Comiso ; vasi dipinti. 1 

Chiaramonte. vasellino. | ( Avolio ) 177 

S. Marcorio , sepolcro. \ 

Penne ; sepolcro con suppellettile di bronzo e vaso di ar- 
gilla. (Mozzetti). . i5i 

Etruria, 

Castel Campanile; sepolcri con vasi dipinti. (Canina). . io5 

Corneto ; tre grotte dipinte. (Avvolta) 2i3 

stoviglie dipinte. (Gerhard) iq3 

Volci ; sepolcro con arnese di bronzo. ( Idem ) . . . .194 

Viterbo ; due figure di terra cotta di grandezza naturale. (Idem) 190 

Orvieto; camere sepolcrali con vasi di bronzo. (Gualterio) a 16 
Chiusi ; tombe colPurna marmorea rappresentante TAtalaota ; 

cassetta di lapiiua quadra ; vasi di bronzo ; patera con 

quattro figure (edita nel Museo chiusino); umetta. (Sozzi ) S? 

^ Venere di bronzo, (Gerhard) ij6 

Cbianciano ; bollo del Sisenna. ( Maggi ) 33 

Volterra ; ipogeo con urne di travertino , vasi » utensili di 

ierro; altrì sepolcri con urne d'alabastro dorate. (Ciuci) 161 
Lucignano ; urna marmorea di C. Laronio Placido ; anello 

d'oro ; ampolle di vetro. ( Capei ) 53 

Modenese. 

S. Cesario; denari aooo. (Cavedoni) 14 

Soltgnano; fabbrica al pavonaceo. (Idem) i63 

Pavia. Monete d'oro. (G. L.) 106 



INDICK. 237 

Ehezia. Muri ; statuette di bronzo . , 1 65 

Framin. Viliefleure; musaico. (Lepravost) .,,,,, i68 

ISCRIZIONI SCOPERTE. 

noma. tANAVCIVS • SFALANaVS • PRAEF- V (Borghesi). i55 

Inieramnia. CAESIVS tubiccn. (.Palma) 209 

JSclano, 

Sepolcrali di VITELLIA . MIMA, di VlBIVS . SECVNDVS. 
e di HOSTIDIA . IVSTA e ORFELLIA • GALLA.XGuarini) 208 

Frammenti onorar), una di un munere gladiatorio , nitro 
GERMANICO . CAES , terzo dato dall' Ordine Jecla- 
nensium. (Idem) ivi 

Sacra ; IVNONI • AVC M. MVMMIVS • MARCELLIN ( Idem ) ivi 
piemontese. 

Supplemento deir iscrizione di COTOBVS , due altre sepol- 
crali di OFILLIVS . GRACCHI • L- PAL- MELIOR , 
e di M. CALEPIYS • T- L- PHILIPPVS. ( Cazzerà ) . 34 

Due onorarie di Q- VIBIVS • SEUIL- e P- CORDIVS • P- F- 

STELL. VETTONIANVS. ( Idem ) .35 

Elvezia. Tré sacre 1 DEìB ARTIONI ( ARTImONI , AR- 
TmlONI ? ) LICINIA SABINILLA ; DEìE • NARIìB . 
REGionar/i ARVRE/ue^ CVRa FEROCi* Uherti ( Cf. 
Creili n. 180); I^ARliE - NOVSANTIìE • T* FRONTIN 
fllBERNVS. (Usteri) . • . 166 

GRBCBB 

Teno, 

' Gnor, di ATP* 2ATYP02 . eEO«IAOY. ( Boeckh ) ... 55 
Sacra : ATAeH • TYXH— STMBiaiK . WAIA. (Idem ). . . ivi 

Delos, In un ara ; IIO:SEliONK)c* HPO AiìTOY- 2 AMI02 • ( Weber ) 1 48 

C0'pri. Frammento di un'iscrizione cesarea ; sepolcrale di SEANil 
0HNIKX)Y; 8U una base il nome dello scultore AeAKO- 
AOPO2; . ArHlANAPOY . POAIOZ, (Guarini) . . . . i55 

Mesterbianco. Sepolcro di KAflAIA BAAENTEINA eretto da 

ITNATIS %hfVL01. (Avolio) 179 

ARTICOLI SUI MONUMENTI. 

Musei e Collezioni di Bologna, 41 Modena , Parma, Milano. 
Pavia, Bi^escia, Verona, V«neiia, Adria , Trieste , Monaco. 
(Rapporto di Gerhard) ao« 



aa9 iiiBics. 

Marnù, 
Sculplures d^ Oljrmpie. Frise. ( Lenormant) . • . . « . 17 
. ■ ■ «.— - — p- Métopes. ( ForcTibamniev } .... 37 
Monomens de TAsie mioeure et de la Grece de MM . Caldavèoe 
et de Breuvery. Caryatide ; Gybèle ; torses de Minerve et 
de Diane : buste de Vìteliius % groape d'une feinnie avcc ' 

un enfant, (De Witte) 168 

Niobides de Soissons. i85o, (Lenormant) 145 

Ara di Dclos. ( Weber) • ... 1^7 

Capitello di Bologna 1837. (Bianconi) 108 

Bronzi, Atleta dalla Grecia in Firenze (Gerhard) . . . .196 
Vases, peints vendus à Paiis. (De Witle e Panofka ) . . 58 e 1 13 
Piiinre. 

Zefiro e Glori di Pompei (Welbker) .186 

Cronos e Rea di Pompei. (O. MUller ) . ...... 189 

JVttmma dì Etna. (Alessi) 180 

Durane del Capo Sunio, (Weber) . i48 

ARTICOLI SUI LIBRI PUBBLICATI, 

Origine dolla sagra architettura greca. ( Onina ) • ,* . « 4 118 

Annoni, Piano d* £ii)a. (G. L.) • • • • • • • • ^ • x^S 

Lelires concernant le Rapport sur le vases de Volci. 

a, Iiettie de Panofka k Gerhard ^65 

ò , — r — de Grerhard ^ Bunsen #74 

e , M^nioire de Boeckh • . 91 

d , de MuUer 98 

Inghirami , (]ralleria Omerica^ ( Gierhard ) 13I 

paliti. Sette vaai greco-siculi-agrigeottoi. (Panofka) . . . i55 

Aldini, Lapide Ticinesi. ( G. L. ) • .• laa 

Rosellìai, Moniimenli dell* Egitto. (Gerhard. Btinseo) 19^7 e Qt; 

Mlcali , Antichità, di Etruria. ('Gerhard ) 1 19^ 

Inghiraiai ; Pittnce di vasi fiuili. ( Gerhai)d ) ^ ^ • -^^ « . >99 
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ADUNANZE. 



I rapporti solle Adunanae tenute nel i832 cqlP indicazione di 
più centinaia di monumenti e disegni - di monumenti mostrativi , 
di circa 100 nuovi libri offerti air Instituto , delle memorie pre- 
sentale e lette, dei ragionamenti verbali tenutivi si trovano alle pa- 
gine 26 segg. , 45 aegg. • 6a segg./ 126 scgg. . 173 seg., e s io. 



APPENDICE AL BULLETTINO 

DELL'INSTITUTO DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

PEL MBSB DI GltTGNO l833. 



I. ELENCO DE' PARTECIPANTI. 

S. A. R. Federico Guglieimo Principe ereditario di 
PaussiA, Protettore dell' In stitdto 



Copie 
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ASSOCIATI. 

S. A. I. la Granduchessa Elena, di Rdssta. Pietroburgo 2 

S. A. R. il Principe Enrico di Prussia Roma 5 

S. A. Sma il Principe Enrico LXXII di Reuss-Ebersdorf- 

LoBBNSTEiif Gera i 



S. B. lord Aberdeen, Londra i 
L* Accademia degli Arden- 
ti, f^iterbo i 
Sigg. Conte Gius. At.A di Pon- 

zone, Cremona i 

P. S. Ammbndola, Roma i 
S. E. il Princ. d'Anglona, Roma, 1 
S. E. il Conte d'Appont, Parigi t 
Sig. Luigi Aqdilbgchia, Melfi 1 
S. E. il Conte di Saint-Aulairb, 

Roma 
Hon. C. B. Bathurst, Londra 
S. E. ilDucadiBsDFORD, Zonc/ra 
Sigg. Cav. Bbllotti, Napoli 

Pietro Bbllotti, Napoli 

S. E. il Duca di Benedetti, Fano 

Sir H. Bbtham, Londra 

Sigg. Visconte diBBUGNOT,Pfl!r%i i 

Conte di Beust, Bonna i 

Cav. Bbitth, Berlino ^^ x 

Biblioteca della R. Accademia 

delle scienze, Torino i 

dell'Arsenale, Parigi t 

Gorsiniana, Roma i 

deir l. R. Galleria, Firenze i 

deir Instituto, Parigi . ., i 

Magliabecchiana, Firenze i 

Marucelliana, Firenze i 

Bollettino 



Bidliotbca Mazarinia, Parigi 

■ deiri.R.Medagliere,ilfi7«r/io 

■ della Minerva, Roma 
— ^ Comunale, Palermo 

■ ■ particolare del Rè, Parigi 
— della R. Università dì 7\>- 

rino 
Sigg. March. L. Biondi, Roma 
Comm. Borgia, Ferrara 
H. BcrNBtTRT Bar., Londra 
S. E. lord BuRGBRSH, Londra 
Sigg. Tomm. Burgon, Londra 
Marc. Carlo Busca, Roma 
Pietro Campana, Roma 
Candblori, Roma 
March. G. Capponi, Firenze 
Cons*A.M.CkSiTOKii,Napoli 
Sigg. Champollion-Figbac, Pa- 
rigi 
Capit. Ed.'CnENV, Londra 
il Collegio della Trinità, 

Cambridge 
il Collegio dell'Università, 
Cambridge 
S. E. la cont. di Coventry, Aoma 
Sig. H. Keppel Cravbn, Napoli 
S. E. il generale Sir Bufane Dun- 
KiN, Londra 
a 
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Sigg. Marchese Dormo, tondra 
Cav. DuiUND, Parigi 
Gte G. di Dthrn, Bresla%fia 
S. E. sig. Fàlk, Londra 
Sigg. Carlo Farlane, Londra 
Gius. Favretti, Ferrara 
Right Hon. SirVesey Fitz- 

GERALDy Londra 
Car.d'Ott.FoNTANA, Trieste 
Hon. Enr. Ed. Fox, Londra 
'William Frasbr, Londra 
Bartle Frerb, Londra 
Cavai. Godbfrot, Pietro^ 

burgo 
Augusto Grahl, Roma 
flight Hon. Charles Qrìnt, 

Londra 
Greppo, Lione 
Grbville, Londra 
Gropius, Berlino 
Pir. Grotbfbnd, rinnoverà 
March. Gualtbrio, Orvieto 
8. E. lord Haddington, Londra - 
^igg. Prof. A. I^AGEif • Konisberga 
Will. Hamilton, Londra 
Tarrick Hamilton, Londra 
Dott. Erm. H)[rtbl,' Lip^i^ 
Rev. J. C. Harb, fioifitf 
Graves Hauguton, Londra 
Rev.Edw.HAUTRBT, Londra 

F. W. Head, Oxon. JJoll. 

Oxford 
D. Hbndbrson, Londra 
Hbrry, Antwerpa 
Godfrey Higgins, Londra 
S. E« lord HoLLAND, Londra 
'Sigg.. Dottor Jenks, Londra 
Ingram, Boma 
y Jnstituto di SUedtel, 

Francoforte 
Micb- ^ONBS, Londra 
is^ììy KjiiCffT, Londra 
Carlo KóN|o, Londra 
Kraombb, Berlino 
Cav. Lajard, Parigi 



ELENCO 

Sig. Rcver« prof. Lbb, Londra 
S. E. il gener. har. di LEPBL,i{oma 
S. E. il Conte di Liedbkerk- 

Bbaqfort, Roma 
S. A. Smaiipr.FiLLòWENSTEiN- 

Wbrthbim, fVertheim 
S. E. ilConte di LoTTUM, iVopoZc 
S. E. il Qonte di LiìTZOW, Roma 
S. E. il Bar. di Martens^ Firenze 
Sigg. Canonico Mastropasqua , 
Molfetta 
Enrico Maybr, Roma 
Maur. MBiBR«ira/2a 
Sgra pe Mbttino» Napoli 
Sig. Cay.P.MicciNBifM, Canift» 
S. E. il sig. MoRiBR, Londra 
Sig. F. B^ S.. MoRRiTT, Landra 
S. E* Milord co^te di Mdnstbr, 

Londra 
S. £• il eie di MùNSTBR, Lotfdra 
S. A. Sina il principe Ctrlo di 

Nbuwibd, Neuwied 
Sig. Visconte Nbwarb, Londra 
Sir Joh.NBWPORT,Barf Zom/ra 
Rmo Afonsig. Ippolita Nicolai, 
▼escQVO di JliuPulciano 
Sir William Ousbley, Ipi^dra 
R. Hon. Sir Gore Ousbley, 
Bart. Londra 
Sig. Onofrio Packlbo, Napoli 
fS. E. il March. Pastorbt, Parigi 
Sig. EcL Pbtre, fi^ma 
Hon. Filip. Pusby M^ P. Londra 
S. A. Sma il pri4cipe Guglielmo 

di flADZiwiL, Posnatfia 
jSigg. RoLLiN, Parigi 

P^qsale Rosario, Ascoli 
Dott. GugL RùSTBL](.,i{oiiia 
Bar. di Rothschild^ JHhpoli 
J. RuDDt». ToDD, Londra 
S. E. Lord Sandon, Londra 
Sigg. Ant. Sanquirico, Ven^ia 
G. Maff. ScHiAS^i, Bologna 
Cons. ScBULZE, fVetzlar 
S. E. liete di Sii|iBW3BORY,i2o/ita 
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L« Socivta' dei DiletUnjti, 

Londra. i 

Sig. Filippo Sottbrt, pro£ jisti i 

S. £. ììàucsidiSnKtiaiiGkJiapoli i 

Sgra Marianna STASi%E,Sorrento i 

Sigg. Aless^Tnowsov, McUi^urgo i 

Valéry, Parigi i 

GoL Howard VvsB, lloma i 

Sig. Pro£ Luigi YooBL, Dresda i 



$ig. WarhenOBR IML P. Londra i 
S. E. il barone di Wbrthbr, Pa-r 

rjkgi I 

Hmo Wbstmagott, JLofU/ra i 
S. E. la contessa di Wbstmorb- 

LAND, Roma i 

Q.mo WxsBMANN, Roma t 
$• A. Sma la principessa vedova 

dlYsENBURG, Ysenburg i 



MEMBRI ONORARI. 



PRBSIDBNTE dell' INSTITÙTO. 

S. E. il duca di Blacas n'' Avlps, » 

MBMBRT. 

S. E. il Barone d* Altbnstein , 

Berlino i 

Sig. March.ANGBLELLi, ;Po/ogna i 

S. E. ilGontedìBBYERLBT.jRojfia i 

Sig. Barone di Bbugnot, Roma i 
S. E. il Duca di BncKiNGOAM , 

Londra i 

S. E. il Princ, di Canino, Roma i 
S. E. il Visconte di Ghatbau- 

BRI4ND, Parigi I 
Sig. Marcht Luigi Dragonbtti, 

Aquila 1 



S. E. il Conte di Funchal, Roma \ 
S. E. il Principe Gagarin, Roma 3 
S. E. di Goethe, Weimar ( f) i 
S. E. il Barone 6« di Humboldt, 

Berlino t 

S. E. ilContedilNOBNEBiM,i{oma x 
S. E^ il Conte di Lbbzbltbrn , 

Napoli I 

S. E. il Bar. di Naglba, Berlino i 
S. E. il March, di Mortiiampyon, 

Roma I 

S. E. ilContediPouRTALES-GoR- 

GiER, Parigi I 

S. E. il Marchese Ruffo, Rapoli t 

S. £. il CaV.S ANTAN GBLO,iV^a^o/i I 

Sig. Cav. Michele Santavoblo, 
Napoli I 
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Sigg. Dott. Ambrobch, assistente 

alla Direzione, Roma i 
March. M. Arditi, Napoli i 
Cav. F. Avellino, Napoli i 
Abel Blovet, Parigi i 

Cav* Aug. BdCEH, Berlino i 
Consigl* BoTTiGER, Dresda i 
Conte Borghesi, S» Marino i 
Cav. P. Brondstbd, Parigi i 
Cav. BvNSEir, segretario gè' 

nerale dJnst» Roma 2 
C:iv. de Cailleux, Parigi i 
Luigi CANINA, Roma. 1 



Sigg/ Cav. Fr. Carelli, Napoli i 

CnAMPOLLlON LE lBDNE,JPa- 

rigi ( + ) X 

Conte di Clabac, Parigi 1 
CocKBRBLL, Londra i 

Cons. Crbuzer, Heidelberg i 
David, Parigi i 

D'Alton, Bonna i 

Ed. Dodwbll, Roma ( -f ) i 
K^y<.¥tk,membro ordinario 

della Direzione^ Roma i 
Cav. Gau, Parigi i 

Ab. Cost. Gaezbba, Torino 1 
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Sigg. Sir William Gstl, Roma 
Barone GéraBd, Parigi 
Prof. Gbrb4R0» segretario 

delVJnstituto, Roma 
Cav* di GoLBtRT, Colmar 
Ab. Raim. GvAUtìn, Napoli 
Prof. GuiGiciAUT, Parigi 
Gay. Luigi Hirt, Berlino 
Gay. HiTTORPF, Parigi 
Hdyot, Parigi 
Cav. F. Inghirami, Firenze 
Cam. And.de Jorio, Napoli 
Gayal. Kbstnbr, archivista 

delVJnstituto, Roma 
Gav. Klbivzb, Monaco 
Giovanni Knapp, Roma 

S. E. Gay. Kòhler, Pietroburgo 

Sigg. Gons. KdLLE,/2oma 

Dott. Gioy. Labvs, Milano 
E. de Laglandibrb, Parigi 
Golonnello Lbakb, Londra 
Gay. Leclbrc, Parigi 
Lbnormant, Parigi 
Lbtronne, Parigi 
Gonr. Lbvezow, Berlino 

S. E. il Duca di LuYifBS, segreta^ 
rio francese deltlnsti~ 
tuto, Parigi 

S. E. Lord Mahon, Londra 

Sigg. Gay. Luigi Marini, Roma 
-MiLLiNOEV, segretario in" 
glese dclV Inst. Londra 
Prof. O. MiìLiiBR, Gottinga 

Emo JDott. G. Fe4«7)oTT, Roma 
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S. £. 



Sigg. 



S. E. 



Sigg. 



Francesco Orioli, Parigi 
Prof. Fed. Osknv, Giessen 
Dott. T. Panofka, segreta-- 

rio deWInstituto.Parigi 
Pbtit-Radbl, Parigi 
Amedeo pBYROif, Torino 
Golon. di Prokesch-Ostbk, 

Roma 

QX7ATRBMBRB DB QuTtCYyPo- 

rigi f 

Raoul-Rocbbttb, Parigi 
Gay. Ravch, Berlino 

4 

Prof. Rbuvbns, Leyda 

Prof. RosBLLiNi, Pisa 

il Principe di Sangiorgio 

Spinelli, Napoli 
Gay. Schinckbl, Berlino 
Prof. Luigi ScHORN, Monaco 
Gay. Abb. Scòtti, Napoli 
Gons. G. ScnuLZB, Berlino 
il Duca di Sbrra di Falco , 

Palermo 
Barone di Stackblbbrg , 

Germania 
GonsigL Thibbscb, Monaco 
Gay. Alb« Thorwaldsen, 

m. ord. della Dir. Roma 
Gay. GugL Uhdbn, Berlino 
Gay. G. B. Vbrwiolioli , 

Perugia 
GaV. G. M, Wagner, Roma 
Prof. Wblckbr, segretario 

alemanno d* Inst, Bonna 
Gay. G.B.ZANifONi, Firenze 
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nbllo stato pontificio. 

Sigg. Lenoir» iZojna 

E. Magnus, Roma 
E. Platnbr, Roma 
Gius. RiBPBNBAUSBN, Roma 
Garlo Ruspi, Roma 
Gius. Simelli, Roma 



Sigg. Em. VoLLARD, Roma 

E. Wbstpdal, Roma ( + ) 
£m. WoLFF, Roma 
Dott. G. Bianconi, Bologna 
Gay. P. Manzi, Civitatfec" 

chia 
Garlo Avvolta, Cometo 
A. A. Gbrvbu.1, Orw'efo 



DB PARTgClPANTI. V 

Sigg. Dot t. F. Speroni, Perugia Sigg. Ab.Nic. Maggiori, jP<i/ermo i 

CaT. O. CiccoLiNi, Todi Coiu* A. LoiiBAnDi,i'otenz# i 

Sl Camilli, Fiurbo i Presici D. Fr. di Paola Avo- 



Dott. B. Mbncarini, fVfór^o 

Nella toscana. 

Sigg. Avvec. P. Capri, Firenze 
Canon. Anoblucci, Arezzo 
Dott. A* Fabroni, Arezzo 
Dott. D.Magoi, Chianciano 
Canon. Mazzetti, Chiu9i 
Vicario Pasquini, Chiun 
Capit. F. Sozzi, Chiusi 
Decano Pompucci, Cortona 
Cav. F. HvMBBRT, Li9ortio 
Dott. F. Thaon e Raff. i» 

ViT, Orhetello 
Giusto CiNCi, Volterpa 

NBLC ITALIA SUPERIORE. 

• 

Sigg. Gelest Cavbdoni, Modena 
Michele Lopez, Parma 
Dott. DE Rossetti, Trieste 
Abb. Bettio, Venezia 
Day. Weber, yènezia 
Conte Orti, Fèrona 

NBL REGNO DELLE DUE SICILIE. 

Sigg. Carlo BoNUCCi, Napoli 
RafF. Garoiulo, Napoli 
Prof. Giigl. Zahn, Napoli 
Ayy. Rom. Carli, Aquila 
Dott. DB ToMASi, Brindisi 
Giov. Pattdrelli, Caserta 
Cav. Gius. Al ESSI, Cattania 
Matta e Romano, Eboli 
Cons. Onof. Bonghi, Foggia 
Raflf. Politi, Girgenti 
CaY. Capialbi, Montelione 
March. diSiTTizzANO, Mon^ 

telione 
Baione Judica, Palazzuolo 
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LIO, Siracusa 

NELLE ISOLB ITALICHE E IONICHE. 

Sigg. J. Crawfitrd, Corju l 

F. H. Frerb, Malta 
Cay. A. F. della Marmora, 

Sardegna 
Conte C. Roma, Zante 

NELLA GRECIA, TORCHIA» ASIA EC. 

Sigg. Cay.BRASSiER de st. Simon, 

Costantinopoli 
Console Gropiits, Napoli di 

Romania 
Andrea Mvstoxidis, iVi. 
Console Brandt, Smirne 

NELLA FRANCIA. 

Sigg. Debacq, jPari ^t . 

Leone Faucher, Parigi. 

Prof. Michelet, Parigi. 

J. de WiTTB, Parigi i 

Zanth, Parigi, 

Barone Laugier DB laChar- 

TROUSB, Arles, 
£m. Gaillard, Lillebonne. 

NELLA GERMANIA. 

Sigg. Prof. Leop. Rankb, Berlino t 
Colonnello Cav. di Scharn- 
HORST, Berlino. 

nella gran-brettagna. 

Sigg. John Blackie, Aberdeen, 

John L. Stoddart, Londra i 

PER l paesi scandinavi. 

Sigg. Cay. Graberg de HBMSd, 
Firenze 
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I. Bl.BffrO DB* PARTBCIFAffTK 



AGGIUTiTI NEL i%ò%. 



A8S0CUTI. 



S. A. R. IL PBINCIPB BIUBDfriRlO Bl BlVIEBik 

Biblioteca deirUuiversità dì Cattania 
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MEMB&l ONOBABJ. 

S. E. il Generale Principe Nu- 

OBNT, Trieste % 

SOCJ CORRISPONDENTI. 

Sigg. 1}oit.ABE%.Eìi assistente alla 
Direzione, Roma i 

Dott. FORCHHAMMBB, RonUl l 
'DotU KBLLBRMANNr bÌblÌO~ 

tecario </. Jnst, Roma i 

KELL*1TALU SUPERIORE. 

Sig. Benvenuto Bocchi, Adria 

NEL REGNO DI NAPOLI 

Sig. Ferd Mozzetti, Atri i 



S. Er il Murch. MoNtB0N^» Bari 
Sigg. Felice Martelli, Cicoli 
Gius* Melcbiori, Pescina 
Canonico P^lma, Teramo 

nella GRECIA. 

Sigg. Spirid. Tricupis, Argo» 
G. Pstllas, Atene . 
C. MvsoKJSfCostantinopoli 
Cons. DB CHABBRT^SaZoysica 
Enr. Borrbll, Smirne 
Gens. DB Fauybl, Smirne 

NELL^EGITTO 

Sig. Console generale Acbbbi, 
Alessandria 



11. FORNIMBRTI LITTBRARl. VfT 

n. FOAI^IMEIHTI LETTERABJ, 

Ls( letterariai suppellettile che V Instttuto deve massimamente al 
favore de** suoi partecipanti , é composta di monumenti originali , di 
copie de* medesimi e di lihri^ 

I. I MONUMBNTi ORIGINALI fin qui favoriti all^Instituto sono per lo 
più marmi figurati o iscritti, bassirilievi di creta o stoviglie dipint^. 
L* esempio dato . col doiio d* importanti stoviglie italo-greche da $. £. 
lord Northampton , è stato seguito da* signori Aramendolà , Bnnsen , 
Gerhard e altri. Dippiù si é dato principio ad esporre' nelle sale 
deirinstituto una serie di monumenti degni d* esser sommessi ad nlte* 
rìori esami e illustrazioni , per modo che i possessori che n^hanno accor- 
dato e n*accordano sono liberi di ritirarli a piacimento loro. Riserbando 
a miglior agio di ragguagliare su tutti i monumenti esposti neir uno o 
nelPaltro modo, avvertiamo intanto che ne vien coàtoesso il. più libero 
uso , purché non sia contrario alle espresse determinazioni già prese sn 
quelli dall^Instituto o da* possessori. 

A. Le COPIE DB* MONVMBNTi o souo Impronte o disegni. 

^, Considerevoli soprattutto sono le impronte gemmarie in scajola , 
ceralacca , o éeva nera , d* originali posseduti dalle LL. ££. lord Be^ 
i^erley , e lord Northampton , da' sigg. Kestner , Follarci ed altri. 

A queste si aggiungono ora le impronte delle inedite medaglie re- 
centemente acquistate e trasmesse in disegni all' Instituto dal signor 
Fontana in Trieste. 

V^é ancora qualche copia metallica d'antichi monumenti, sicoonie 
alcuno renano copiato in ferro, e dovuto al signor conte di Beust<.. • 

B. La serie di disegni originali, (oltre quei che risguardano le no* 
stre pubblicazioni già fatte e prosfsimamente da farsi ) , é divisa massir 
mamente secondo le provincie alle quali appartengono i rispettivi monu* 
menti. Riserbandoci a dare anche di questa serie le notine più accurate, 
facemmo intanto dovuta menzione de* donatori : i quali sono i sigg. Am- 
brosch. Bonghi, Bonucci, conte Borghesi , Gamilli, Cervelli, Dodwell, 
marchese Dragonetti , Fox , Goethe , GrSberg de Hemsò , Kestner , 
Labus , de Laglandiére , de Lapasse , Lenoir , Lombardi , Lopez , Maz- 
zetti , Orioli , Politi , cav. Prokesch , Ruspi , Santangelo , Sozzi , Spe* 
roni, Steinbùchel, Vermiglioli , Weber, Wolff, Zahn ed altri. 

3. L* importanza particolare de* fornimenti in libri ci ha deter- 
minato di dar qui appresso più accurate notizie della nascente biblio- 
teca, dell* Instituto : e a queste conviene premettere il seguente cenno, 
degli autori , librai o donatori diversi ai quali 1* Instituto si dichiara 
riconoscente di siffatti doni. 

^. Gli AUTORI adunque, che ne fecero copia delle opere loro, so- 
no oltre le reali Accademie di Berlino , Ercolano e Londra , i signori 
A lessi , Amati , Avellino , Avolio , Bamontc « Bicone t , Bonucci , Bor- 
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ghesì , Bròndsted , Canina , prìncipe di Canino , Cavedoni , conte di 
Clarac , Cortesi, Crispi, de Fazio, Fea, Forchbammer, Fontana, Gar- 
giulo, Cazzerà, Cerhard, Gervasio, Goibéry, Li Greci, Grifi , Gaarinì , 
Hittorff, Humbert, Inghirami, Jannelli, de Jorio, Kellermann, Labus, 
Lombardi, Maggiore, caT. della Marmora, Martelli, Massi , Millingen, 
MiJller , Pagano, Panofka , cav. Paiin , Pellicano , Petìt-Radel, Politi, 
càv. Prokescli , cav. Quaranta , cay. Raoul-Rochette , Reayens , Riepen- 
hausen , Riva , Rossellini , Rossetti , marcb. Malaspina di Sanazzaro , 
Schorn, duca di Serradifalco, Sestiui, marcb. di Sitizzano, Steinbùchel, 
Stieglitz , de Tornasi , Vermiglioli , Zannoni , e d* anonimi autori gli 
editori del Museo Chiusino, e quei del Pbilological Museum di Cam- 
bridge ; ed altri diTersi. 

B, I LiBBÀi , tutti alemanni , cbe fin qui offirirono air Institnto og- 
getti delle loro stampe , sono i sigg. (a) Arnold , (hi) Bartb , (e) 6à- 
deker, (d) Becker, (e) Breitkopf et Hàrtel, (/) Brockhans, (g) Brug- 
gemann , (h) Dietericb , (i) Dnncker et Humblot , (A) Enslin , (t) Flei- 
scber jun., (m) Franz, (/i) Frommann , (o) Gerold, (^) Hafan in Lipsia, 
(^) Hahn in Annovera, (r) Heinriebshofen , (5) Tlnstituto geografico di 
Weimar, (t) il Landes-Industrie^oraptoir di Weimar, {U^ Mobr, (y) Per- 
thes , (w) Renger , (ir) Scbaumburg , (y) Schrag , (z) Schiretschke , 
(aa) Tauchnitz, (J>b) Vogel , {ce) Voss , (dd) Walther, (ee)iWcigel, 
(JT) Vieweg. 

C, D'altri DONATORI biveusi ehe somministrarono alP Tnstituto copie 
dWtrui opere d'archeologico rapporto, siamo debitori ai favori de' signori 
(a) conte dì Beust , (b) Bonghi, (e) comm. Borgia, (d) cav. Bunsen, 
(e) Busca, (f) Fea, (g) Gerhard, (A) Hartel , (O Humbert , {k) Lopei, 
(/) conte di Liitzow , (m) cav. Manzi , (n) Reuvens , (o) Rostell , 
ip) princ. Sangiorgio , {q) cav. Scharnborst , (r) Schluttig , (s) Thor- 
^aldsen. 



^mt* 



DELL^INSTITUTO. iX 



III. BIBLIOTECA. 

I. La Direzione deirinstituto nel pubblicare il catalogo delle opere 
stampate che possiede , ebbe in mira cosi di mostrarsi riconoscente 
verso i donatori, come di servire alla utilità di tutti i partecipanti, i 
quali dimorando in Roma possono usarne per le loro occorrenze. 

a. Doni d** opere antiche e recenti, e acquisti d* opere importanti 
pei lavori dell* Instituto , scambiate coi fascicoli delle nostre pubbli- 
cazioni , hanno dato incominciamento ali* antiquaria biblioteca di cui 
si tratta. 

3. Siffatta biblioteca si andrà accrescendo per qualunque libro od 
opuscolo, che quind^ innanzi ne sarà trasmesso per V Instituto. Anche 
le opere e libri indirizzati al nome del segretario o bibliotecario , in- 
vece della convenuta direzione « Alt Instituto di corrispondenza archeo^ 
logica » saranno in avvenire , come per lo addietro , depositati nella 
biblioteca; ancorché potesse interpretarsi che T unica copia trasmessa 
fosse deputata in dono parziale a quelle persone. 

4. Dal presente catalogo si rileva quanto importante sia questa let- 
teraria suppellettile, sebbene oggi non molto copiosa, per tutti coloro 
che in Roma coltivano gli studj deirantico : perciocché offrirà sopra- 
tutto due sorte di libri , eh* é più difficile trovare nelle pubbliche bi- 
blioteche ; cioè quelli di data più recente , e quelli che essendo di 
piccola mole sogliono essere raccolti con minore diligenza. 

5. La mira principale a cui intende siffatta raccolta essendo quella 
di giovare agli studj antiquarj in questa capitale dell' archeologia , ha 
fatto adottare il fermo proposito che de* libri così radunati non sarà 
giammai , sotto qualsivoglia colore o pretesto , trasferito altrove il depo- 
sito, quand'anche gli attuali membri della Direzione mutassero l'attuale 
loro residenza. 

6* La biblioteca sarà accessibile a tutti i partecipanti delF Insti- 
tuto nelle giornate d^adunanza ; cioè nel venerdì di ciascuna settimana 
alle 5 pomeridiane ne* mesi estivi , e alle 3 ne* mesi inverni , in Cam- 
pidoglio al palazzo CaffarelU: ma agli stessi partecipanti sarà anche 
concesso di usare privatamente de* libri medesimi , colla condizione 
di restituirli alla prossima adunanza. 

7. Riguardo al catalogo presente convien notare, che le opere bre- 
vemente indicate , senza il luogo e Tanno della stampa , son quelle già 
donate , ma non ancor giunte in Roma. E riguardo ai donatori se n' é 
fatto breve cenno per mezzo di semplici lettere iniziali , cosicché quelle 
opere che ne furon concesse dagli autori istessi , portano , dopo il titolo 
e le indicazioni , la cifra jà ; quelle che provengono dai doni di libraj , 
portano la cifra L , e quelle presentate da donatori diversi portano 
la cifra />. Per £ir noto poi i nomi particolari di questi ultimi gene- 
rosi , si é aggiunta ancora una lettera minuscola dopo le anzidette due 

a» 
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iniziali L o J) , la quale serve di richiamo per ordine alfabetico alle 
due liste date de* medesimi nell^rticojo precedente. La lettera C indica 
le opere ricevute in cambio delle pubblicazioni dell^Instituto. 

In ultimo é da avvertire che le opere contrassegnate Ì9 margine 
con asterisco (*) , son di quelle , le quali trovansi vendibili presso i 
GomiTiiss^rj dell' In^tituto , o che dall' Institnto i$tesso se ne può con- 
cedere alcuna copia o Ì9 dono o in cambio d" altre .opere non ancora 
in biblioteca. 

^oma 35 maggio i832. t^ direzione. 
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(iuCCADBMiB.) Rapport sur les traveaux de la soc* Asiatique pendant Pan- 

née 1828. Paris 1829, 8.*^ D n. 
1 — r Abhandl. d. Kòiùgl. 4^ademie d. 'Wissenschaften zu Berlin im Jahr 

1827. Berlin i83o, 4*^ -^^ 
■ Accademici lavori della società feale borbonica per Tanno 1^28. 

r^apoli 1829, i^,^ D p, 
, Dissertazione esegetica intorno le massime deirarchitet,tura sa^a 

presso ì Greci. Napoli i83i, fol. A» 
— Archaeolo^ia , or miscellaneous tracts relat. to antiquity , pubi. 

by the societ. of London antiquaries. Voi. W\\ and XXIII. 

Lond. 1826-30, 4"* A. 
— T — Avellino , ?iotizia de' lavori dell' Accademia Pontaniana negli anni 

i83o-3j. Napoli i832. 4.** P p- 
'I Statuti dell^ccademia Romanfijòì archeologia. Roma 181 3, t^.^ J) g, 
ìeliàni Var. hist. e notis Perizomi. Lips. 1 794» ^ T. 8.** C. 
£^.CBYLi Trag. Lips. Tauchnitz, 12.** L a fi, ^ Weigel, 8." L ee, 
ALBSSi , Lettera su di una ghianda di piombo ipscritta col nome di 

Acheo. Palermo 1829, 8.° ^. 
•« — Di una medaglia siracusana. A. 
Alterthùmer in der usterreich. Monarchie. Aus d. Anzeigeblaitt 

1829-31, 8.° D f. 
AMATI, Sulla iscrizione di uq amuleto greco posseduto dal conte placas 

d^Aulps. Roma 18 19, 8^ A, 
I Intorno ad alcuni vasi etruschi. B.oma 1829, 8*^. j4* 
AMMiANi MARCELLXNi quae supersunt. Bipont. 1786, 8**. C, 
ANACRBON* Lips* Weìgcl. Z eCf 
Antiqui tei ten, Ty4schrift bezorgd door fFfistefidorp. Erste.Decl. Gre- 

ningen i$i9. Tweede en derde Deel bez. door IVesi^ndorp en 

Heuuens. Gron. 1822 en 1826, 8.^ /> n. 
Antologìa di Firenze dal 1829 ( 1*om. 33 ) in poi» C. 
APOLLONius RHODius , Lips. Welgel. £. 8ff- 
A&1STOPPANB8, Lips. Weigel Voli, 2, M^ ee. 
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AirBLi.<NO,'Qssef7azioiii sopra una pittura pompeiana che rappresenta le 
ndize di Zisfiro e di Flora. Napoli i83o» 4*° ■^' 

— ■• — Osservazioni sopra una epigrafe nella quale si fa menzione di Eprio 
Marcello. Napoli i8^3i, 4.** j4. 

Osservazioni sopra un libro intitolato ; In sacra nonnulla Pomp. 

Gomm. É.. Guarini. Napdli i83i, 8.** jà. 
^ÀVOLto , Delle antiche fatture di argilla in Sicilia. Palermo 1829, 8.' jÌ, 
BAMONTE, Antichità pestane. Napoli 18 19. j4, 
BBLLBRMiiNir , Versuch ùber die Gemmen d. Alten mit d« Abraxas-Bilde* 

KòUn. 1817, «.* jy d, 
BiouET , Thermes de Garacalla. t^aris 1828, fol. A. 
— — , Voyage dans la Grece. Cahier i-3. -<^. 
BOECKH , Erklàrung einer aegypt. Urkunde auf Papyrus in griech. €nrsiv 

schrife yom J. i64 v. Ghr. Beri. 182 1, 4*'^ -^ d, 
BONUGci , Pompei decrite. Seconde traduction. Naples i83o, 8.** A. 
BoKGBfESi, Lettera sopra alcune iscrizioni lunesi. 1829, 8.^ A. 
BREYSiG, Wòrterb. d. Bildersprache. L, bh. 

BRÒNDSTBD, Voyagcs dans la Grece, i et 2 Hvr. Paris 1826 et 3o. fol. A, 
BÒTTiGER, Idecn zur Archaologie der Malerei. i Th.Dresd. 1811, 8.^ JL dà. 
— — Archaeol. Aehrenlese. L, dd. 
- Archaeol. Museum. L u 

■ Andeut. zu a4 Vorlesungen ùber Archaologie. L a. 
yeber Verzier. gymnast. Uebungsplàtze. L t. 

■ ■ und Meyer , archaeol. Hefte. L. t. 

' ■ Amalthea. 3 Bande. Leipz. 1820-25, 8.^ L.. . 

Ideen zur Kunstmythologie. L a. 

BRIGANTI , Opere postume Voli. 2. Napoli 1818, 8.° JD' Ué 

BUSCHINE, Abriss d. dentschen Alterthumskunde. L t. 

BUTTMANN , Erkl'àrung d. griech. Beischrift auf einem aegyp. Papyrus. 

Beri. 1824, 4.** D d. 
CAESAR , ed. Moebius. L p. 
CALLiMACHus , Lips. Weigcl. L ee. 

(cAMiLLi) y Direzione per osservare i monumenti di Viterbo. Vit. 1824, 8/ 
e AMMAN ir , Vorschule zum Uomer. L ^. 
CAMPANARI, Notizie dì Vulcia. Macerata 1829, 8.° /> g. 
CANINA, Indicazione topogr. di Roma antica. R. i83i, 8.*^ Colla pianta. A, 

Edifizj di Roma antica (Parte III dell* architettura civile). A, 

* CANINO Prince de, Vases etfusques. Livraions. I et II, fol. A. 

* Catalogo di scelte antichità etrusche. Viterbo 1829, 4<° ■^' 
*— ■ Muséum étrusque. Viterbo i83o, 4'** A, 

Catalogo delle serie beckeriane di medaglie.Dal tedesco.Parma i83i,8.*'i>A-. 
cAVEDONi, Delle monete suitiche in oro un tempo del M. Estense. 1 825,4-'* 
■ Dichiarazione degli antichi marmi modenesi. Modena 1828,' 8.** ^. 
Lettera al eh. prof. Sestini sopra alcune medaglie greche. Mode- 
na i83o, 8." A. 
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CAVED0N1, Due lettere archeolog. ai ss.ZannonieLabus.IV^eiui iSScyS*"-^» 

- Saggio di osservazioni sulle medaglie di fami^Ue fomane ritrovate 

nell'agro Modenese. i83o, 8.° A. 
■ I Appendice al saggio ec. Modena i83i. 8**^ 
ciiAMPOLLioiii , Panthéon egyptien. C. 
cicERONis, Opera omnia uno voi. comprefaensa, ed. Nobbe. L %, 

De natura deorum libcr » ed. Moser. L q, 

ciMALiAE Antiquitatcs V enusinae. Meapoli 1777» 8.^ D b, 
CLAJiAc comte de, Musée du Louvre. A, 

•^— Mélangcs d^antiquités grecques et romaìnes. Paris i83o( 8.** A, 
cLiNTONi Fasti Hellenicì conversi a K^gero. L hb, 

COLUTHUS ET TEYPIIIODORDS , LipS. Weigel. L €€. 

coRNBLius NEPOS , ed. Wetzel , Voli, a ; Lips. Weigel L ee, 

CORTESI, Relazione di alcuni oggetti d^ antichità scoperti presso Piacenza. 

Piacenza i83i, 4*^ A, 
cosENTio Gabr. , Sopra un antica pietra incisa. Napoli 1828, 8.*' /> b. 
CRBUZBR , Symbolik und Mythologie. Ed. a. C 
— — Commentationes Herodoteae. L g* 
. ■ Meletemata. L q, 

Ueber einige mythol. Schriften. L u, 

cRispi Gius. , Memorie sulla lingua Albanese. Palermo i83i, 8.^ A, 

DELFICO, Deir.antica numismatica della città di Atri. Teramo 1824» 4'* b, 

DioNYSius iiALicARN. De composit. verborum liber , editìo Goeller. L m. 

DODWBLL , Reise in Griechenl. ùbers. v. SicLler. Des 1 Bs* i u. 3 Abthl., 
d. 2 Bs. I AbUiL Meiningcn 1821-33, 8.*^ /> q, 

DOROW , Etrurien u. der Orient. L u, 

CBERT , Allgm. bibliogr. Lexicon. L e, 

BNSLiN , Bibl. auctOTum classicor. , philol. , histor. geogrs^h. , Bibl. der 
schònen Wissensch. Z i. 

Essai sur les hiéroglyphes. Avec figures. Weimar. L e. 

Etymologicum Magnum opera Sylburgi. Lips. 18 16, 4.** C 

BURiPiDES , Lips. Weigel. L ee, 

BUSTATHins de Ismeniae et Ismenes amoribus , ed. Teucherus. L r. 

FABRETTi , In3criptiones. JO d. 

FAZIO Giuliano de , Intorno al miglior sistema di costruzione de* porti 
discorsi tre. Napoli 1838, 4.^ A, 

FBA, Saggio di nuove illustrazioni filologiche-mstiche delle Ecloghe e 
Georgiche di Virgilio. Roma 1779» 8.° A. 

— — Lettre5 sur le projet d'enleyer les monuments de P Italie. Paris 
an IV-1796, 8.° A. 

— -— Relazione di un viaggio ad Ostia e alla villa di Plinio detta Lau- 
rentina. Roma i8o'3, 8.° A. 

Indicazione antiquaria per la villa Albani. 3 ed. Roma 1807, 8.** A. 

— — Osserv. intorno alla celebre statua detta di Pompeo. R. 1813, 8.** A. 

Sull'arena e sul podio deiranfiteatro Flavio. Roma i8i3, 8," A, 
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rsA , Notizie degli scavi neiP Anfiteatro Flavio, e nel ForoTrajano, con 

iscrizioni ivi trovate. Roma i8i3, 8.*^ A, 
■ Iscrizioni di monumenti pubblici. Roma i8i3, 8.^ A, 
■ Ammonizioni critiche-antiquarie a varj scrittori del giorno. Ro- 
ma i8i3, 8.^ A» 
Nuove osserv. intorno air arena dell* Anfiteatro Flavio, e alPacqua 

che ora la ricopre, Roma i8i4> 8.^ A* 
Prodromo di nuove osservazioni e scoperte fatte nelle antichità di 

Roma. Roma i8i6, 8.° A» 
La Basilica di <k)stantino. Roma 1819. A, 
Novelle del Tevere. Roma 18 19, 8.^ A» 
Frammenti di fasti consolari e trionfali. Roma 1810, fol. A. 
Varietà di notizie sopra Castel Gandolfo, Albano, Ariccia, Nemi. 

Roma 1820. A, 
LMntegrità del Panteon rivendicata a Agrìppa. % ed« R. 1820, 4.'^ A, 
Osservazioni sui monumenti che rappr. Leda. Roma 1821, fbl. A, 
Ragionamento sopra le Terme Tauriane, il tempio di Venere e 

Roma , il Foro di Domiziano e d* Angusto. Roma 1821, 8.** A. 
Notizie intorno Raffaello Sanzio da Urbino. Roma 1822, 8.° A. 
Alcune osservazioni sopra gli antichi porti d^Ostia. R. iB24> 8.** A, 
Continuazione degli acquedotti della Basilica Ostiense di S. Paolo. 

Roma 1826, 8.** A, 
Q. Horatii Flacci opera. Romae 1827, 8.° (Testo) A* 
Indicazioni del Foro Romano. Roma 1827, 8.° A* 
Voto ec. nella causa Albanen. restaurationb moenium , colla com- 

munità di Nettuno. Roma i83o, 8.^ A. 
Storia delle saline d'Ostia. Roma i83i, 8.** A, 
Discussione sulla città di Gabiu e suo lago. Roma s. a. 8." A. 

— Storia dei vasi fittili dipinti etnischi , colla relazione della colonia 

lidia ec. Diretto alP Instituto. Roma 18 32, 8.° A, 
FELIX , Note sopra le dinastie de^ Faraoni. Firenze i83o, 4-^ -^ d. 
ptRussAC Baron de, BuUetìn des sciences hist. , antiquìtés etc. 7 me 

section duBull. univ. Dal 1829 in poi, 8.^ C. 
riBDLER , Geschichte u Alterthùmer des untern Germaniens. L d, 

Geogr. des transalpin. Gallieus. L d» 

FONTANA , Descrizione della serie cons. del museo Fontana. Firenze 
1827, 4'** A.'^ 

FORCBLLiNi , Lexicon totius Latinitatis. C. 

FORCHHAMMER , De Areopago. Kiliao. s. a. 8.^ A* 

FRANZivs , Dissertatio de locis quibusdam Lysiae. L l, 

FRONTINI, De Aquaeduct. urbis Comment. ed. Poleni Patav. 1722, 
4.'' X> r. 

Galleria di Firenze, Serie I-V. Voli. 12. Fir. 18 17-31, 8.'' C. 

GARGi¥Lo Raff. , Cenni sulla maniera di rinvenire i vasi fittili italo- 
greci. Napoli i83i, 4-'' -^. > 
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GAZZEFiA Costanzo > Di un decreto di patronato e clientela della colonia 
Giulia Augusta Usellis. Torino i83o, 4*^ -d, 

Notizia di alcuni nuovi diplomi imperiali di congedo militare. To- 

rino i83i, 4*** ^* 
GBRUAKD , Del dio Fauno e de' suoi seguaci. Napoli 1S25, 8.^ A. 

— Venere-Proserpina. Fiesole 1826. A, 

Antike Bildwerke. Heft. 1-4 Munchen 1.827, fol. A. 

• Prodromus mythol. Kunstecklàning (Text. zu d. A. B.) Heft. i. 

Munchen i8a8, 4*° .^< 
GEBVASio, Osservazioni storico-critiche intomo ad una iscrizione puteo- 

lana. Napoli i83a, 4*^ ^^^ 
GIANI, Battaglia del Ticino. Milano 1824, ^-^ I> e. 
Giornale di scienze « lettere ed arti per la Sicilia. Dal 1829 (tom. a 5*) 

in poi. C. 
GiuLiARi, Bert. Topografia dell'Anfiteatro di Verona. 1822 8.* g. 
GOLBÉRY , Antiquités d'Alsace , livr. 1 et 2. Paris i8a8, fol. A. 

Notice sur la vie de Niehuhr. i83i, 8.* A. 

GRECI , Sehé Li , Intorno al Timbri di Teocrito. 18294 A» 

GRIFI , Discors o sul significato della voce *£f>fAsi«$ presso Callimaco. 

Roma i83o, 4* •^* 
GRUTER , Thesaurus I nscriptt. lat. d. 
GuARiNi Ratm. , Prosodiae lat. fundamenta. Neap. 1822, 8.** A> 

Ricerche sulFant. città di Eclano. Nap. 1 81 4, 1 5, 17, 18, 21, 24/26. A. 

— In veterum mouum. nonnulla commentaria. Neap. 1 820, 8.* (Comm.I 

In tab. aenea Veliternorum. Comm. II In vetus marm. Pomp. de 
sacris principiis , quae apud Laurentes colebantur. Comm. Ili De 
jure luminum obstruendorum in vetus Pomp. marm. Comm. IV In 
tabula Oppidensis part. I. Comm. V In tab. Oppidensis part. II 
et tabulae Oppidensis lexicon ). A* 
' In sacra Pompe)orum nonnulla Comm. VI. Neap. 1823, 8.^ Editio 
altera auctior atque emend. Neapoli i83o, 8.° A. 

• Riflessioni sull* oggetto delle ricerche sulla vera posiz. de* campi 

taurasini del cav. della Vecchia. Napoli 1823. A> 

• Lithopolemos , seu historiola abortus comraentariorum in monum. 

literata musei Borbonici. Panormi 1824» 8.° A* 
■■ Illustrazione apologetica del marmo puteolano a colonia deducta. 
Napoli 1824, 8."* A. 
-^— Scoglimento di alcune nuove difficoltà proposte contro il marmo 
puteolano e illustr. di alcuni monum. di Pomp. Nap. 1825,8*^. A. 

• In sacra Pomp. auctarium e. animadv. Com. VII. Neapoli 182.5, 8.* 

Editio altera auct. atq. emend. Neapoli i83o. 8.** A. 
— — In selecta qusedam vet. mon. suppetiae. Comm.VIII. Neap. 1825,8. A» 

— Illustrazione dell' antica campagna taurasina. Napoli 1826. A. 
In Britannorum titulos aliquot nuper efFossos , itemque oscos 

Pomp. nonnuUos Comm. IX. Kei^. i8a6, 8.* A, 
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GUARiNi , Congettura sul soggetto di un iixUmtoo noyello d^ Pompei. 
Napoli 1828, 4* ^. 

Ili fonnulas jurid. nomiaH. vet. sepulcror, Gom. X. Neap. i3a8. ^. 

Alcuni monumenti antichi spiegati. Napoli 1829, 4.° A. 

Pei^amena ài acquaputìda del secolo la.* Napoli 1829. 4.' A, 

rr Risposta al sig. D. Fabio del Caffè del Molo. Napoli 1829, 4.** A. 
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In Osca epigrammata nonnulla Comm. XI. Neapoli i83o, 8." A, 

- Comm. XII. Excursus epigraphicus. Neapoli i83o, 8.^ A, 
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• * Risposta all^opusoolo col titolo di Osservazioni sopra un libro in- 

titolato : In sacra nonnulla Pomp* di Quarini. Nap. i832, 8.* A. 
GURLiTT , Ueber die Mosaik. L s, 
■ Ueber die Bù^tenkunde. X» f» 

Schulschriften. 2 Bde. L s» 

uAMAKER , Miscellanea phoenicia. Lug4. Bat. 1828, 4<^ P <. 
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HESionus , )jips. Weigel. L ep. 
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Scholia in Odysseam , pur. Bu|;tmann. Berol. 1821, 8.* C. 
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HUMBERT, Inseriptions puniqucs. fol. A. 
iiuscHKE , Analecta crit. in Antbologiam. X m. 

*iNGHiRAMi , Lettere d^crudizione etnisca 1829, sqq. A. 

* ' Galleria Omerica. Fiesole i83i, 2 voli. 8.° A. 
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Jahrbùcher , Wiener , der Litteratur. L 0. 
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e Flora. 4«^ -^' 
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LABus , Lettera intorno ad una iscriz. ant. scoperta in Venezia, i83o. A, 

Di una epigrafe antica bresciana. Milano i83o, 8.** A» 

— Due lettere al signor Orti intorno alcune epigrafi antiche* Milano 

i83i. D d, 
LAMA p. de , Iscrizioni collocate ne* muri della scala Farnese. Parma 

1818, 4.** J> k. 
— ^^ Tavola alimentaria Velejate detta Trajana. Parma 18 19, 8.* D k. 
— • Tavola legisLdella Gallia cisalp.ritrov.inVeleja. Parma i^^o,^.'* D h 

— Guida del forestiero al ducal Museo d*ant. di Parma. 1824, 8.° D k. 
LANGB , Vindiciae tragoediae Roman». L bb, 

LANZI , Notizie della scultura degli antichi. Fiesole. 1824. 8.^ D o, 

LENZ , Die Gòttin von Paphos auf alten Bildwerken. Mit 2. Taf. L e. 

LBVBZOW t Familie des Lycomedes. L tv. 

Livius , ed. Liinemann. L p, 

LOMBARDI» Discorsi accademici. Potenza 1828, 8.° A. 

I Cenno sul tremuoto di Basilicata. Pot^iza 1829, 8.^ A, 
LONGOS , gr. u. deutsch durch Fr. Passow. L bb* 
LUCIANUS , Ed. Schmicder. C 
LuciLii iEtna , ed. Jacob. L bb» 
MACROBins , Editio Bipont. 1788, 8.** C. 

MAGGIORE, Spiegazione intorno a un vaso greco-siculo. Palermo 1827, 
fol. A. 
.— Di un vaso agrigentino spiegato da Politi. 8.° A» 
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' ' ■ Compendio della storia di Sicilia. Paleimo i83i» 8/ A» 
MANNBET » Einlcit. in d. Geogr. der Alten» L q» 
-*^-> Einleit. in d. Geogr. d. Gr. u Ròmer. 8 Thl Grìccbeniand. 9 Thi i. a 

Abhtl. Italien. L q. 
if AEMORA , Alb. delia , Descrizione di tre idoletti di bronzo ritrovati 

nella Sardegna. 4*** -^* 
MARTSLLi , Illustrazione sull* ubicazione delle antiche città di Fonili e 
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* ■ Le antichità de* Sicoli. Aquila i83o* A. 

MASSI ( T. e P. ) Indicaz. antiq. delle Sale Borgia. Roma i83o, 8.** A» 
MICHELET, Hbtoire romaine. Paris i83i, a voli. 8.*^ A. 
MTi:.iiiif , Description de la peintnre d^un vase gtec. Paris 180 5, k^ t>f* 
■ ■ Monumens antiques inedits. Yol. i. a. Paris i8oa, 4*^ ^ f* 
Mii«iiiNGBif, Ancient unedited monnments. C 
■ On the late discoverìes in Etruria. 4**^ -^^ 

* Ancient eoins of greek citìes and Kings. Liond.'i83i» 4-^ ^* 

— — Some remarks on the state of Jearaing and the fine arts in 

Gr. Brit Lond. i83i, S."* A* 
MiìLLBR K. 0.{, Minerv» Poliadis sacra et aedem in arce Athen. illustr. 

Gòtt. 1820, k^^'D g. 
— Die Dorier. a Bde. Bresl* 8.* A. 
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■ De Phidise vita. L g» 
— — — Handbuch d . ArchaeoL d. K.unst. Bresl. i83q« 8.*^ A» 
•— «— * Uéber die erbobenen Bildwerke des Parthenons. (t83i) A» 
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MUSEO Etmsoo-Cbiuslno. Fase. I<-IX. A* 
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V. Tieck. I Abthl. BerL i83o, 8.'' 
Vetaeichn. d. Bildw. in Marmor. u Bronzo in der Kòn. Antiken-»^ 

sammlung zu DreMden, a Aufl. X dd» 
Gatalogue des antiquites du Musée du Louvre. Paris 8.^ D g. 
Beschreibnng der Glyptotbek mMimchen, v.Scbom. M. i83o, Ò.°A. 
Musée de Toulouse par du Mége. T. i8a8, 8.'' J) r. 
NICOLAS Fel. , Illustrazione di due vasi ed altri monumenti rinvenuti in 

Pesto. Roma 1809, £d1. />/. 
NiTZscu , Erklàrende Anm. zur Odyssee. L p» 

ifoififi Dioiqrsiacorum libri XLVIII ed. Gr«fe.Lips« 1819, voli. %, ZJ* C. 
NORDSTERif , ^hur V. , Siimbilder der Ghristen. L €» 
ORIOLI, Dei sepolcrali edifizj deir Etruria med. Fiesole i8a6, f>l. /> m. 
ORPHBi qu3B vulgo dicuntur interpr. Schneider. L m.-Weigel. L ee. 
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oltTi , Intorno ai confitti del territorio Veronese, Ver. i83o, 8." A» 
osTBRWALD , Das ròm. Denkmal. in I^el. Coblenx iSsg, 4** ^ «. 
oviftii F^t< lib. VI, edtf Gierig. Lips. i8ia, 8." Cam indice rer. et 

yerb. Lips. i8i4» S.^ C 
PAGAiro, La ligula. Fiapoli i83o, 8.** A* 
*i>AiiorKA, Vasi di premio. Firenze i8a6, fol. A* 
*f— *- Museo Bartoldiano. Berlino 1827, 8.** A* 
* « ■■ Sur les veritables noms des vases grecs. Paris i83o« fol. A. 

* Musée Blacas. Livr, i. a. i83o. fol. A, 

( PALiif ) Nouvelles recherbhes sur T imcitiption de Rosette. Florence 

i83o, 8. Ai 
PELLICANO, Intorno ad un antico monumento in mafmOi Nap. i8a6, 8.° A. 
pfiTERSEif y AUgm. Einleit. in d. Stud. d. ArchaoL A. d. Dan. y. Fricd- 

richsen/ Lcipz. i8ae, ,8/ D h, 
PBTiT-RADBL , Notico sur los Nuraghes de la Sardaigne. Par. i8s6, 8.** A. 
■ ■ ■ Examen des syncbronismcs de V histoire des temps béroiques de 
la Crréce. Paris 1827, 4'*^ •^. 
Pbilological Museum. Pi.* I. Cambridge i83i, S."* A. 
piNDARus, Lips. Weigel.-ed. Beck, voli. I, II e. nott. et sclioll. Lips.8.'' X)^. 
PLiNii Sec< op. ed. Schònberger X o. 
PLOTiNUS , De pulchritudine, ed. Creuzer. L u. 
PLUTARCRT Moralia. 6 voli. la^^ Lips. Tauchn. Sk a. jD ^. 
Poet» scenici Lat. , ed. Bothe. 6 voli. L f, 
Poetarum Latii sceni corum fràgmm. tee. Bothe. voli. a. L f. 
Poet» Gnomici , Li{ft. W eigei, h ee* 

POLITI Raf., Lettera sul tempio di Giove Olimpico in Agrigento. 1819. ^. 
' Risposta ad Hans sul tempio di Giove Olimpico in Agrigento. Si- 
racusa i8ao> 8.^ A» 
— i— Illustrazione al sarcofago agrigentino rappresentante V Ippolito 

d^ Euripide. Palermo i8aa, 4." ^* 
^— - Cenni 5ui Giganti nel tempio di Giove. Palermo i8a5, 8.** A. 
— - Illustrazione di un vaso fittile rappresentante Apollo il Citaredo 
e la Pace. Palermo i&a6, 8.^ A. 
Sai simulacro di Venere trovato in Siracnsa. Palermo x8a6, 8.* A, 
•— — Illustrazione di un vaso greco-siculo rappresentante Nemesi. Paler- 
mo i8a6, 8.^ A» 
■ Il viaggiatore in Girgenti e il Cicerone di piazza* Girg. i8a6, 8.** A. 
' " Antichi monumenti per servire alPopera : Il viaggiatore in Girg. 

Girg. i8ad» 8.'' A. • 
■ Esposizione di un vaso fittile agrigentino rappresentante la pugna 
de^ Giganti. Palermo x8a8, 4«^ ^' 
■ Il custode delle antichità nei vai di Git^., lettera sul ristabilm. 

del Tempio di Giove. Venezia i8a8, 8.^ A* 
Osservazioni critiche sul vaso fittile già illustrato dal Pancrazio 

ed altri. Venezia i8a8, 8.** A. 



n 



DB LL*1 USTI turo. XìX 

fotiTi, Vaso fittile rappreseittaitte Ajafce e Cassandra. Pai. tSaS» S."^. 

Cenni su di un vaso rappresentante Achille tincitore ^dUBttore* 

Messina j8a8, 8.^ jÌ. 
■ > ■ .. Osservazioni sulla lettera del sig. N. Maggiore. Venezia <fl^3^, 8.*^. 

— Descrizione di due vasi fittili greco-siculi-agrtgentini. Girgenti 

i83i. 8.' jÌ. 

— Esposiz. di sette vasi greco-siculo-agrigentini. Palermo i832, %!* A» 
pROKBSCD, A. y. , Erinnerungen aus ifigypten u. Kleinas ien. 3 Bde^Wicn. 

1829-31, 8.* A* 
• Das Land zwischen den Kataraiten des Mil. Mit einer Karte* Wìen. 

i83i, 8/ A. 
— — Reise ins heil. Land. Wien. i83i, 8.* A. 
QUARANTA , Commento scopra una greca iscrizione mutila. 19(apolÌ t^stò, 

4.** A. 
— ' La mitologia di Sileno. Napoli i8a8, 4. •^' 

La favola della sfinge tebana. Napoli 1828, 4**^ A* 

— Cenni sul gran musaico dissotterrato in Pompei. Napoli i83i, 4." ^' 

LVpiniciò di Q. Orazio Fiacco a lode di Druso , messo in rime 

toscane ed illustrato. Napoli 1828, 4.* ^* 
QuiNTiLiANus , cd. Lììncmann. L. 
I^Agguaglio del santuario delFArcangelo S. Michele nel Monte Gargano. 

Napoli 1827, S.*' 
RAOUL-RocuBTTB , Supplem. à la derniere edit. du Théatrc des Grecs 

par Brumoy. Paris 1828, 8.° 

Notices sur quelques vases ant. d'argent. i83o, 4.' A» 

■ Notice de Touvr. intit. Catalogo del principe di Canino. Extr. du 

Joum. des savans fevr. et mars i83o. g, 
' Lettre sur les graveurs des monnaies grecques. Paris i83i, 4»* -^. 

— Lettre à Mr. Schorn sur quelque noms d^artistes. Paris i832, ^.^ A. 

— Notice sur quelques objets en or trouvés dans un tombeau de la 

Crimée. Extr. du Journ. des Sav. Janv. i832, 4-** -^• 
RBiz , Vorlesungen ùber d. ròm. Alterthiimer L q. 
RBUVENS , Orat. de laudib. archaeol. habita 1818, Ò."" A. 

Verhandeling over drie groote Steenen Belden van Java. Amsterdam 

1826, 4.** A. 
Orat. de archeologiae e. artib. recentior. conjunctione habita 1826. 

Lugd. Bat. 1827, 4.** A. 
De Tuniversité de Leide. Leide i83o, 4.** A. 
Lettres a M. Letronne sur les papyrus bilingues et grecs du Musée 

de Léide. L. i83o, 4.' A. \ 

Notice et pian des construct. rom. sur Templaeement presume du 
Forum Adriani à la campagne nommée Arentsburg, fol. A. 
RiBMER , Griechisch-deutscbes Worterb. 4te Aufl. L m. 
'RiEPBNHAusEN . Peiutures de Polygnote. Roma 1827-29. fol. A. 
BiTTBK, Gesch. d. Philosophie. 2. Bde. L r. 
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RIVA , Dei caved) degli atij. Con un nuovo comm. sopra Vi travio. Vi^ 
cenza i8a8, 4*** '^» 

— Palatium ossia il principio di Roma. i83o. A» 

ROSBLLiNi , Tributo di riconoscenza ed amore reso alla onorata memoria 

di Champollion il minore. Pisa i83a, 4*** A» 
(rossetti). Il sepolcro di Winckelmann in Trieste. Venezia i8a3, 4.** A. 

— Musaico antico scoperto in Trieste. Trieste, fol. A. 

• ■ L^archeografo Triestino. Voli. a. Trieste 1829*30, 8.^ A, 

ROTH , Mytholog. Daktyliothek.. L, jr. 

RUMOHR , Ueber die Gruppe Kastor u. Pollux. L v, 

SACHSE , Gesch. u. Beschreib. d. alten Stadt Rom. Hannover 1824, 2 
voU. 8.* D h. 

8ANNAZZAR0 , Marchese Malaspina di , Cenni sulla mitologia egiziana. 
Milano 1826, 8.** A. 

'— Iscrizioni lapidarie raccolte. Milano i83o. foL A, 

SCHAAF , Encyclop. d. class. Altertbnmskunde. a Thle. 3 Aufl. L s. 

SCHLEGEL F. , Sprache u. Weisb. d. Indier. L u, 

SCBNEiDER , Grosscs griecb. Wòrterb. 2 Abtheil. L q, 
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schorÀ , Studien griecb. Kùnstler. L «. 

SÈNECJS , L. Ann. , Tragoediae ed. Botbe. Voli. 3. L 4f. 

8ERRAD1FALC0 , Duca dì , lllustrazione di un antico vaso fittile* Paler- 
mo i83o, 8. A* 

•— — Cenni su gli avanzi delPantica Solunto. Palermo i83i, fol. A. 

SESTiNi, Catalogus numorum vet. Musei Arigoniani. Beroi. i8o5> foL A, 

— — Descript.select.numismatum inaeremaximi raoduli.Berol.i8o8,4*''-^* 

— — Illustraz. di un antico vaso di vetro (di Populonia }. Fir, 181 a, ^"A, 

— — Sopra le medaglie antiche relative alla confederazione degli Achei. 
Milano 181 7, 4«° A. 

— — Descrizione d^alcune medaglie greche del Museo del principe di Da- 
nimarca. Firenze 1821, 4*** A. 
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Fiorentine 1821, 4*° A. 

— — Sopra i moderni falsificatori. Firenze 1826, 4*^ «^« 

— - Descrizione di altre medaglie greche del Museo Fontana , in ag- 
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— -— Descrizione di alcune medaglie greche del Museo Chaudoir. Firen- 
ze i83i, 4.° A. 
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Firenze i83o, 4.*" A, 

— Descrizione delle medaglie antiche greche del Museo Hedervariano , 
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ropea , voi. II. Firenze i83o, 4.'' (Tav. L II. Add. IL) A. 
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SEàtim , In Catal. Mus. Hed. partem prìmam numos gr«cos amplectentem 

castiga tiones. Fior. 1828, 4'* ^- 
-p— Descrizione delle medaglie antiche greche del Museo Hedervariano. 

dal Bosforo Gimm. fino all' Armenia Romana con altre di più 
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e Monogr. ) jÌ, 
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Continuazione della terza parte delle medaglie antiche greche del 
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d' Egitto fino ai rè della Mauritania. Firenze 1829, 4.* ( Ta- 
vole XXX-XXXV. Add. A. B. C. ) ^. 

S8YFFÀRTB , Rudimcnta. L b. * 

' Brevis quaestio. L b, 

— Beitrlige. L b. 
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siLLiG , Catalogus artificum. Dresd. et Lips. 1827, 8. La. 

SiTizzANO , Marchese di , De tribus basilidianis gemmis disquis. Neapo- 
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sopnocLis Trag. ed.^ Fr. Naevius. L 66.-Ed. stereotyp. Lips. Tauchnitz 

1825, 12.** L z.-Weigel. L ee, 
STiEGLTTZ, Archàol. Unterhaltungen. L b, 

— Dìstrib. nummorum familiarum rom. Lips. i83o. 4» •'• 
THEOCRiTus. Lips. Wcigel. L ee.-Graec. et Lat. ed. cum schol. Kiessling. 

Lips. 18 19, 8.° C 

THiBRSCQ , Reisen in Italien. L k. 

THORWALDSEN , Le Opere di , con illustrazioni dell' abb. Missirini. Ro- 
ma 1821, 2 tom. fol. D L 

THUCTDiDES , De bello JPelop. ed. Seebode- L q. 

TOMASi, Per r accad. di passione tenuta in Brìndisi. Nap. i83o, 8. A. 

ccKERT , Handb. d. alten. Geogr. I, i, 2. II, i. X ra. 

Vases lately found in excavations made at Vulci in the roman territory 
by Mr. Campanari and now exhibited by him in London. A. 

VBLLEJus FATERÒ. Hist. rom. e. Ruhnkenii notis. L q* 

VERMIGLIGLI , Saggio di bronzi etruschi trovati nell'agro perugino. Peru- 
gia i8i3, fol. A. 

— Principi della stampa in Perugia. Per. 1820, 4.** -'• 

-^— Lezioni elementari di archeologia. Voli. 2. Perug. 1822-23, 8. A. 

Bibliografia storico-perugina. Perug. 1823, 4»** -^• 
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1824, 4.* A. 

— Opuscoli raccolti. Voli. I-IV. Perugia 1825-26, 8. A. 

— Biografia degli scrittori perugini. Tomi II. Perugia 1829, 4« A- 
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rugia. Perugia i83o, S.^ jÌ* 
' Lettera m\h ge»te Yoltuma , e di monumenti etruschi inediti. 
Perugia i^So» 8.° jì. 
— J^e erogamie di Admeto e di Alceste. Perug. i83i, 4*^ •^• 
VICO, Opuscoli di» pubblicati da G. di Villarosa. Napoli 1818, ¥olu* 
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vòLXEK , Qomerische Geographie. X, p. 

VOLKMA.NW , Hjstor. krit. Nachrichten r. Italien. Voli. a. L q* 
W4,CH8MnTH , Hellen. Alterthumskuijide. Lff> 

■ ■ i ■ Die altere Gesch^ des ròm^ St^ats. L iv. 
WAGNER , Parìsche Qronik. C. 
wi9B^ Untersuch. der Ebenc y. Troja. L ri. 
WBLCKBR , Zeitschrist fur alte Knnst. Th. i. 

WBTTB, de , Lehrb. der hebraeisch. jiitL Archaeol. a Auf, Mit* a. Taf. X bb, 
MriTfCKBLMANiT , Monumenti inediti, t. 
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^— — Abhai^dluagen. Herausgegeben y. Welckcr. Gdtt« 181 7, 8.° Mit 5. 
Taf. C. ' 






DELL* llfSTlTirTO. XXUt 

IV. AVVISI E RECAPITI. 

Presso i commissari delt Instituto , e particolarmente dal sig. wbtro 
iCAPOBUNCHi in Roma e dal sig. if. mazb in Parigi, é aperta la 
vendita delle seguenti opere archeologiche. 

ANWALI, BULLRTTINO € MONUMENTI INEDITI pubblicati d^U* IllStitutO di 

co^rispondenia archeologica per raniio'i8a.gr3i.Prczw) di og^iaJiuaU 

scudi undici o franchi sessanta. 
BULLETTiNO dell' Instituto di corrispondenaa archeologica degli wni 

1S29-31. Prezzo di ogai a^uata paoli romani i5. 
Collezione e scelta d'iMPRONTB gemmarie 365^ instituita dal sig.Ton^maso 

CADES sotto r ispezione del cav. «bstner. Vedi Bull. i83o, p. 54-5$. 
ATOLio , Sulle a^tiche fatture d'argilla che si ^ritrovano in Sicilia. Pa- 

lermo 1829, 8."" Vedi Bull. i83o, p. 38 ss. 
L. CANINA, L'architettura de' principali popoli antichi coijsidcrafcj nei 

monumeoti. ^o^ìa presso Tautore , 3 volL fol. 
Indicazione degli edifizj principali di ^on;ia a^ticfi; coll|i piatita di 

)BLoma. Estratto dalla opera antecedente , al prezzo di un luigi. 
^ Indicazione topografica di Roma antica. Roma i83i , 8.** con una 

pianta grande di Roma. Prezzo se. 3 , e colla carta intelata se. 4,. 
MustuM JTRUSQUB de Lucicu Bonaparte prince de canino. Viterbo 18^9, 4* 

Prezzo scudi 3. Vedi Bull. 1829, pag. 14» ss. 
viSES ÉTRUSQUES de Lucicu Bonaparte prince de canino. Livraison 1-2. 

Rome i83o, fol. Prezzo scudi 14. Vedi Bull. i83o,pag. i43 ss. 222 ss. 
J, HiTTORFF e ZANTH, Architccture antique de la ^icile. Livr. 1-8. Paris 

1828, 9S. Prezzo di ogni fascicolo fracchi dieci. Vedi Anna)i ^829, 

pag. 362-37.9. 
Fr. iNGuiRAMi , Lettere d'etnisca erudizione. Vedi Bull. i83p, pag^ 20 3. 
' > i - Galleria Omerica. Ve<U Bull. x333, p. 123 ss. 
MiLLiNGEN, Aucieut coius of greck cities and kings. Paris i83i, 8. Prezzo 

in Parigi franchi 20 , in Roma paoli 44» Yedì Annali i83o, p. 3oi ss. 
MUSEO ETRUSCO CHIUSINO. Fasc. 1-9. Prczzo d^ associazione per ogni fa- 
scicolo franchi 6. Vedi Bull. i83a* pa^f. 37. i83i, p, 5a ss. i4a ss- 
T. PANOFKA, Vasi di premio^ Fascicolo i. Firenze 1825, fol. Prezzo scudi 

quattro. (Il compimento di quest'opera si avrà nel Musée Blacas ). 
-^-^ Recherches sur les véjritables uon^s des vases grecs. P^rjs, 1829, fol. 

Prezzo in Parigi franchi Tenti , ii^ Roma scudi 4» baj, 4o. 
' ■ ■ ■ IVIusiée Placas. Tome premier , vases peints. Livr. 1-2. Vedi Bui- 
lettino i83i. Prezzo in Parigi franchi 3o , in Roma paoli 66. 
F. et J. RiEPENHAUSEN , Pciuturcs de Polygnote. Rome 1826, 1829, fol. 

Prezzo tre luigi o franchi 72. Vedi Bull. 4829, pag. 1 11-11 a. 



XXIV IV. AVVISI B ABCAPITI. 

Si ricevono dagli stessi commissari le tusociazioni alle opere 

qui appresso. 

iMfROifTE GBMMAiuB SCOPERTE FIN DÀLt* ANNO 1829 , raccolte e^ formate 
dair incisore T. cadbs sotto F ispezione dellUnstituto di corrispon- 
denza archeologica. Vedi Bull. 1829, pag. 59-62. i83i» pag. 1028S. 
Prezzo d'*associazione delle ddb CBNTimiB già comparse scudi 12. 

Siipplimento alle impronte cbmmaaib delle raccolte di Stosch , Lippert 
e Tassie. Vedi Bull. i83o, pag. 57-59. 

ciiAMPOLUON min. e bosbllini, I monumenti dell'Egitto e della Kubìa, 
pubblicati sotto gli anspic} dei governi di Francia e di Toscana. Vedi 
Bull. i83i, p. 3o ss. p. t34 ss. Prezzo di ogni fascicolo franchi 20. 

vBRMiGLioLt , Le antiche iscrizioni perugine. Edizione seconda corretta e 
accresciuta di oltre a 260 monumenti etruschi. Vedi BulL t83i, 
pag. 123 ss. 

viTRuviT de archi tflctura libri decem apparatu praemuniti...exXLVI.codd... 
tabulis GKL declarati ab Aloysio màrinio Marchione Vacnnii etc. 
Vedi Bull. i83o, pag. 4o-4i. 

RECAPITI dell' INSTITUTO. 

In ROMA : alle reali Legazioni di Prussia e di Annotterà , e dal signor 
Pietro Capobiancki impiegato alla posta pontificia , commissario 
deir Instituto . 

In NAPOLI: dal sig. Pietro Bellotti commissario onorario deirinstituto 
( Strada Montoliveto n. 3 ) 

In BOLOGNA: dal sig. Sebastiano Brighenti impiegato nella Direzione 
postale. 

In TORINO : dal sig. Gio. Battista Billò impiegato nelF ufficio generale 
della posta. 

In PARIGI: dal sig. N. Maze commissario delF Instituto ( Rue de Scine, 
St. Germain n. 3i ). 

In BERLINO : al negozio di stampe dei sigg. Schenck e Gerstàckcr com- 
missari dell' Instituto. 

In BONNA : presso il sig. Marcus libraio. 

In TiBNNA : presso il sig. Volke libraio. 

In LONDRA : dal sig. Bodwell ( New Bondstrcet 46 )• 

Inoltre le corrispondenze e spedizioni -che all' Instituto si faranno per 
strada marittima , possono dirigersi al sig. Grabau console generale 
di Annovera a Livorno , e al sig. Carlo d' Ottavio Fontana in triestb. 



